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Gli  autori  degli  scritti  compresi  in  questo 
volume  non  hanno  stimato  necessario  che  il 
libro,  pur  presentandosi  al  lettore  come  una 
raccolta  di  conferenze,  dovesse  contenere  uni- 
camente ciò  che  essi  dissero  tenendo  le  confe- 
renze da  cui  prende  il  titolo.  Perciò  alcuni 
mibblicarono  quello  che  dissero  allora,  senza 
rijliere  od  aggiungere  nulla,  i più  aggiunsero 
lote,  qualcheduno  ampliò  il  testo  del  suo  di- 
ìcorso. 

V' erano  accenni  a fatti  poco  noti  e giudizi 
he  meritavano  d'essere  giustificati  con  prove 
'on  adatte  ad  una  conferenza.  Quindi  V ag- 
tiiìtict  dsUs  tioìg. 

La  vastità  degli  argomenti  non  aveva  con- 
Mhto  di  svolgerli  pienamente  senza  oltrepas- 
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Al  Lettore 


sare  i limiti  imposti  dalle  necessità  d'ima  con- 
ferenza. Qualche  autore  desiderò  pertanto  di 
pubblicare  non  soltanto  ciò  che  disse,  ma  ciò 
che  aveva  preparato  come  necessario  alla  trat- 
tazione del  suo  argomento,  e che  dovette  omettere 
in  parte  nel  discorso.  Quindi  le  aggiunte  nel 
testo. 

Tali  aggiunte  non  incresceranno  al  lettore. 
Le  note  stanno  a parte.  Quanto  alle  aggiunte 
nel  testo  del  discorso,  se  per  esse  qualcheduno 
di  questi  scritti  assunse  quasi  le  projwrzioni 
d' una  monografia  anziché  d'una  conferenza, 
ciò  torna  di  vantaggio  a ehi  legge. 

Il  volume  si  presenta  pertanto  al  lettore  colla 
fiducia  d'ottenere  un'accoglienza  non  meno  bene- 
vola di  quella  che  ricevettero  le  conferenze  da,i 
numerosi  uditori  che  le  ascoltarono. 


Milano,  15  Settembre  1896. 
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ATTILIO  DE  MARCHI 


IL  MUNICIPIO  ROMANO 


Fa  neiranno  532  di  Eoma  (222  a.  C.)  che  i 
legionari  romani  videro  la  prima  volta  sorgere 
nella  bassa  pianura  le  povere  case  dell’antichis- 
sima Milano.  I consoli  Gneo  Cornelio  Scipione  e 
Marco  Claudio  Marcello,  fatte  respingere  le  pro- 
poste di  pace  avanzate  dai  Galli ^ poco  innanzi  e 
non  per  la  prima  volta  battuti,  avevano  valicato 
il  Po  e posto  assedio  ad  Acerra,  collocata  fra  il 
fiume  e Cremona;  quindi,  dopo  avere  sventato  un 
colpo  di  mano  de’  nemici  su  Casteggio  e presa  la 
città  assediata,  un  console  aveva  inseguito  dap- 
presso i fuggenti  su  Milano,  senza  trovar  resi- 
stenza. Quando  però,  sospeso  rinseguimento,  stava 
ripiegando,  imbaldanziti  i nemici  attaccano  la  re- 
troguardia, gettano  lo  scompiglio  e la  fuga  fra  le 
file  romane  e sarebbe  stata  una  rotta  disastrosa. 
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senza  la  prontezza  e l’energia  del  console,  che 
trattenne  i fuggenti,  li  rivolse  alla  pugna,  mutò 
la  sconfitta  in  vittoria  e inseguendo  quindi  il  ne- 
mico lo  incalzò  fin  sotto  Milano,  che  prese  di 
forza  h 

Non  era  la  prima  volta  che  gli  Insubri,  con 
altri  Galli  di  qua  e di  là  delle  Alpi  si  trovavano 
di  fronte  a Koma:  uno  storico  romano  chiama  i 
Galli  coi  Liguri  « quotidiani  e quasi  domestici  ne- 
mici, de’  quali  il  popolo  romano  si  serviva  come  di 
cote  per  affilar  il  ferro  del  suo  valore  ^ » ; ma  al- 
lora per  la  prima  volta  Eoma,  ne’  suoi  magistrati 
e ne’  suoi  soldati,  si  trovò  di  fronte  alla  città  nostra, 
ch’essa  conquisterà  prima  al  dominio  e poi  alla  eh 
viltà  latina. 

Quale  apparve  allora  Milano  e il  paese  dintorno 
ai  nuovi  conquistatori?  E dove  sorgeva  la  città? 
E quando  e da  quali  genti  era  sorta?  E come 
sonava  nella  favella  nativa  il  suo  nome  ? Più  do- 
mande che  non  ci  sia  dato  rispondere,  non  almeno 
come  la  naturale  curiosità  indagatrice  vorrebbe; 
ma  alle  quali  è pur  necessario  rispondere  nel  mi- 
glior modo,  per  sapere  su  quale  tronco  s’innestò 
la  civiltà  latina  e quale  reazione  avesse  a risen- 
tirne. E lo  faremo  brevemente. 

Se  Polibio,  lo  storico  più  vicino  agli  avveni- 
menti, narrando  la  presa  di  Milano,  la  chiama  già 
fin  d’allora  il  punto  più  importante  della  regione 
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gallica  non  toglie  ch’essa  fosse  poco  più  di 
una  grossa  borgata  : centro  più  popoloso  e impor- 
tante, ma  non  molto  diverso  dai  tanti  altri  vil- 
laggi ne’  quali,  senza  difesa  di  mura,  vivevano  an- 
cora, al  dir  di  Strabono,  al  principio  dell’èra  vol- 
gare le  popolazioni  galliche  È probabile  tut- 
tavia che  mura,  o steccati,  o difese^  già  avesse 
Milano  al  tempo  della  prima  conquista  romana, 
non  solamente  perchè  lo  storico  dice  che  fu  presa 
« di  forza  ^ »,  ma  per  la  centralità  e importanza 
della  sua  posizione. 

E anche  è probabile  che  il  nucleo  centrale  della 
città  gallica  fosse  dove  è quello  della  città  mo- 
derna: la  piazza  del  Duomo  o le  circostanze;  qui 
forse  sorgeva  il  tempio  di  quella  divinità  gallica 
che  Polibio,  grecizzandola,  chiama  Atena,  e donde^ 
come  egli  narra,  al  minacciar  d’una  guerra  coi 
Romani,  gli  Insubri  avrebbero  tratte  le  insegne 
dette  immobili.  La  divinità  gallica  col  tempo  ro- 
manizzata^ come  avvenne  d’altre,  potè  identificarsi 
con  Minerva  e come  tale  aver  culto;  poi  sui  ru- 
deri del  suo  tempio  sarebbe  sorta  una  delle  due 
chiese  capitolari  milanesi,  probabilmente  quella 
dedicata  a Maria,  sostituita  così  alla  femminile  di- 
vinità pagana,  finché  questa  chiesa  scomparve  alla 
sua  volta  sotto  alle  poderose  fondamenta  del  nostro 
Duomo 

Questa  successione  di  eredità  all’indagatore  guar- 
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dingo  ò ipotesi  non  certezza,  nò  io  Tavrei  detta 
se  le  città,  nel  loro  sviluppo  storico,  non  fossero 
come  le  piante  che  pure  allargandosi  non  mutano 
il  luogo  dove  prima  gittan  le  radici,  e se  altri 
documenti  archeologici  non  ci  conducessero  a cre- 
dere che  ivi  battè  il  cuore  di  Milano,  antichis- 
sima, dove,  fino  ai  giorni  nostri,  più  fitte  intorno 
al  Duomo  s’addensavano  le  case  come  nocciolo 
della  comunità  cittadina. 

Intorno  al  borgo  gallico  si  stendeva  il  piano 
fecondo,  più  boscoso  ch’oggi  non  sia  ^ ; ma^  pare, 
già  largo  di  quella  sua  pingue  ricchezza  che  ci  fa 
« d’ozi  beati  e di  vivande.  » Credo  almeno  dedurlo 
da  Polibio,  che  alla  metà  del  secondo  secolo  a.  C. 
percorreva  le  regioni  padane,  e scrive  che  si  arrivò 
a vendere  un  medimno  di  grano  (lit.  52.53)  4 
oboli  (50  cent.)  ; e 2 oboli  uno  di  orzo  ; che  un 
metreta  di  vino  (lit.  39.  39)  si  scambiava  con  pari 
misura  d’orzo;  che  il  paese  pe’ suoi  querceti  for- 
niva una  quantità  straordinaria  di  maiali  a tutta 
l’Italia;  che  negli  alberghi  il  viaggiatore  pagava 
un  tanto  fisso  che  bastava  a tutto  e raramente 
passava  la  somma  di  un  semisse  ossia  quarto  di 
obolo:  paese  invidiabile,  se  non  per  un  deputato 
agrario,  almeno  per  i consumatori.  Lo  storico  ce- 
lebra anche  gli  abitanti  di  quelle  regioni  per  il 
numero,  l’altezza  e la  bellezza.  Un  secolo  e mezzo 
dopo,  un  altro  straniero.  Strabono,  celebrava  questa 
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parte  d’Italia  come  la  migliore  per  fecondità,  po- 
polazione, ricchezza  ; e ne  ricordava  la  produzione 
straordinaria  di  miglio,  atta  a scongiurare  ogni 
pericolo  di  carestia;  e l’abbondanza  di  vino  atte- 
stata anche  da  botti  di  legno  più  grandi  delle 
case 

Ora  in  questo  piano  prima  delle  genti  di  stirpe 
celtica  altri  popoli  erano  già  venuti  a metter  le 
loro  sedi  e a stendere  la  loro  dominazione  : antichi 
italici  che  lasciarono  loro  vestigia  nelle  palafitte, 
e Liguri  che  farebbero  sentire  ancora  un  eco  del 
loro  soggiorno  nei  nomi  topografici  in  -asco,  ed 
Umbri  ed  Etruschi  : popoli  e tempi  che  sono  un 
aggrovigliato  problema  che  fortunatamente  non 
tocca  a noi  nemmeno  toccare  Del  resto,  se 
tracce  restarono  di  quelle  prime  popolazioni  nella 
tempra  di  quelle  che  loro  succedettero,  son  così 
svanite  che  poco  importano^  mentre  ben  altre  con- 
seguenze nel  futuro  ebbe  la  venuta  e la  perma- 
nenza dei  Celti  ai  quali  Milano  deve  la  sua  ori- 
gine e il  suo  nome. 

La  tradizione  liviana  ò così  nota  che  non 
meriterebbe  d’essere  qui  ripetuta  se  non  fosse  per 
mettere  in  rilievo  alcuni  punti  di  particolare  impor- 
tanza. Livio  era  di  Padova,  uno  dei  maggiori  centri 
delle  stirpi  celtiche  transpadane,  e potrebbe  nel  suo 
racconto  riferirsi  ad  una  tradizione  locale  che  non 
sarebbe  senza  valore. 
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Narra  egli  dunque  che  durante  il  regno  di  Tar- 
quinio  Prisco,  vale  a dire  sei  secoli  a.  C.,  Ambi- 
gato^  del  popolo  de’  Biturigi,  e capo  di  quella  parte 
della  Gallia  che  si  disse  Celtica,  volendo  sgravare  il 
paese  d’una  popolazione  divenuta  eccessiva,  chiamò 
due  suoi  giovani  nipoti,  Belloveso  e Segoveso,  e 
concesso  loro  di  raccogliere  quanta  gente  volessero, 
disse  di  cercar  nuove  sedi,  quelle  che  gli  dei  aves- 
sero loro  per  auspicio  indicate.  Indicò  la  sorte  a 
Segoveso  i monti  occidentali  della  Germania,  ossia 
il  tratto  di  paese  designato  anticamente  col  nome 
di  Selva  Ercinia,  a Belloveso  la  via  d’Italia.  Chiamò 
questi  intorno  a sè  Biturigi,  Arverni,  Senoni,  Edui, 
Ambarri,  Carnuti,  Aulerci  e valicate  le  Alpi  Giulie 
{saltiis  JiiUae  Alpis)^  dopo  aver  sconfitto  gli  Etruschi 
poco  lontano  dal  Ticino,  sentendo  che  il  territorio 
dove  essi  si  trovavano  si  diceva  degli  Insubri, 
nome  identico  a quello  di  un  distretto  degli  Edui 
in  Gallia,  pigliarono  questa  coincidenza  di  nome 
come  un  augurio,  posero  qui  la  loro  sede  e fonda- 
rono la  città  cui  diedero  il  nome  che  oggi  suona 
Milano  Questa  la  narrazione  liviana;  intorno 
alla  quale  io  mi  limiterò  a rilevare  tre  punti:  in 
prinao  luogo  che  Livio  mette  la  venuta  dei  Celti 
in  Italia  quasi  due  secoli  avanti  la  data  degli  altri 
storici  antichi  e dai  moderni  generalmente  am- 
messa In  secondo  luogo  che  fra  quello  sciame 
di  popoli  nominati  da  Livio  il  nome  degli  Insubri 
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non  appare,  benché  Insubria  fosse  detto  il  paese 
di  cui  Milano  era  capitale  e Insubri  i suoi  abi- 
tanti. Che  infine  Taver  trovato  qui  già  usato  il 
nome  di  Insubri  potrebbe  far  supporre  una  immi- 
grazione celtica  anteriore  e assai  più  antica,  forse 
confusa  da  Livio  nella  tradizione  con  quella  che 
successe  dopo  in  tempi  storici,  e avvenuta  non 
come  questa  attraverso  le  Alpi  occidentali,  ma  le 
Alpi  di  nord-est 

Accenno  e non  risolvo,  nè  discuto:  basti  qui 
avvertire  contro  i molti  facili  ad  asserire,  come  si 
trattasse  di  cose  dimostrate,  che  molta  nebbia,  la 
quale  forse  non  si  diraderà  mai  del  tutto,  si  stende 
sulle  origini  italiche,  e che  Taffermazione  dell’oggi 
può  essere  distrutta  dall’  ipotesi  del  domani.  Ma 
dalla  storica  immigrazione  celtica  il  passo  procede 
su  terreno  più  solido  : e la  città  nostra  ha,  direi 
quasi,  una  indiscutibile  patente  d’origine  nel  suo 
nome  stesso  che  suonò  in  lingua  celtica  « paese 
di  mezzo  » forse  indicandosi  con  tal  nome 
il  centro  topografico  e quindi  politico  e commerciale 
di  una  regione  ; onde  un  tal  nome  lo  rivediamo 
ripetuto  parecchie  volte  qua  e là  in  Gallia  e in 
Germania  e in  Britannia,  dovunque  cioè  stirpi 
celtiche  si  sono  difl’use;  benché  nessun’altra  città 
portante  un  tal  nome  sorgesse  mai  alla  gloria  di 
questa  nostra  fondata  fra  il  Po  e le  Alpi,  e nes- 
suna conservasse  più  intatto  il  suono  del  vo- 
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cabolo  col  quale  fu  dai  latini  primamente  desi- 
gnata 

Il  nome  celtico  i latini  tradussero  facilmente  in 
quello  di  Alediolanimi^  o come  meglio  si  vuole,  di 
Mediolcmium  parola  che,  mentre  offriva  già 
agli  etimologisti  antichi  buona  occasione  alla  biz- 
zarra leggenda  della  porca  semilanata  incontrata 
nella  fondazione  e che  pare  sia  stata  già  almeno 
nel  quarto  secolo  lo  stemma  della  città  si  cor- 
rompeva per  naturale  evoluzione  di  ogni  altra  pa- 
rola latina  su  territorio  celtico  in  « Milano  » ; se 
pure  non  dobbiam  credere  che  mai  la  forma  la- 
tina non  riuscì  a cacciare  dalla  bocca  dei  primi 
abitatori  la  forma  indigena,  dalla  quale  la  nostra 
più  direttamente  discende 

Dal  giorno  che  le  armi  romane  entrarono  in 
Milano  non  vi  si  fermarono  però  stabilmente,  nò 
vi  costituirono  un'amministrazione  provinciale;  fu 
quasi  la  ricognizione  d’un  paese,  non  la  debella- 
zione di  un  nemico. 

Ond’ò  che  quando  Annibaie  scese  dalle  Alpi  a 
« minacciar  gli  itali  Penati  » anche  gli  Insubri, 
come  altri  Galli  della  Transpadana,  fornirono  un 
forte  e prezioso  contingente  al  gran  nemico  di 
Poma  ; e poi  che  fu  cacciato  d’ Italia  Annibaie, 
un’altra  battaglia  ricorda  brevemente  la  storia, 
combattuta  sotto  Sfilano  Iva  il  proconsole  A^alerio 
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Fiacco  e gli  Insubri,  che  i Boi,  passando  il  Po, 
avevano  trascinato  a nuova  guerra 

Ma  quando  V Insubria  sia  stata  ridotta  a pro- 
vincia romana  noi  non  sappiamo,  e molto  meno 
potremmo  redigere  la  lunga  lista  dei  magistrati, 
mandati  qui  da  Roma  a governare  e a impin- 
guarsi per  un  lungo  periodo  di  tempo  cerche- 
remmo inutilmente  il  ricordo  e il  nome  della  città 
nostra,  che  non  ha  storia  che  non  sia  quella  po- 
vera e frammentaria  di  tutta  la  regione  transpa- 
dana. La  storia  ha  di  questi  silenzi  ne’  quali  pare 
sopita  la  vita  di  un  popolo  ; eppure  son  questi 
talvolta  i tempi  più  fecondi  che  preparano  e ma- 
turano le  grandi  trasformazioni. 

E continuo  e progressivo  fu  certamente  in  que- 
sto periodo  il  processo  di  romanizzazione  dell’Alta 
Italia  e di  Milano,  quel  processo  lento,  ma  sicuro 
che  trasformò  elementi  stranieri  in  elementi  cit- 
tadini, meritò  alla  regione  il  nome  di  Togata,  e 
fece  di  Milano,  città  gallica,  una  città  per  lingua, 
costumi,  diritti,  e glorie  così  romana,  che  già  mezzo 
secolo  prima  dell’Era  cristiana  alle  sue  scuole  ve- 
niva da  Mantova  il  futuro  cantore  dell’Eneide 
Ma  pur  non  ci  è dato  che  immaginare  quali 
particolari  vicende  essa  attravérsasse  nel  turbi- 
noso periodo  che  precede  e prepara  la  caduta 
della  Repubblica,  quando  così  fortemente  si  riper- 
coteva  nelle  province  quella  che  pare  lotta  di  per- 
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sonali  ambizioni  politiche  ed  è fatale  preparazione 
di  un  nuovo  mondo.  Facile  supposizione  è che 
Giulio  Cesare  nel  suo  proconsolato,  durante  il 
quale  ebbe  per  dieci  anni  il  governo  della  Gallia 
Cisalpina,  dimorasse  a lungo  anche  in  Milano, 
quando  la  guerra  coi  Galli  transalpini  non  lo  chia- 
mava al  di  là  delle  Alpi  ; ma,  poiché  la  storia  ha 
de’  curiosi  capricci,  del  soggiorno  di  Cesare  fra  i 
Milanesi  essa  non  ci  conserva  che  un  aneddoto  ; 
e cioè  che  essendo  stato  il  gran  romano  invitato 
in  casa  di  un  insigne  cittadino  milanese,  Valerio 
Leonte,  ed  essendogli  stato  imbandito  degli  aspa- 
ragi conditi  con  unguento,  mentre  quelli  del  suo 
seguito  si  astenevano  nauseati,  solo  egli  per  cor- 
tesia di  ospite  superò  la  naturai  ripugnanza 
Aneddoto  non  del  tutto  ihsignificante  per  la  storia 
del  costarne,  se  quello  che  agli  schifiltosi  ospiti 
romani  parve  unguento  era  burro  liquefatto,  ignoto 
ancora  alla  cucina  romana  e già  fin  d’ allora  co- 
munissimo in  Lombardia  ; e se  nell’  albo  dei  di- 
stinti cittadini  milanesi  nostri  progenitori  vogliamo 
notare  questo  Valerio  Leonte  ospite  generoso  di 
Caio  Giulio  Cesare  proconsole  di  Eoma. 

Nei  travagliatissimi  tempi  che  seguono  la  morte 
di  Cesare,  anche  la  Gallia  Transpadana,  provincia 
contrastata  fra  Antonio  e Decimo  Bruto^  sentì  i do- 
lorosi effetti  di  quell’anarchia  politica  che  non 
quietò  se  non  sotto  la  mano  di  un  solo  padrone. 
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Cicerone,  scrivendo  proprio  nel  momento  in  cui 
ferveva  più  calda  la  lotta,  fa  un  alto  elogio  del 
forte  e fedele  appoggio  dato  dalla  Calila  Cisalpina 
« fiore  d’Italia  >;>  a Bruto,  cioè  alla  causa  delle  li- 
berta  repubblicane  ; ma  quale  particolar  parte  ebbe 
la  città  nostra  in  mezzo  allo  scatenarsi  delle  pas- 
sioni di  partito?  Anche  su  questo  punto,  dove 
tace  la  storia,  l’aneddoto  parrebbe  permetterci  una 
induzione. 

Narra  Plutarco  che  quando  Ottaviano  già 
vittorioso  venne  a Milano,  vedendo  nella  città  sor- 
gere la  statua  di  Marco  Bruto  suo  avversario,  si 
rivolgesse  con  cipiglio  severo  ai  magistrati,  perchè 
accogliessero  de’  suoi  nemici  : e accennava  la  statua. 
E vedendo  il  loro  sgomento,  soggiunse  ridendo,  che 
anzi  li  lodava,  perchè  mantenevano  fede  agli  amici 
anche  nella  sventura. 

Milano  che  inalza  una  statua  a Marco  Bruto 
parrebbe  quindi  dichiarare  la  sua  adesione  alla 
causa  delle  libertà  repubblicane  ; nè  io  vorrei  ne- 
garle questa  gloria,  se  ad  alcuno  paresse  tale  in 
quei  tempi.  Ma  pur  tacendo  che  Decimo  Bruto, 
cugino  dell’eroe  e suo  complice,  aveva  tenuto  poco 
prima  la  provincia  e che  le  statue  non  escono  tutte 
dal  pensiero  e dal  cuore  di  uu  popolo,  ma  anche  dal 
desiderio  di  chi  comanda,  noi  sappiamo  che  Marco 
Giunio  Bruto,  nominato  da  Cesare  nel  47  a C., 
aveva  retto  la  Gallia  come  propretore,  non  colla 
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rapace  avidità  da  lui  spiegata  contro  i provinciali 
asiatici,  ma  con  un  senso  di  probità  e di  giustizia, 
raro  in  un  governatore  di  provincia,  e bastevole 
a conciliarsi  la  benevolenza  dei  municipali  mila- 
nesi. Che  del  resto  Cesare  aveva  troppi  diritti  alla 
riconoscenza  dei  Galli,  per  opera  sua,  come  ve- 
dremo, divenuti  cittadini  romani,  perchè  i suoi 
uccisori  vi  fossero  con  entusiasmo  glorificati,  nò 
le  idealità  repubblicane  potevano  avere  grande  eco 
colà  dove  della  repubblica  non  avevan  sentito  che 
i magistrati  oppressori  e spogliatoli 

Ma  nè  in  questo  tempo  di  transizione,  nè  du- 
rante i primi  secoli  delhetà  imperiale,  Milano  non 
compare  nelle  memorie  degli  scrittori,  nò  frequente, 
nò  come  città  di  straordinaria  importanza. 

I geografi  stessi.  Strabene  e Tolomeo,  scriventi 
quello  al  principio  dell’.  Era  cristiana,  questi  al 
tempo  di  Antonino  Pio,  non  ne  fanno  che  un 
fuggevole  cenno  e senza  particolare  distinzione  ; 
cosa  tanto  più  notevole  in  Strabene  che  si  sof- 
ferma a vantar  la  ricchezza,  la  popolazione  e il 
commercio  di  Padova  ; Plinio  il  giovane  non 
ne  parla  che  come  di  un  centro  di  studi  che  at- 
traeva a sè,  come  oggi  una  sede  di  università,  i 
giovani  delle  città  vicine  ; Tacito  nomina  Mi- 
lano fra  i più  forti  municipi  della  Transpadana^ 
« finnissima  municipia  » insieme  a ìfovara^  Ivrea, 
Vercelli,  senza  dire  di  più  Ma  certamente  an- 
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che  durante  questo  silenzio  essa,  come  le  altre 
città  deir  impero,  sentì  gli  effetti  di  quel  lungo 
periodo  di  pace  e di  prosperità,  di  quel  potere 
verso  i provinciali  mite,  savio,  vigile,  generoso, 
che  diede  all’  Italia  e alle  province  un’  età  di  go- 
verno quale  la  storia  non  conta  forse  h eguale. 
Milano  finalmente  si  afferma  con  un’  impronta  dirò 
piu  personale^  con  una  voce  più  imperiosa,  al  prin- 
cipio del  quarto  secolo,  quando  Massimiano  la  sce- 
glie a sede  imperiale. 

Già  rumoreggiava  il  grande  oceano  barbarico 
e di  qui,  primo  forte  propugnacolo  d’Italia,  meglio 
che  da  Eoma,  si  sorvegliavano  i contini  del  Eeno 
e del  Danubio  ; qui  mettevano  testa  le  grandi  ar- 
terie stradali,  che  venivan  da  Eoma  e valicavan 
le  Alpi  ; qui  si  dominava  il  miglior  campo  di  bat- 
taglia contro  l’invasore  Fatta  così  capitale 
dell’occidente,  centro  militare  e politico  di  tanta 
parte  deH’Impero,  sede  di  una  corte  che  aveva 
adottato  il  fasto  delle  corti  orientali,  residenza  dei 
supremi  magistrati  che  nei  diversi  tempi  e coi  di- 
versi nomi  di  correttori,  consolari,  prefetti,  vicari, 
ressero  le  regioni  o le  provinole  — e Ambro- 
gio risiedette  in  Milano  appunto  come  consolare  — 
Milano  divenne  una  delle  prime  città  del  mondo 
romano  : il  poeta  Ausonio,  che  la  visitava  alla  fine 
del  quarto  secolo,  dopo  averne  ricordato  la  doppia 
cerchia  di  mura,  i palazzi,  il  circo,  il  teatro,  la 
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zecca,  r affluenza  d’ogni  bene  «copia  rerum 
la  celebra  tale  da  non  temere  la  vicinanza  di 
Roma  ; inferiore  a Roma  sola  la  dice  Proco- 
pio Privata  nel  404  della  corte  imperiale  per 
opera  di  Onorio  che  si  sentiva  più  sicuro  a Ra- 
venna, presa  e saccheggiata  da  Attila  nel  452, 
ebbe  nel  539,  mentre  si  combatteva  la  guerra  go- 
tica, il  colpo  mortale  da  Uraia  che  vi  portò  la 
ruina,  fece  macello  dei  cittadini  e ne  trascinò  mi- 
gliaia prigionieri;  300,000  narra  Procopio  fos- 
sero trucidati  in  quell’occasione,  e pare  esagera- 
zione, se  non  pensassimo  che  all’  avvicinarsi  del 
nembo  una  folla  spaurita  dovesse  ripararsi  dalla 
campagna  entro  le  mura  della  città  a crescere  non 
i difensori,  ma  le  vittime. 

In  questa  rapida  corsa  attraverso  l’antica  storia 
di  Milano  noi  abbiamo  valicato  al  di  qua  e al  di 
là  i confini  dell’età  propriamente  romana  ; non 
inutilmente  però,  perchè  non  si  lasciasse  Tignoto 
dietro  di  noi,  e perchè  queU’ultima  cifra  è per  sè 
eloquente  a dirci  a qual  fiore  fosse  giunto  Milano 
nelhetà  imperiale,  se  sessanta  anni  dopo  la  caduta 
delhimpero  d’occidente  teneva  ancora  tal  posto  fra 
le  città  italiane. 

Sorgerà  quindi  naturale  in  chi  mi  ascolta  la 
domanda  : di  questa  seconda  Roma,  che  cosa  è 
rimasto  ad  attestarci  visibilmente  la  passata  gran- 
dezza ? Che  cosa  parla  oggi  agli  occhi  e al  cuore 
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dei  milanesi  del  loro  antico  municipio  romano, 
così  come  le  mine  di  Koma  parlano  della  metro- 
poli del  mondo  ? Non  vi  sia  grave  che  io  risponda 
brevemente,  e senza  entrare  nelle  questioni  con- 
troverse, a questa  domanda,  prima  di  passare  al 
secondo  punto  della  mia  trattazione  ; discorrendo 
milanese  a de’  Milanesi  per  origine  o per  elezione, 
G piacevole  ufficio  quello  di  scrostare  qua  e là  il 
nuovo  intonaco  della  casa  a noi  cara  per  leggervi 
le  tracce  della  struttura  e della  decorazione  antica. 

Anzitutto  parlando  di  grandezza  e di  fasto  delle 
città  antiche  non  vorrei  che  la  mente  corresse 
alle  idee  che  di  solito  noi  uniamo  a questi  voca- 
boli parlando  delle  città  moderne.  Altri  bisogni, 
altri  principi  di  comodità,  di  igiene  regolavano  la 
vita  antica,  e il  sorgere  di  alcuni  o parecchi  suntuo- 
sissimi edifìci  pubblici  poteva  ben  conciliarsi  col- 
r ammucchiarsi  di  case  mal  costruite,  di  vie  strette 
e grossolanamente  selciate,  col  pigiarsi  fìtto  degli 
abitanti  in  case  senza  luce  e senz’aria  Questo 
mi  viene  al  pensiero  osservando  la  cerchia  delle 
mura,  attribuite  dalla  comune  tradizione,  e con 
molta  ragione,  a Massimiano  Erculeo,  la  massima 
cerchia  che  dopo  altri  successivi  ingrandimenti 
ebbe  Milano 

I due  diametri  maggiori  sono  dalla  Croce  Kossa 
all’angolo  che  fa  via  de’  Disciplini  ; dall’  incontro 
di  via  Burini  e 8.  Zeno  allo  sbocco  di  Bernar- 
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dillo  Luini.  Si  confronti  il  tratto  racchiuso  da  que> 
sti  punti  estremi  con  quello  racchiuso  dalla  cer- 
chia dei  navigli,  o dai  bastioni,  o dalla  domandata 
e temuta  nuova  cinta  daziaria,  e il  confronto  par- 
lerà da  sè.  A Eoma  la  vasta  solitudine  racchiusa 
oggi  dalle  antiche  mura  aureliane  vi  ricorda  ben  op- 
poste vicende  ! Di  quelle  mura  solide  e turrite,  che 
eccitavano  rimmaginazione  de’  cronisti  medioevali, 
il  tempo  « con  sue  fredde  ali  » ha  spazzato  fin 
le  mine,  quando  si  eccettui  forse  — se  crediamo 
ad  alcuni  — una  torre  al  Monastero  Maggiore,  e 
quell’arco  che  mette  nel  vicolo  di  S.  Giovanni 
sul  Muro,  corrispondente  all’antica  porta  Giovia 
delle  mura  romane  ; onde  passandovi  sotto  l’ ima- 
ginazione potrebbe  facilmente  ridestarvi  il  viavai 
dei  cittadini  togati  e del  tunicato  popolino.  Nul- 
r altro  alla  vista  ; talvolta  percorrendo  qualche 
viuzza  in  leggera  salita  il  piede  vi  avvertirà  che 
lì  un  giorno  sorgeva  una  delle  antiche  cinte  ro- 
mane ; tal’altra  vi  ricorderà  la  costruzione  romana 
un  nome,  come  S.  Giovanni  sul  Muro,  S.  Maria 
alla  Porta,  o lo  scomparso  S.  Michele  al  Muro 
Eotto.  Prima  i barbari,  poi  i nostri  fratelli  delle 
città  vicine,  poi  i cittadini  stessi  hanno  rase  e se- 
polte quelle  mura,  che  solamente  ricompaiono  qua 
e là  alla  luce  sotto  la  zappa  dello  scavatore. 

Dei  monumentali  edifìci  appena  le  nere  e rose 
colonne  di  S.  Lorenzo  e la  solida  ossatura  della 
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chiesa,  avanzi  delle  terme,  vi  parlano  la  solenne 
parola  della  grandezza  e delPardimento  romano  ; 
ma  de’  palazzi  imperiali,  d'uno  ò rimasto  solo  il 
nome  a designare  la  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Pa- 
lazzo ; d’iin  altro,  forse,  nuìl’altro  che  due  colonne 
al  Monastero  Maggiore  ; del  teatro  pur  esso,  tacendo 
di  pochi  resti  sotterranei,  vive  il  ricordo  nella 
chiesa  di  S.  Vittore  ai  Teatro  e nello  svolgersi 
in  linea  semicircolare  di  certe  contraduzze  adia- 
centi ; del  Circo  nulla,  se  non  vogliam  credere, 
come  da  parte  mia  non  sono  alieno,  a qualche  re- 
lazione col  nome  di  S.  Maria  al  Circo  ; dell’  an- 
fiteatro forse,  ma  è ipotesi  assai  incerta,  ci  porta 
un’  eco  il  nome  di  via  Arena  ; della  Zecca  la  via 
Moneta 

E nulla  è rimasto  in  piedi  de’  templi  : il  più 
vivace  ricordo  che  ne  resta  ò il  vecchio  nome  di 
S.  Giovanni  alle  quattro  facce,  nome  sostituito  evi- 
dentemente per  analogia  a quello  di  Giano,  e de- 
signazione che  ricorda  il  Dio  bifronte  o quadri- 
fronte  dell’antico  paganesimo,  come  il  vecchio  nome 
di  S.  Paolo  in  Compito  ricordava  qualche  ara  com- 
pitale e il  culto  dei  Lari:  preziosi  ricordi  storici 
che  tutti  si  afì’annarono  a cancellare  per  un  filo7 
neismo  irragionevole.  Oltre  a questo,  appena  se 
qua  e là  qualche  antico  e mutilo  avanzo,  come  la 
solitaria  e quasi  smarrita  colonna  di  piazza  S.  Am- 
brogio 0 i tronchi  di  colonna  e i capitelli  di  S.  Vin- 
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cenzo  in  Prato  o qualche  marmo  più  o meno  op- 
portunamente incastrato  in  un  muro,  richiami  il 
pensiero  del  cittadino  presente  al  passato  romano  : 
onde  con  miglior  fiducia  ora,  dopo  aver  brevemente 
rievocato  questo  ne"  suoi  momenti  principali,  ci  rac- 
cogliamo al  nostro  tema  pel  quale  assai  più  importa 
la  storia  della  vita  interna  del  comune  milanese 
e passiamo  a dire  quale  sia  stato  rordinamento 
suo  municipale.  Or  questo  non  è possibile  faro 
senza  toccar  prima  in  generale  e almen  di  sfug- 
gita il  vasto  e importante  argomento  del  municipio 
romano. 

La  parola  municipio^  che  ancora  rappresenta 
il  complesso  e il  cospirare  di  tante  energie,  è anti- 
chissima in  Italia,  e forse  preromana,  a indicare 
il  comune  ; secondo  ^etimologia  della  parola,  miini- 
cipes  furon  detti  quelli  « che  un  muro  ed  una  fossa 
serra  » o perchè  aventi  eguali  diritti,  o più  pro- 
babilmente perchè  sottoposti  ai  medesimi  pesi.  Ma 
di  fronte  a Eoma  questa  parola  non  indicò  in  tutti 
i tempi  una  medesima  condizione  di  rapporti  od 
un  egual  grado  di  diritti  : qui,  come  in  molti  altri 
casi,  si  rivela  Tapplicazione  di  quel  gran  principio 
della  politica  romana  divide  et  impera^  e insieme 
quel  processo  di  quasi  lento  assorbimento  che  fece 
del  vasto  impero  non,  come  in  Oriente,  un  farra- 
ginoso conglomerato  di  popoli  che  si  sfasciavano 
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al  primo  urto,  ma  un  organismo  vitale  e resi- 
stente. 

N'e’  tempi  più  antichi,  municipi  si  dissero  quelle 
città  legate  da  uno  stretto  vincolo  di  federazione 
con  Eoma,  tanto  che  i loro  abitanti,  venendo  a 
Soma,  godevano  di  alcuni  diritti  de’  veri  cittadini 
romani  : Eoma  tratta  ancora  da  pari  a pari  colle 
città  sorelle  che  la  circondano.  Ma  nel  338  a.  C. 
dopo  la  guerra  latina,  questi  rapporti  di  fratel- 
lanza cessano  ; Eoma  tratta  da  padrona  ; le  città 
sono  incorporate  nello  stato  romano  e municipi 
si  dissero  le  comunità  alle  quali  Eoma,  come 
meglio  credette,  concesse  più  o meno  larga  auto- 
nomia interna,  più  o meno  della  cittadinanza  ro- 
mana. Poiché  alcune  conservarono  magistrati  e 
amministrazione  propria,  altre  ne  furono  private 
e ricevettero  un  prefetto  da  Eoma  ; alcune  ebbero 
pieni  diritti  di  cittadino  romano,  compreso  il  suf- 
fragio, ad  altre  questo  fu  negato. 

Ma  di  quei  diritti  privati  e politici  de’  quali 
andava  forte  e superbo  il  cittadino  romano,  Eoma 
non  era  liberale.  Tante  popolazioni  italiche  che 
avevano  dato  sangue  e beni  per  la  grandezza  di 
Eoma,  e avevano  formato  il  nerbo  de’  suoi  eser- 
citi, se  li  vedevano  ostinatamente  negati,  e fu  ne- 
cessario corressero  torrenti  di  sangue  nella  guerra 
sociale,  perche  il  Senato  si  decidesse  nel  90  a 
concedere  la  cittadinanza  a quanti  alleati  non  ave- 
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vano  impugnate  le  armi  e si  ritirassero  dalla  lega. 
D’allora  tutte  le  città  d’Italia  — ma  il  nome  d’Italia 
abbracciava  in  quei  tempi  la  sola  parte  peninsu- 
lare fino  alla  Macra  e al  Eubicone  — furono  inal- 
zate al  grado  di  municipio,  con  pieni  diritti  di 
cittadinanza  romana  ; d’àllora  un  cittadino  di  Era- 
clea 0 di  Ascoli  potè  vendere  e possedere  secondo 
il  diritto  romano,  essere  ne’  comizi  di  Roma  eletto 
ed  eiettore. 

Le  città  della  Gallia  Cisalpina  non  si  erano  unite 
al  movimento  insurrezionale,  ma  fosse  per  un  sen- 
timento di  giustizia  0 di  prudenza,  l’anno  dopo, 
l’89,  una  nuova  legge,  mentre  forse  concedeva  la 
piena  cittadinanza  agli  abitanti  della  Gallia  Cispa- 
dana, dava  a quelli  della  Transpadana,  e perciò 
anche  a Milano,  non  tutti  i diritti  di  cittadino  ro- 
mano, ma  solamente  alcuni,  e i meno  ambiziosi, 
ossia  quella  condizione  intermedia  fra  cittadino 
e straniero,  quasi  di  semi-romano,  che  si  diceva 
latinità. 

Ma  alla  gente  ormai  romanizzata  delhalta  Italia 
una  tal  condizione  d’inferiorità  di  fronte  alle  altre 
regioni  d’Italia  dovette  col  tempo  parer  grave  ; 
anche  tacendo  de’  privilegi  politici  e giuridici  an- 
nessi alla  piena  cittadinanza,  e del  beneficio  di 
non  aver  più  sopra  di  sè  un  proconsole  mandato 
da  Roma,  e dell’orgoglio  di  poter  deporre  a Roma 
la  sua  scheda  neH’urna  delle  elezioni,  in  non  pie- 
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cola  parte  vi  contribuiva  il  più  ideale  desiderio 
di  entrare  a far  parte  integrante  dello  stato  ro- 
mano, di  poter  dire  innanzi  ai  provinciali  civis 
romamis  simi:  oggi  ancora  vediamo  le  città  agi- 
tarsi per  più  miseri  orgogli. 

DelFagitazione  della  Gallia  Transpadana,  e quindi 
dobbiam  credere  di  Milano,  probabilmente  già  fin 
d’allora  fra  le  più  irrequiete  di  libertà,  per  otte- 
nere quanto  credeva  suo  diritto,  agitazione  che  po- 
tremmo paragonare  a quella  delle  masse  d'oggi  dì 
per  un  allargamento  di  sufPragio,  non  abbiamo  che 
cenni  brevissimi,  ma  significativi  : sappiamo,  ad 
esempio,  che  Cesare  tornando  dalla  Spagna,  dove 
era  stato  questore,  fomentò  il  malcontento  che  an- 
dava serpendo  quassù  e fu  certamente  manovra 
d’un  ambizioso  d’ingegno 

E naturale  quindi  che  Cesare  ripigliasse  a cal- 
deggiare la  cosa,  quando  ebbe  per  due  quinquenni 
confermato  il  governo  di  questa  provincia.  Noi 
possediamo  due  lettere  di  Cicerone  che  vi  accen- 
nano in  modo  brevissimo,  ma  abbastanza  per  la- 
sciar comprendere  quale  preoccupazione  suscitasse 
negli  avversari  questa  sua  condotta,  forse  nel  timore 
che  gettasse  una  nuova  massa  di  cittadini  nelle  bi- 
lance elettorali  Comunque,  io  penso  che  questa 
sua  condotta  deve  avergli  creato  molta  popolarità 
in  queste  regioni,  e che  quella  tale  statua  a Bruto 
non  fosse  espressione  di  odio  contro  il  tiranno. 
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Tuttavia  fu  solamente  neiranno  49  a.  C.,  quando 
già  aveva  passato  il  Eubicone,  che  Cesare^  con  un 
atto  che.  preludiava  alla  sua  politica  larga  e senza 
pregiudizi  di  ristretta  romanità,  concesse  la  piena 
cittadinanza  alle  città  della  Gallia  Transpadana  ; 
e benché  la  Gallia  in  modo  eccezionale  anche  dopo 
d’allora  abbia  avuto  de’  proniagistrati  a reggerla, 
nè  cessasse  d’essere  provincia  per  divenire  Italia 
se  non  verso  il  42  a.  0.,  fu  d’allora  che  anche  noi 
divenimmo  cittadini  romani  e il  comune  nostro 
municipio  Il  distretto  elettorale  o di  anagrafe 
censoria  a cui  i nuovi  cittadini  furono  iscritti  — 
ormai  vano  nome  di  antichi  e morti  diritti  — fu 
la  tribù  Ufentina. 

La  costituzione  del  municipio  romano  non  era 
abbandonata  a se  stessa,  ma  disciplinata  dal  potere 
centrale  : era  pur  necessario  dare  a tante  città  di 
origine,  nazionalità,  istituzioni  diverse,  una  cotale 
uniformità  almeno  nelle  linee  generali;  conciliare 
il  diritto  locale  col  diritto  romano,  definire  il  nu- 
mero e le  attribuzioni  dei  magistrati.  Questo  Eoma 
faceva,  col  suo  senso  pratico  che  sapeva  contem- 
perare libertà  e disciplina,  mediante  leggi  speciali, 
ottenendo  con  semplici  mezzi  ordine  senza  accen- 
tramento, uniformità  senza  livellamento  assurdo. 
Una  di  queste  leggi,  speciale  alla  Gallia  Cisalpina 
Transpadaha,  e per  noi  quindi  di  particolare  im- 
portanza, è quella  detta  Eubria,  la  quale  deter 
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minava  i confini  del  potere  giurisdizionale  concesso 
ai  magistrati  dei  nuovi  municipi  costituiti  Ma 
la  più  importante  di  queste  leggi,  quella  che  può 
dirsi  la  vera  legge  comunale  romana  ed  ebbe 
più  larga  e più  duratura  applicazione,  fu  la  legge 
data  nel  45  da  Giulio  Cesare  e che  piglia  nome 
da  lui.  È legge  uscita  da  una  mente  superiore  e 
basterebbe  da  sola  a mostrare  di  quanta  larghezza 
di  concezione  politica  era  capace  queiruoino  che 
primo  ebbe  innanzi  al  pensiero  non  la  sola  Roma, 
ma  r Impero,  e Roma  considerò  non  al  di  sopra, 
ma  primo  dei  municipi  italici,  attuando  pel  primo 
un  ideale  di  unità  resistente  alfiopera  dissolvente  e 
all’  insipienza  politica  di  altri  secoli,  agli  urti  bar- 
barici. La  legge  Giulia  può  in  certo  qual  modo  dirsi 
la  Magna  Carta  del  municipio  romano 

Magistrati  annuali  eletti  dal  popolo,  e i due  su- 
premi, corrispondenti  quasi  ai  consoli  di  Roma, 
con  poteri  anche  giurisdizionali  ; un  consiglio  mu- 
nicipale formato  da  quanti  magistrati  uscivan  di 
carica,  col  nome  di  decurioni,  a vita,  e costituenti 
la  nobiltà  cittadina  ; i cittadini,  divisi  per  curie, 
elettori  ne’  comizi  ; libera  amministrazione  delle 
finanze  ; un’autonomia  non  inceppata  da  controlli 
angustiosi  di  autorità  tutorie,  o da  pratiche  che  si 
dovessero  risolvere  a Roma,  ecco  qual’  era  nelle 
sue  linee  più  semplici  l’organismo  municipale  ne’ 
tempi  migliori  del  suo  esercizio. 
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E COSÌ  furono  i municipi  per  assai  tempo  il  nerbo 
deir  impero,  il  primo  fattore  della  sua  prosperità  ; 
centri  di  attività  e di  patriottismo,  liberi  e insieme 
orgogliosi  d’esser  parte  d’un  gran  tutto,  costitui- 
rono quella  compagine  forte  e snodata  di  cui  la 
storia  non  offre,  ch’io  creda,  esempio  più  glo- 
rioso. 

Ma  col  tempo  illanguidì  la  vita  interna  del  co- 
mune romano  ; i comizi  popolari  si  ridussero  prima 
a vane  forme  e poi  cessarono  ; i magistrati  furono 
eletti  non  dal  popolo,  ma  dal  consiglio  comunale, 
e col  tempo  solamente  dal  suo  seno  ; la  non  in- 
feconda ambizione  dei  pubblici  uffici  yenne  spe- 
gnendosi ; e dove  mancarono  i candidati  spontanei 
si  dovette  presentarli  di  ufficio.  Possediamo  una 
legge  municipale  che  regola  rordinamento  comu- 
nale di  Malaca,  alla  fine  del  primo  secolo  dell’Era 
cristiana  e in  essa  è detto  che  quando  non  si 
presentassero  candidati  sufficienti  a coprire  i posti 
vacanti,  il  presidente  de'  comizi  dovesse  proporne 
alcuni  a sua  scelta  : ciascuno  di  questi  a sua  volta 
aveva  facoltà  di  presentare  altri,  e tutti  questi 
nomi  erano  proposti  al  popolo,  che  sceglieva,  nè 
all’eletto  era  concesso  di  rifiutare.  Forse  Milano  • 
per  la  sua  eccezionale  condizione  che  dovea  destar  ^ 
più  vive  ambizioni,  non  si  trovò  mai  nel  caso  di 
ricorrere,  per  mancanza  di  aspiranti,  a un  tal  si- 
stema molto  curioso,  di  coercizione  ; ma  certamente 
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non  isfuggì  a un’altra  ben  più  esiziale  cagione  di 
decadimento. 

A cominciar  dalla  fine  del  secondo  secolo  d.  C. 
viene  accentuandosi  una  fatale  tendenza:  l’accentra- 
mento  ; e coH’accen tramento  la  sua  naturale  con- 
seguenza : la  burocrazia,  che  si  stese,  s’infiltrò, 
pianta  parassita,  negli  ordinamenti  di  uno  stato 
che  per  tanti  secoli  aveva  dato  il  meraviglioso  e 
forse  unico  esempio  di  un’amministrazione  che  ba- 
stava con  un  magistrato  e pochi  scribi  al  governo 
di  una  provincia.  Crebbe  così  il  controllo  e l’in- 
framettenza  dello  Stato  nell’amministrazione  co- 
munale ; gli  interessi  della  città  cedettero  innanzi 
a quelli  sempre  più  invadenti  di  quello  ; il  mu- 
nicipio cessò  di  essere  un  focolare  di  vita  propria 
e scadde  all’ufficio  di  esattore  del  fisco,  e lo  Stato, 
oltre  all’invadere  i beni  comunali,  fece  gli  ammi- 
nistratori del  comune  garanti  della  riscossione  delle 
tasse  dovute  a lui. 

Quindi  non  di  diritto^  ma  di  dovere,  sono  con- 
siglieri i possidenti,  e questi  ad  un  onore,  dive- 
nuto peso  insopportabile,  tentano  sottrarsi  in  ogni 
modo,  anche  colla  fuga  ; ma  la  legge  dice  : si  ciìt- 
fugerint  reqidrantur  ; se  scappano  si  ricerchino  ; 
insomma  quella  che  noi  con  brutta  parola  diciamo 
caccia  all’elettore,  fu  allora  caccia  all’eletto 

Così  divenne  il  municipio  romano  membro  inerte 
e indifferente  od  ostile  agli  interessi  dello  Stato 
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che  lo  sfruttava  ; finché  sopraggiunse  il  turbine 
delle  invasioni  barbariche  a travolger  tutto.  Al- 
meno la  storia  del  passato  non  parlasse  inutilmente 
al  presente. 

Questo  premesso,  a me  resta  di  cercare  più  par- 
ticolarmente quali  ricordi  abbia  lasciato  della  vita 
comunale  Milano  ne’  suoi  cinque  secoli  di  muni- 
cipio romano;  quali  tracce  delle  sue  interne  ener- 
gie, in  altri  tempi  così  operose,  quali  memorie  della 
società  cittadina  che  ebbe  stanza  entro  le  sue  mura. 

Possiamo  noi  farlo  questo  ? E con  quali  mezzi  ? 

La  storia  si  scriveva  un  giorno  con  altri  inten- 
dimenti che  non  sieno  i nostri  ; e d’altronde  quale 
importanza  potevano  avere  le  elezioni  municipali, 
le  deliberazioni  di  un  consiglio,  o i dibattiti  in- 
terni di  una  città  deH’Impero  di  fronte  agli  inte- 
ressi e alle  vicende  di  questo  ? erano  nella  vita 
di  quel  vasto  organismo  troppo  deboli  pulsazioni 
perchè  fossero  sensibili.  Se  la  vita  stessa  interna 
di  Roma,  un  giorno  rigogliosissima,  s’ era  come 
sospesa  al  costituirsi  deH’Impero  ed  era  divenuta 
oggetto  di  povera  storia,  non  ci  meraviglieremo 
che  del  municipio  milanese  solamente  un  eco  in- 
significante ci  attesti  che  ebbe  vita  propria,  quasi 
direi,  un’anima  capace  di  gioia  e di  dolore,  vi- 
brante agli  avvenimenti  interni  ed  esterni  de’  quali 
era  parte  e spettatrice. 
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E parte  e spettatrice  fa  non  di  pochi,  lieti  o 
tristi,  avvenimenti:  come  quando  — a citarne 
alcuni  — nel  268  d.  C.,  cioè  in  quel  periodo 
sciaguratissimo  de’  trenta  tiranni,  vide  chiuder- 
visi  a difesa  Tusurpatore  Aureolo  sconfitto  da  Gal- 
lieno, e sotto  le  sue  mura  cinte  d’assedio,  svol- 
gei’si  una  delle  tante  tragedie  di  tradimenti  e d’as- 
sassini che  funestarono  quei  tempi  ; oppure  quando 
udì  prima  il  decreto  di  Costantino  qui  emanato 
nel  313  — e pensate  Milano  in  quei  giorni  — 
col  quale  proclamava  la  tolleranza  del  culto  cri- 
stiano e i diritti  della  libertà  di  coscienza;  o vide 
Teodosio  respinto  dal  tempio  dalla  parola  del  suo 
vescovo  ; o per  le  sue  vie  svolgersi  (398)  il  corteo 
nuziale  di  Onorio  e Maria,  figlia  di  Stilicone;  o 
comparire  innanzi  alle  sue  porte,  avanguardia  pau- 
rosa delle  future  invasioni,  l’esercito  di  Alarico. 
Ma  la  cittadinanza  resta  sempre  nell’ombra.  E 
anche  dove  qualche  pagina  di  cronaca  più  par- 
ticolare ce  la  rivela  e presenta  nelle  sue  manifesta- 
zioni, quella  pagina  appare  così  bugiarda  o scipita 
che  vai  meno  di  nulla.  Ecco,  ad  esempio,  come  un 
retore  panegirista  descrive  la  festa  fatta  dal  popolo 
milanese  all’entrata  di  Diocleziano  e Massimiano, 
la  cui  associazione  nell’Impero  segna  uno  dei  mo- 
menti più  importanti  della  storia  imperiale  ; la 
traduzione  mal  rende  quel  tronfio  latino  adulatorio  : 

« E che  spettacolo,  buoni  dei!  presentò  la  pietà 
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vostra,  quando  nella  reggia  milanese,  quelli  che 
furono  ammessi  a venerare  i vostri  sacri  volti, 
vi  videro  entrambi,  e voi  turbaste  a un  tratto,  col 
raddoppiar  della  divinità,  Tiiso  dell’adorazione  di 
un  solo.  Nessuno  osservò  secondo  il  solito  rito  la 
gerarchia  divina  ; tutti  si  fermarono  arrestati  nel 
loro  atto  d’adorazione^  ostinati  nel  raddoppiato  of- 
ficio di  pietà.  — E quando  varcando  la  soglia  vi 
portaste  in  carrozza  uniti  attraverso  la  città,  si  com- 
mossero, come  sento  dire,  quasi  le  case  istesse, 
prorompendo  tutti,  uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi, 
dalle  porte  nelle  strade,  o stando  a guardarvi  dal- 
l’alto dei  tetti.  E tutti  a gridare  per  la  gioia,  or- 
mai senza  suggezione  di  voi,  e mostrarvi  a dito  : 
Vedi  Diocleziano  ? Vedi  Massimiano  ? Vi  son  tutti 
e due,  vanno  a pari  ; come  siedon  l’un  presso 
l’altro  ! Come  concordi  si  parlano  ! Oh  troppo  pre- 
sto passano  ! Nessun  potè  guardarvi  quanto  il  suo 
desiderio  avrebbe  voluto  ; e mentre  con  alterna 
bramosia  miravan  or  l’uno  or  l’altro,  non  poteron 
vederne  un  solo  abbastanza.  » 

Dell’entrata  di  Costantino  un  altro  retore  non 
dice  di  più,  nò  di  meglio  ; fra  le  altre  ci  dà  questa 
curiosa  notizia,  che  in  mezzo  al  gaudio  universale 
sicura  era  ogni  madre  e ogni  vergine  nel  fissare 
rimperatore.  « Come  godevano  di  due  beni  insieme, 
mirando  le  forme  dell’imperatore  bellissimo,  e non 
temendone  la  sfrenata  licenza  » 
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Ognun  vede  che  con  questi  materiali  non  si  ri- 
compone la  vita  interna  di  una  città  ; d’altra  parte 
Milano  non  ebbe  il  doloroso  privilegio  di  Pompei 
d’essere  sorpresa  nel  pieno  rigoglio  della  sua  vita 
da  un  cataclisma  di  natura,  che  seppellendola  con- 
servasse a noi  nelle  iscrizioni  grafite  o dipinte  sui 
muri  delle  case,  dei  templi,  dei  teatri,  quasi  an- 
cora vibrante  la  voce  sua;  cioè  proclami  elettorali, 
sollecitazioni  di  elettori,  avvisi  teatrali  e tutte 
quelle  fuggevoli  particolarità  e minuzie  che  d’una 
città  dànno  la  fisionomia.  Del  municipio  milanese 
appena  qualche  voce  tronca  a noi  giunge  da  poco 
piu  di  600  marmi  dissepolti  qui  o altrove,  come 
sul  Lario,  dove  già  allora  i Milanesi  andavano  a 
villeggiare  e anche  a morire.  Ora  non  vi  sia  troppo 
grave  che  io  di  quei  marmi,  oggi  solo  in  parte 
raccolti  ne’  silenziosi  musei  come  filosofico  me- 
mento della  sorte  che  attende  ogni  grandezza,  io 
venga  a voi  esponendo  quanto  dicono  di  più  im- 
portante, quanto  può  destare  un  senso  di  curiosità, 
quasi  raccogliendolo  dai  fogli  sparsi  e lacunosi  di 
un  archivio  disperso. 

E anzitutto  noi  impariamo  da  quei  marmi  una 
notizia  altrimenti  a noi  ignota,  che  cioè,  in  un 
tempo^  che  a noi  non  è dato  determinare,  Milano 
da  municipio  fu  trasformato  in  colonia  coi  nomi 
non  ben  sicuri,  perchè  non  li  leggiamo  che  in  ab- 
breviazioni, di  Colonia,  o Antoniniana,  o Elia,  o Aii- 
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relia  Augusta  Mediolauium,  e Colonia  Gallieniana 
Augusta  Felix  Mediolauium 

Breve  notizia  che  richiederebbe  lungo  discorso 
per  intenderla  in  tutto  il  suo  valore.  Eran  ben  lon- 
tani i tempi  che  Eoma,  conquistando  nuovi  terri- 
tori, piantava  una  colonia  di  cittadini  sul  suolo 
conquistato,  vigile  sentinella  e insieme  focolare  di 
romanità;  lontani  anche  quei  tempi  che  a sgravar 
Roma  di  una  popolazione  povera  e turbolenta  si 
distribuivano  con  una  legge  agraria  terre  ai  più 
bisognosi  ; meno  lontani,  ma  pur  passati  quei  tempi 
che  a ricompensare  i propri  veterani,  fedele  stro- 
mento  di  potere^  si  concedeva  loro,  col  diritto  del 
più  forte,  il  possesso  di  questo  o quel  territorio, 
cacciandone  i legittimi  possessori. 

Se  Milano  nel  terzo  secolo  fu  fatta  colonia,  non  lo 
fu  in  nessuno  di  questi  modi  e per  nessuno  di 
questi  motivi;  e nemmeno  potremmo  dire  ch’essa 
mutasse  nome  accogliendo  nel  suo  seno  nuovi 
ospiti  fatti  concittadini,  così,  come  ad  esempio,  Ce- 
sare battezzava  Como  Nuova  {Novum  Gomiim)  la 
città  di  Como  quando  vi  portò  5000  coloni,  fra  i 
quali  500  Greci,  che  forse  lasciarono  nel  nome  di 
alcuni  paeselli  del  lago  il  ricordo  del  loro  arcipe- 
lago. Forse  il  nuovo  titolo  non  fu  che  titolo  d’o- 
nore chiesto,  quasi  grado  di  nobiltà,  gradi  ai  quali 
anche  le  città  non  sono  insensibili  ; poiché  se  il 
nuovo  battesimo  ricordava  nel  nome  una  partico- 
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lare  benevolenza  imperiale,  il  vocabolo  stesso  « co- 
lonia » richiamava  a più  lontana  e genuina  ori- 
gine di  romanità,  a più  stretta  connessione  di  rap- 
porto colla  metropoli.  Del  resto  non  diverso  era 
Tordinamento  della  colonia  da  quello  del  municipio  ; 
appena  si  distingueva  pel  fatto  che  i due  magistrati 
supremi  con  potere  giurisdizionale,  che  qui  eran 
del  collegio  dei  quatuorviri^  là  eran  detti  duumviri. 
Ma  de’  magistrati  e degli  atti  pubblici  di  Milano 
e come  municipio  e come  colonia  ben  poveri  do- 
cumenti ci  è dato  raccogliere,  tanto  che  della  ma- 
gistratura suprema  appena  un  mutilo  monumento 
ci  conserva  sicura  notizia.  Tuttavia  io  non  so  ac- 
costarmi all’opinione,  pur  autorevole,  che  il  privi- 
legio stesso  della  città  nostra,  di  essere  sede  della 
corte  imperiale,  l’abbia  messa  in  una  condizione 
eccezionale  di  fronte  agli  altri  municipi  : attri- 
buiremo piuttosto  il  fatto  al  capriccio  della  sorte 
che  senza  discernimento  disperde  o conserva  ai 
posteri  i .monumenti  che  i vivi  inalzano  a perpe- 
tuar la  loro  memoria;  alla  sorte  che,  negandoci  i 
nomi  dei  duumviri  milanesi^  ci  conservò  oltre  a 
quello  de’  curatori  dell’erario  o assessori  delle  fi- 
nanze niunic^ipali,  quello  di  un  usciere  addetto  alla 
cassa  municipale,  d’un  segretario  ’e  ragioniere,  di  un 
altro  segretario  e sopraintendente,  antichissimi  col- 
leglli e precursori  di  quella  benemerita  classe  che 
oggi  riempie  operosa  i nòstri  uffici  municipali 
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E quanto  alle  decisioni  del  Consiglio  non  po- 
tremmo avere  un  più  meschino  archivio  di  atti,  per- 
chè le  epigrafi  che  ricordano  decreti  decurionali  pas- 
san  di  poco  la  decina  e tutti  insignificanti  : sono 
concessioni  di  area  pubblica,  nomine  alla  dignità  di 
augustale^  Tattestato  di  gratidudine  verso  un  pa- 
trono, la  conferma  di  un  ufficio  sacerdotale,  il  conferi- 
mento di  insegne  decurionali,  che  corrisponderebbe 
a un  conferimento  di  cavalierato  ; i due  atti  forse 
più  importanti,  per  le  persone  che  ne  sono  Tog- 
getto^  sono  una  dedica  fatta  nel  1G7  dal  consiglio 
municipale  di  Milano  all’imperatore  Lucio  Yero, 
non  sappiamo  però  di  che  e per  quali  speciali  be- 
nemerenze; e un  titolo  onorario  dedicato,  come  a 
patrono,  a un  insigne  personaggio  che  aveva  co- 
perto tutte,  fino  alle  più  alte,  le  magistrature  ro- 
mane I municipi  d’allora  usavano  scegliere  a 
patroni  persone  altolocate  e influenti  presso  il  go- 
verno centrale,  utili  in  certe  circostanze  come  ai 
nostri  tempi  un  deputato  della  maggioranza. 

Mal  giudicheremmo  quindi  da  questi  documenti 
Tautorità  di  quel  rispettabile  corpo,  che  esercitò  ben 
altre  funzioni  nel  municipio  romano.  E non  altro 
che  notizie  frammentarie  possiam  raccoglier  intorno 
ai  sacerdozi  milanesi,  che  sarebbe  tanto  più  utile  co- 
noscere, quanto  più  presso  gli  antichi  rordinamento 
e le  istituzioni  religiose  erano  strettamente  connesse 
cogli  ordinamenti  e le  istituzioni  civili 
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Quando  vi  dicessi  che  nelle  antiche  iscrizioni 
milanesi  si  conserva  memoria  di  pontefici  che  erano 
insieme  Tiino  impiegato  municipale  e Taltro  decu- 
rione, di  un  flamine  della  cithà,  di  un  flamine  ad- 
detto al  culto  di  Tito  e un  altro  a quello  di  Traiano, 
di  un  sacerdote  del  culto  di  Koma  e di  Augusto, 
di  nn  sacerdote  delTassociazione  dei  giovani  mi- 
lanesi, d’uno  della  Gran  Madre  degli  Dei,  di  un 
aruspice,  di  un  sopraintendente  al  tempio  di  Mi- 
nerva, di  un  editilo  o sacrestano  del  tempio  della 
Fortuna;  quando  vi  dicessi  che  si  fa  un  breve 
cenno  di  una  specie  di  oracolo  che  s’interrogava 
colTestrazione  di  sentenze  e si  ricorda  il  privato 
instauro  di  uno  speleo  o sacrario  del  culto  di  Mitra  ; 
quando  infine  vi  recitassi  quella  trentina  di  epi- 
grafi votive  a noi  giunte  fra  le  moltissime  che  i 
nostri  antenati  offrirono  alle  divinità  — e fra  que- 
ste ne  troviamo  di  greco-romane,  di  orientali,  e 
di  celtiche  — quando,  dico,  facessi  tutto  questo, 
nessuna  forza  di  fantasia  sarebbe  capace  di  ricom- 
porre neppur  l’ombra  di  quelTanima  religiosa  che 
nella  vita  d’un  popolo  e d’una  cittadinanza  ò tanta 
parte,  così  attiva  e cosi  curiosa 

Eppure  anche  da  frammenti  esce  talvolta  la 
prova  parlante  d’una  continuità  di  tradizione,  una 
voce  che  par  ci  richiami  e ci  ricolleghi  diretta- 
mente  a quel  lontano  passato,  col  ripeterci  nomi 
oggi  ancora  familiari  al  nostro  orecchio,  come 
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quando  troviam  ricordata  la  corporazione  dei  mu- 
lattieri di  Porta  Ver  collina  e Giovia 

Questo  ed  altri  accenni  alle  corporazioni  mila- 
nesi bastano  a provarci  che  in  Milano,  come  in 
tutte  le  altre  città  dell’ Impero,  ebbe  pure  larga 
esplicazione  la  tendenza  così  generale  delle  varie 
classi  od  ordini  di  cittadini  a riunirsi  fra  loro  in 
società  a scopo  profano  o religioso.  N^on  è qui  il 
caso  nemmen  di  toccare  al  vasto  argomento  delle 
originq  degli  scopi,  dell’organizzazione  delle  as- 
sociazioni operaie  o delle  sacre  confraternite  nel- 
l’antichità romana.  Basti  qui  dire  che  molto  di  so- 
migliante avevano  con  quelle  del  ^ledio  Evo  e de' 
giorni  nostri,  e che,  benché  lo  Stato  le  tenesse 
sotto  il  freno  della  sua  sorveglianza  e molte  con- 
siderasse anche  come  necessari  organismi  della 
vita  sociale,  che  gli  premeva  non  deviassero  dal 
loro  scopo,  poterono  essere  in  quei  tempi,  di  sem- 
pre crescente  atonia  politica,  oltre  che  mezzi  di 
solidarietà  e di  mutuo  soccorso^  anche  campo 
di  espandere  un’attività  che  trovava  ben  poche 
altre  vie,  di  soddisfare  forse  a piccole  ambizioni, 
l’unico  modo  infine  aperto  agli  umili  di  valer 
qualcosa. 

Che  se  non  esercitavano  alcuna  azione  nella 
vita  pubblica,  quando  non  fossero  le  raccomanda- 
zioni collettive  per  qualche  candidato  da  eleggere, 
come  leggiamo  negli  avvisi  elettorali  di  Pompei, 
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erano  personalità  riconosciute  dalla  legge,  capaci 
di  possedere  e di  ereditare,  con  uffici  e statuti 
propri^  con  riunioni,  feste,  e divinità  proprie. 

Delle  corporazioni  milanési  oltre  a quella  dei 
mulattieri,  le  iscrizioni  ci  ricordano  la  corpora- 
zione dei  Fabri  e Centonarì  ; quella  degli  Erari,  che 
abbracciava  la  classe  dei  diversi  lavoratori  in  me- 
tallo e le  confraternite  dei  Martensi,  dei  Den- 
drofori  e dei  Cannofori.  Fabri  e Centonarì  in 
Milano  si  trovano  sempre  riuniti  nella  medesima 
corporazione  ; e se  col  nome  di  Fabri  si  deve  in- 
tendere probabilmente  la  classe  degli  operai  co- 
struttori, i Centonarì  erano  propriamente  i fab- 
bricanti di  centoni,  ossia  panni  o tessuti  o coltroni 
messi  insieme  con  cenci  e pezzi  vari  di  stoffa. 
Ma  poiché  questi  coltroni  si  adoperavano  per  ispe- 
gnere  gli  incendi,  Centonarì  furono  detti  anche 
una  specie  di  pompieri,  scelti  probabilmente  fra 
i fabbricanti  stessi.  È probabile  che  per  questa 
ragione  Fabri  e Centonarì  fossero  associati  nel  me- 
desimo sodalizio  ; del  quale  ci  è dato  rilevare  dai 
frammenti  epigrafici,  la  vasta  organizzazione  in 
Milano,  perchè  pare  constasse  di  12  centurie,  cia- 
scuna sotto  un  centurione,  e suddivise  in  decurie, 
onde  un  ascritto  poteva  essere  indicato  come  della 
5^  decuria  della  centuria  4^  ; inoltre  son  ricordati 
quattro  sopraintendenti  ad  una  cassa  particolare 
del  sodalizio.  Yi  erano  ammesse  anche  le  donne 
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e contava  gli  anni  dalla  sua  fondazione  : leggiamo 
in  un  marmo  il  settantesimo. 

Anche  la  corporazione  degli  Erari  era  costituita 
su  12  centurie,  e n’è  ricordato  un  repunetor  o 
revisore,  e un  patrono  ; ma  non  sappiamo  altro, 
quando  il  saperne  di  più  ci  introdurrebbe  tanto 
più  addentro  nella  conoscenza  delPantica  società 
milanese.  Delle  tre  confraternite,  quella  dei  Mar- 
tensi  dice,  col  suo  nome  stesso,  che  raccoglieva 
cittadini,  dobbiamo  credere  veterani^  associati  nel 
culto  di  Marte  ; e quanto  ai  Dendrofori  e ai  Can- 
nofori,  essi  si  collegano  al  culto  della  Gran  Madre 
degli  dei.  Dendroforo  — e con  questo  nome,  e \ 
pare  a titolo  d'onore,  son  chiamati  nel  loro  epitafio  ; 
due  cittadini  milanesi  — vuol  dir  « portatore  di  ] 
albero  » e Cannoforo  « portator  di  canne  » , e un  | 
albero  e canne  si  portavano  appunto  nelle  proces-  ^ 
sioni  in  onore  della  Gran  Madre  per  allusione  a '\ 
certi  fatti  che  la  mitologia  narrava  di  quella  dea^ 
e ch’io  non  potrei  qui  ripetere  senza  pericolo.  ;■ 

Ma  di  questo  che  potremmo  dire  individualismo  ^ 
collettivo,  ben  più  numerose  manifestazioni  ebbe 
certamente  Milano  romana,  che  non  ci  sieno  attestato  i 
dai  fonti  epigrafici  ; e corpo  a sè  formavano  an- 
che i « giovani  milanesi  »,  mveiies  Mediolanien- 
ses^  ossia,  credo,  quelli  della  tribù  inscritti  nello 
centurie  dei  giovani,  de’  quali  si  ricorda,  come  sa- 
cerdote, un  cittadino  insigne  ; e ad  un  lascito 
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fatto  a de’  giovani  del  vico  de’  Corogennati,  come 
a sodalizio,  coll’ obbligo  di  im  culto  funebre,  si 
accenna  in  una  lapide  pietosa  che  ricorderemo  più 
innanzi 

Un  ordinamento  collegiale  e uffici  di  culto  ebbe 
infine  anche  quella  classe  detta  degli  Augustali 
che  troviamo  diffusa  in  tutto  T Impero,  ma  nei 
marmi  milanesi  ricordata  con  singolare  frequenza 
e con  qualche  notevole  particolarità.  Grado  inter- 
medio fra  i decurioni  e la  plebe,  gli  Augustali, 
istituiti  probabilmente  ne’  municipi  per  il  culto 
d’Augusto,  erano  un  vincolo  religioso  di  unità 
politica,  che  riuniva  tutte  le  città  deH’Impero  nel 
pensiero  e nell’adorazione  di  quella  gran  forza  e 
idea  che  s’incarnava  nella  persona  imperiale. 

Scelti  dal  consiglio  municipale  anche  fra  le  per- 
sone di  origine  servile,  distinti  per  censo,  ebbero 
onori  e privilegi  che  col  tempo  si  mutarono  an- 
ch’essi  in  pesi  ; costituirono,  se  la  parola  non  ò 
troppo  un  anacronismo,  quasi  la  borghesia  grassa. 
Quello  che  sappiamo  di  loro  se  basta  a farci  noto 
ch’essi  si  dividevano  in  parecchie  categorie  di  se- 
niori e iuniori,  di  seviri  augustali,  di  seviri  e au- 
gustalq  ò insufficiente  a sciogliere  tutte  le  diffi- 
coltà e le  incertezze  che  a tali  distinzioni  si  con- 
nettono, talune  delle  quali  particolari  alla  città 
nostra  Ma  è forza  rassegnarci  a certe  igno- 
ranze resistenti  ad  ogni  ipotesi,  malgrado  il  vero 
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che  ci  stringe  da  ogni  parte  ; e nel  caso  nostro 
ci  accontenteremo  di  ritenere  che  quelle  diverse 
categorie  erano  probabilmente  quasi  i diversi  or- 
dini del  cavalierato  di  quei  tempi,  ordini  che  ben 
potevano  eccitare  allora,  come  oggi,  ambizioni  piu 
0 meno  legittime,  costituire  ragione  di  orgoglio  e 
forse  anche  forza  di  casta,  ma  non  furono  fattore 
essenziale  e nemmeno  attivo  della  vita  municipale. 

Se  Tordinamento  collegiale  ora  detto  ci  ricorda 
così  da  vicino  quello  medioevale,  io  oso  appena 
arrischiare  T ipotesi  che  da  due  epigrafi  fram- 
mentarie risulti  per  Milano  antica  l’altro  pur  me- 
dioevale ordinamento  a contrade,  che  ricorda,  sotto 
certi  aspetti,  quello  dei  vici  di  Eoma  antica  ; 
e nemmeno  vorrò  asserire  che  già  fin  d’allora  vi 
fossero  de’  suburbani  costituiti  in  corpo  più  o meno 
amico  agli  interni,  pel  solo  fatto  che  leggo  il  vo- 
cabolo siiburbani  in  un  frammento  di  marmo  tro- 
vato al  ponte  Tetro,  che  era  appunto  suburbio 
Ma  pare,  frugando  in  questi  frammenti,  di  far 
passare  de’  lembi  di  pagine  lacerate  d’una  grande 
storia,  0 le  « foglie  lievi  » in  cui  si  « perdea  la 
sentenza  di  Sibilla  » ; appena  qua  e là  s’apre  ai- 
fi  indagatore  uno  spiraglio  dove  gli  apparò  la  vi- 
sione incerta  del  viver  civile  d’una  città  che  sap- 
piamo gloriosa,  degli  uomini  e delle  vicende  d’una 
cittadinanza  che  fu  madre  antichissima  alla  pre- 
sente. 


Il  Mimici  pio  Romano 


41 


E per  questa  ragione,  colla  curiosità  dico  e Tin- 
teressamento  proprio  crun  discendente  che  in  qual- 
siasi anche  insignificante  carta  ingiallita  che  ap- 
partenne a"  suoi  avi,  sente  ^ quasi  vivere  qualcosa 
di  sè,  non  vi  rincresca  ricercare  con  me  se  in 
quelle  marmoree  pagine  suoni  il  nome  di  qual- 
che cittadino  od  ospite  insigne,  qualche  ignota  o 
singolare  notizia.  Che  nelle  pagine  della  storia  nomi 
illustri  milanesi  ne  appaiono  pochi;  appena  po- 
tremmo dir  nostro,  se  pur  è milanese,  quel  Ce- 
cilie Stazio  che  andato  a Eoma  giovinetto,  proba- 
bilmente come  prigioniero,  circa  due  secoli  avanti 
l’era  cristiana,  salì  a fama  di  buon  commediografo 
fra  Plauto  e Terenzio:  nò  metteremo  fra  gli  illu- 
stri Milanesi  quello  sciagurato  Didio  Giuliano  che 
fu  imperatore  per  averne  comperato  a prezzo  la 
dignità  dai  pretoriani.  Ma  neppur  dalle  iscrizioni 
raccoglieremo  molto. 

Dal  marmo  più  antico  che  ricorda  il  veterano 
Publio  Tutilio  portabandiera  di  legione,  due  volte 
decorato,  nato  nel  43  a.  C.,  — marmo,  sia  detto 
per  disgressione , che  i nostri  vecchi  usarono 
per  scolpirvi  al  rovescio  una  sconcia  figura  che 
avevano  incastrato  sopra  l’arco  di  Porta  Tosa  — fino 
a quella  Bictoria  morta  di  circa  3 anni.  « plus 
memts  anoritm  ìriiim  » nel  403  d.  C.,  i pochi 
sopravvissuti  alTobblio  non  son  tutti  i più  insigni; 
ma  con  democratica  giustizia  accanto  al  chiaris- 
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simo  Caio  Senzio  Severo  Quadrato,  console,  amico 
e compagno  deirimperatore,  troviamo  il  liberto  Caio 
Pomponio  Saccone  oste^  o Amanzio  servo,  figlio 
di  servi;  accanto  a Marco  Atusio  Glicero,  cava- 
liere romano,  duumviro  piacentino,  pontefice,  que- 
store de] l’erario,  patrono  e sindaco  del  Collegio 
degli  Erari  della  Colonia  milanese,  il  carpentiere 
Caio  Cassio  E anche  di  altre  singolarità  di 
nessun  valore  scientifico,  nè  capaci  di  alcuna  utile 
deduzione  si  compiace  il  caso,  come  quando  accanto 
ai  tre  nomi  di  liberto  : Amanda,  Amabile,  Blanda, 
associati  dal  patrono  in  un  epitaffio  e che  ci  fanno 
quasi  pensare  a un  romantico  idillio,  ci  conserva 
per  curiosa  antitesi,  e pur  associati,  quelli  di  Orso^ 
Lupo,  Leone  coi  quali  un  altro  forse  originale 
padrone  chiamò  tre  suoi  servi 

Piuttosto  qualcosa  di  più  utile  e di  più  sicuro 
si  può  ricavare  dalla  prevalenza  di  certi  nomi  : 
ricavar,  dico,  i casati  che  nella  città  nostra  furono 
più  comuni  durante  l’età  romana.  E poiché  troviamo 
gli  Atilii  rappresentati  da  42  esempi,  gli  Aurelii 
da  25,  i Cassii  da  30,  i Valerii  da  44,  per  regola 
di  proporzione  dovremmo  conchiudere  che  questi 
erano  i nomi  romani  di  famiglia  che  sonavan  più 
frequenti  entro  le  nostre  mura,  dove  avevano  so- 
praffatto, sostituendoli  o trasformandoli,  i nomi 
celtici  che  in  qualche  raro  epitaffio  compaiono  an- 
cora quasi  a ricordarci  che  romanizzata  e non 
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romana  era  la  gente  che  prima  aveva  popolato  Mi- 
lano e formò  sempre  il  Tondo  etnico  della  popola- 
zione 

D’un  de’  Yalerii  è. appunto  queirarca  sepolcrale 
che  è fra  i più  insigni  monumenti  dell’  antichità 
classica  milanese  e che  oggi  ancora  ricorda,  nelle 
fredde  ombre  del  nostro  Museo  Archeologico,  le 
benemerenze  cittadine  del  giovane  Petroniano, 
morto  a 23  anni,  pontefice  e sacerdote  de’  giovani 
milanesi,  avvocato,  che  ben  cinque  volte  a van- 
taggio del  comune  andò  in  missione  a Roma  e al- 
l’estero gratuitamente. 

E dei  Yalerii  ò quel  Massimo  sacerdote  di  Mitra 
che  si  dice  studioso  di  astrologia  ; degli  Atilii  quel 
Giusto  calzolaio  che  nel  suo  epitafio  oltre  al  nome 
volle  lasciare  l’immagine  del  suo  deschetto;  de’  No- 
vellii,  quel  tintore  o fabbricatore  di  panni  che  alla 
vista  di  chi  passa  sotto  gli  archi  di  Porta  Orien- 
tale ancor  oggi  sciorina  un  panno,  insegna  del 
suo  mestiere,  esempio  che  si  ripete  in  altro  mo- 
numento del  nostro  Museo  Archeologico. 

Questi  tre  casi,  ai  quali  potrei  aggiungere  come 
quarto  la  lode  che  un  padrone  scrive  sulla  tomba 
di  un  liberto,  che  « nell’  arte  sua  quel  che  fece 
male  nessuno  fece  meglio,  quel  che  bene  non  altri 
come  lui  » ; questo  far  pompa,  dico,  della  propria 
arte  manuale  è,  se  non  corro  a troppo  lontane 
deduzioni,  indizio  di  società  dove  il  lavoro  non 
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era  più  oggetto,  come  nella  Koma  antica,  di  su-  j 
premo  disdegno,  ma  fonte  di  stima  e di  ricchezza  I 

E di  q-uanto  vitale  importanza  sarebbe  sapere  qual  i 
fosse  la  condizione  economica  della  città  nostra  ; 
nelPetà  imperiale,  qual  centro  di  commercio  co-  ^ 
stituisse  per  l’Italia  e per  l’estero,  quali  industrie  ‘ 
vi  fiorissero  ! saperlo,  intendo,  meglio  che  da  frasi 
generiche  come  il  copia  rerum  di  Ausonio,  o per 
facile  induzione  fondata  piuttosto  sulle  condizioni 
moderne. 

E forse  sarebbe  meglio  tacere  anche  di  quel  • 
pochissimo  che  le  iscrizioni  ci  danno  in  proposito  ] 
per  non  acuire  un  desiderio  che  non  possiamo  j 
soddisfare  o crearci  l’illusione  di  saper  qualcosa 
di  positivo^  dove  non  c’è  che  induzione  : se  non  j 
che  voi  non  persuaderete  mai  un  cercator  di  te-  ; 
soro  a smettere  di  zappare  un  terreno  anche  se 
non  trova  che  de’  cocci.  * 

La  costituzione  a quanto  pare  robusta  del  col- 
legio de’  Eabri  e de’  Centonarii  e degli  Erari  indi-  ' 
cherebbe  già  una  classe  fiorente  di  artefici;  ma 
anche  il  ricordo  qui  rimasto  d’un  che  si  dice  ne-  ì 
goziante  della  Cisalpina  e Transalpina,  patrono  I 
della  corporazione  dei  battellieri  di  Como;  di  un  l 
dell’Apulia  negoziante  in  panni  militari  ; di  un  di  | 
Ravenna  negoziante  all’ingrosso  in  articoli  da  cal- 
zolaio;  di  un  Publio  Giulio  Macedone  negoziante  | 
in  panni  e in  pelli  ; di  un  oriundo  di  Metz  pur  i 


Jl  Mimwipio  Romano 


45 


negoziante  in  panni  militari  e infine  di  un  distinto 
cittadino  cambiavalute  mi  fanno  pensare  ad  un’af- 
fluenza di  commercianti  esteri,  come  a mercato 
d’affari  più  che  regionale.  E*  poiché,  oltre  a quelli 
già  ricordati,  altri  si  dicono  sagarii  o casirensiarii 
cioè  fabbricanti  di  panni  militari,  o linarii  ossia 
fabbricanti  di  tela,  e i centonari  formano  collegio, 
siam  condotti  a credere  che  già  allora,  come  nel 
Medio  Evo  e come  oggi,  Milano  fosse  centro  im- 
portante per  l’industria  tessile,  e in  particolar  modo 
in  articoli  di  forniture  militari  Fatto  che  ben 
s’accorderebbe  coll’importanza  strategica  che  ebbe 
Milano  e col  risiedervi  di  una  forte  guarnigione, 
che  mi  parrebbe  attestata  dalla  frequenza  — sem- 
pre relativa,  s’intende  — di  titoli  sepolcrali  mi- 
litari. 

, E infine  d’un  altro  aspetto  dell’  antica  vita  mi- 
lanese fanno  testimonianza  quei  marmi  che  fin 
qui  siam  venuti  interrogando  con  una  minuzia 
che  deve  aver  stancato  la  vostra  pazienza  : di  Mi- 
lano allegra  e gaudente.  Che  se  l’esistenza  di  un 
circo,  di  un  teatro  e di  un  anfiteatro  in  Milano  ò 
provata  da  altri  argomenti,  ben  altro  senso  ci  desta 
il  vederci  innanzi,  il  sentir  quasi  le  voci  degli 
artisti  che  qui  vennero  ad  ottenere  applausi  ed  a 
morire. 

Delle  corse  e degli  entusiasmi  del  circo  nessun 
ricordo  epigrafico:  quel  giovane  morto  a 28  anni 
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che  dalla  sua  pietra  sepolcrale  lamenta  la  sua  fine 
immatura  e ricorda  fra  i suoi  meriti  l’amore  suo 
grande  per  i quadrupedi  — dice  proprio  così:  « ma- 
xima quadripecliim  cura  » — fu  probabilmente  un 
appassionato  frequentatore  del  circo  ; ma  un  vero 
e grande  artista  del  teatro  milanese  voi  potete  ve- 
derlo ancora  in  effigie  scolpito  sui  fianchi  di  un 
cippo  deir  Ambrosiana  : è il  pantomimo  Pilade  che 
sotto  le  spoglie  di  due  personaggi  delle  tragedie 
euripidee  si  leva  la  maschera,  e lo  diresti  nell’at- 
teggiamento di  ricevere  gli  applausi  dei  cives  me- 
diolanienses  nel  teatro  che  sorgeva  presso  S.  Vittore. 

E delle  lotte  dell’anfiteatro  vi  parla  Erbico,  il 
gladiatore  fiorentino,  qui  morto  a 22  anni,  pur  ef- 
figiato nell’armatura  gladiatoria,  con  accanto  il 
suo  cane,  nella  pietra  dell’epitaffio  donde  par  ri- 
volgere ancora  una  voce  di  preghiera  a’  suoi  am- 
miratori invocando  il  culto  pe'  suoi  Mani 

Voci  semispente  di  dolori  i quali,  benché  uguali 
in  tutti  i tempi  perché  umani,  non  'cessano  di  su- 
scitare in  noi,  quando  ce  ne  giunge  l’eco  da  un 
lontano  passato,  quasi  una  sorpresa  piena  di  mesta 
simpatia.  Sono  le  parole  che  una  figlia  morente 
rivolge  al  padre  che  sta  accanto  al  suo  letto  di 
morte  consolandolo  col  pensiero  della  fatale  neces- 
sità della  sventura.  È una  madre  infelicissima 
che  si  lamenta  della  morte  prematura  del  figlio 
ventisottenne,  soldato  della  legione  seconda,  morto 
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lontano,  senza  che  i confratelli  potessero  affidare  il 
suo  corpo  al  sepolcro,  ed  esclama  : ahi  troppo  mi 
ingannasti,  che  mi  lasciasti  sola!  E un’altra  madre 
che  il  figlio  morto  a 24  anni  chiama  col  vezzeg- 
giativo, riboccante  di  affetto,  di  aìiimula  iucundis- 
sima;  o il  muto  idillio  di  due  bambine,  di  uno  e 
di  tre  anni^  scolpite  sulla  pietra  sepolcrale  insieme 
a un  cagnolino  forse  loro  trastullo;  o la  voce 
d’ira  d’una,  che  morta,  impreca  a chi  l’ha  spogliata; 
0 le  parole  che  due  discepoli  riconoscenti  scrivono 
sulla  tomba  del  loro  maestro 

Questi  ed  altri  gli  echi  della  vita  privata  di 
quelli  che  furono  un  giorno  cittadini  del  munici- 
pio milanese;  non  è grande  storia,  ma  è nostra, 
e quasi  domestico  ricordo. 

Ed  ora  giunto  in  fine  di  questa  mia  rapida 
corsa  attraverso  la  storia,  le  istituzioni,  i ricordi 
dell’antico  municipio  milanese,  io  dovrei  in  qual- 
che modo  compensare  almeno  le  signore  che  die- 
dero prova  di  tanta  e cortese  pazienza,  col  dir 
qualcosa  della  donna  milanese  ai  tempi  romani; 
col  dire  che  già  fin  d’allora  essa  era  esempio  di 
quella  bellezza,  cortesia,  virtù,  che  distingue  le 
nostre.  E veramente  il  poeta  Ausonio  celebra  fra 
le  glorie  di  Milano  i costumi  di  semplicità  antica; 
e ancora  spigolando  nelle  iscrizioni  — poiché  la 
storia  c muta  — io  incontro  quella  pia  e muni- 
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tìca  Albagia  Magiana  che  lasciò  24,000  sesterzi 
a tre  corporazioni  religiose,  e queiraffettuosa  li- 
berta  Mirsile  che  fece  un  legato  di  400  sesterzi 
perchè  ogni  anno  fosse  onorato  di  rose  il  sepolcro 
del  suo  padrone  ; e leggo  di  mariti  che  lodano 
nelle  loro  mogli,  questi  Tesimia  pudicizia,  quello 
la  fedeltà  incorrotta  e Tassistenza  ossequiosa,  altri 
Tintegrità  dei  casti  costumi,  e la  fedeltà  mirabile. 

Ma  e poi  se  questi  elogi  delle  poche  sonassero 
come  una  condanna  per  le  molte  ? 

Meglio  è dunque  star  paghi  alla  lusinghiera 
certezza  del  presente,  e alle  altre  glorie  vere  e 
sicure.  Milano,  municipio  romano,  ebbe  tal  posto 
neirimpero  non  solo  per  ragioni  geografiche,  stra-  ; 
tegiche  e storiche,  ma  per  il  suo  .fiorire  interno  ^ 
e per  la  sua  attività  intellettuale,  da  meritare  il  \ 
primo  posto  dopo  Eoma  fra  le  città  d’Occidente. 

E forse  potersi  dire  Mediolaniensis  fu  anche  allora 
non  senza  orgoglio,  e mi  par  di  sentirvelo  tacita- 
mente espresso  in  quelle  lapidi  trovate  fuori  di 
Milano  e del  suo  territorio,  dove  queU’epiteto  è , 
scritto  accanto  al  nome  del  cittadino.  , 

Che  se  parlando  della  sua  vita  comunale  io  ^ 
poco  seppi  dirvi  di  particolare,  se  essa  vi  parrà 
ben  pallida  in  confronto  del  glorioso  periodo  me-  S 
dioevale  che  altri  dopo  di  me  verrà  svolgendoAÙ  ; ; 
se  vi  è parsa  insignificante  in  confronto  dei  tempi  ; 
nostri,  agitatori,  anche  nei  municipi,  di  problemi  |' 
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sociali  e irrequieti  per  feconde  iniziative,  la  colpa 
6 in  parte  mia,  in  parte  dei  fonti  insufficienti,  e 
più  del  mutare  delle  condizioni  storiche. 

Ma  consoliamoci  che  se,  -come  dice  il  poeta,  la 
fortuna  fa  delle  città  quello  che  la  marea,  la  quale 
« copre  e discopre  i lidi  senza  posa,  » spogliando 
talvolta  le  città  di  glorie  effimere  le  porta  sempre 
più  innanzi  e sempre  più  in  alto. 
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NOTE  AGGIUNTE 


l’aL^ina  -I. 

1 PoLiEiO;  UT,  34.  Uopo  una  tremenda  sconfìtta  toccata 
dalie  genti  gallicfìc  alleate,  e fra  queste  gli  Insubri,  presso 
Talanione,  nella  quale  erano  caduti  40,000  Galli,  e 10,000 
erano  rimasti  prigionieri,  i vinti  avevano  domandato  paco 
a Roma  a qualsiasi  condizione.  Ma  ogni  proposta  di  paco 
fu  respinta  per  istigazione  dei  consoli  stessi  clie  poi  conqui- 
starono Milano.  In  aiuto  agli  Insubri  nella  nuova  guerra 
vennero  d’oltr’Alpi  30,003  Gesati.  Secondo  narra  Plutarco, 
{Marcello,  1)  il  ro  di  questi  fu  ucciso  di  mano  stessa  del 
consolo  Marcello  cfìe  quindi  accorse  in  aiuto  del  collega  in 
pericolo  sotto  Milano  o solo  poi  celebrò  il  trionfo  in  Roma, 
portando  sopra  un  fusto  di  legno  le  armi  del  re  vinto,  così 
come  se  rivestissero  un  corpo,  e seguito  dallo  scfìiero  dei 
prigionieri  elle  meravigliavano  per  la  prestanza  dei  loor 
corpi  « GO)[Aacriv  UTispcpJsG’iv.  » 

2 Floro,  II,  2,  3:  « ...  quasi  cote  quadam  ijoimlus 
Eomamis  fcrrum  suae  virtutis  acuehat.  » 

Pagina  5. 

^ Polibio,  II,  84.  « ...  la  città  più  grande  e popolosa 
dei  Galli.  Si  chiama  Milano,  e i Colti  di  quella  regione  la 
ritengono  loro  capitale.  - 
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^ Così  scrive  Strabone  (V,  6)  di  Milano  : « Gli  Insubri 
avevano  a capitale  Milano,  un  giorno  villaggio  (xo)p.y]v)  — 
poicliè  tutti  abitavano  in  villaggi  (/.wp.rj8ov)  — ora  città  no- 
tevole (à;to>OYo;-)  al  di  là  del  Po,  ai  piedi  delle  Alpi.  » E 
anche  Polibio  (II,  17)  parlando  degli  Insubri  dice  : « abita- 
vano in  villaggi  aperti»  (wxouv  8s  xaxa  xoìtxocg  izetyicrou::). 
descrivendo  poi  il  vivere  semplice  di  quelle  genti  non  occu- 
pato d’altro  che  di  agricoltura  e di  guerra. 

^ Polibio,  II,  34  « scXov  'xaTa  xpocroc:.  » Anche  Plu- 
tarco {Marcello,  7)  dicendo  che  i Galli,  fatta  una  sortita  da 
Milano  « controassediarono  » ((XVT£T:oXidpyouv)  il  console, 
lascia  supporre  che  questi  li  stringesse  di  vero  assedio. 

^ Polibio,  II,  32  dice  por  indicar  tali  insegne  « tcc:; 

(77]ax(a^  vàg  (ixtv'/]Tou^.  » Il  fatto  sarebbe  avve- 
nuto l’anno  prima  della  guerra  che  finì  colla  presa  di  Mi- 
lano. In  parecchie  città,  come  Firenze,  il  culto  e la  chiesa 
di  S.  Maria  fu  sostituita  al  tempio  di  Giove  Capitolino  ; ma 
fra  le  molte  città  di  cui  si  ricorda  un  Campidoglio  manca 
Milano.  (Vedi  Monumenti  antichi,  voi.  VI,  pag.  20-21, 
n.  1-4). 

Pagina  6. 

La  paludosità  della  Transpadana  in  genere  è attestata 
da  Strabone  (V,  I,  5)  collo  parole  « abbonda  di  fiumi  e di 
paludi  3^  (tiotxuoT!;  tuAtj^oci  xaì  lAsai).  Piu  innanzi  parla 
di  città  che  sorgevano  sopra  paludi,  esposte  alle  piene  dei 
fiumi  specialmente  del  Po  ; e dopo  aver  ricordato  le  prin- 
cipali città  galliche  come  Brescia,  Mantova,  Peggio,  Como, 
scrivo  : « molte  di  queste  sorgono  su  paludi  » (aoTat  ul=v 
ouv  TToXù  ÙTiÈp  TÓ)v  sXcov  tpxTjvTOct).  Nou  è improbabile  che 
anche  Milano  si  trovasse  in  condizioni  non  dissimili  o che 
intorno  o vicino  ad  essa  si  stendessero  tratti  paludosi  o fos- 
sati, che  in  tempi  posteriori  si  dissero  con  vocabolo  molto 
espressivo  « cantarano.  » Dei  due  fiumi  sui  quali  sorge  Mi- 
lano, il  Lambro  e l’Olona,  i testi  antichi  non  ricordano 
che  il  primo,  che  solo  e sognato  anche  nel  più  antico  do- 
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caiiionto  geografico  risalente  all’età  imperiale,  qual’ è la 
cosi  detta  Tavola  Peutingeriana.  Sidonio  Apollinare  {Epist.,  I, 
5j  cliiaina  il  Lambro  « ttlvosiùs  » epiteto  che  ci  fa  pensare 
ad  un  corso  lento  e paludoso  che  oggi  non  ha  più. 

Quanto  alla  maggiore  boscosità  del  paese,  l’Italia  supe- 
riore e il  piano  milanese  non  dovevano,  noi  tempi  più  an- 
tichi, differir  molto  dal  paese  che  Livio  (XXI,  25)  descrivo 
narrando  la  spedizione  del  pretore  Manlio  nel  Modenese 
durante  la  seconda  guerra  punica  : « siime  timo  circa  viam 
crani  plerisque  incultis.  » Yedesi  in  proposito  I’Helbig: 
I)ie  Italiker  in  cles  Poebene,  pag.  105. 
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^ Polibio,  II,  15  ; Strabone,  V,  7.  Che  il  paese  durante 
lo  lunghe  lotte  coi  Eomani  fosse  meravigliosamente  popo- 
lato non  so  se  possa  dedurlo  dal  numero  straordinario  di 
combattenti  che  sembrano  crescere  dopo  le  più  sanguinoso 
sconfitte  ; ma  è noto  che  lo  cifre  degli  annalisti,  come  An- 
zi ate,  non  meritano  tutta  la  fiducia. 

^ Sul  difficile  problema  vedi  : W.  Helbio,  Die  Italiker 
in  der  Poehene.  Della  diffusione  della  razza  ligure  nelhAl  a 
Italia  tratta  diffusamente  IL  d’Arbois  de  Jubainyille,  Les 
premier s liahitants  de  V Europe,  dove  è dato  (voi.  Il,  pa- 
gina 46  e sog.)  un  elenco  di  tutti  i nomi  locali  in  -asco 
della  Transpadana  (ai  quali  si  vorrebbe  aggiungere  Aviasco) 
che  ancora  attesterebbero  quell’ antichissima  popolazione; 
fra  quei  nomi  è di  località  vicinissima  a Milano  quello  di 
Binasco.  Quanto  alla  dominazione  degli  Etruschi,  che  essa 
si  stendesse  largamente  nella  regione  padana  (così  come  ci 
è detto  in  Livio,  Y,  33:  traìis  Padum  omnia  locaexeepto 
Venetorum  angulo,  qui  sinitm  incoluni  maris,  usque  ad 
Alpes  tenueré)  resta  sempre  fatto  certo,  sia  che  si  voglia 
far  venire  gli  Etruschi  in  Italia  dal  nord  per  via  di  terra, 
0 dal  sud  per  via  di  mare.  Nel  primo  caso  avrebbero  avuto 
qui  lo  loro  prime  sedi,  nel  secondo  vi  si  sarebbero  distesi 
dopo  lo  conquisto  nell’Italia  centralo.  Sarebbe  a domandarsi 
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porche  di  così  larga  dominazione  etnisca  nell’ Alta  Italia 
resti  nessuna  di  quello  grandi  testimonianze  monumentali 
che  in  Toscana  attestano  la  potenza  o la  civiltà  di  quel 
popolo;  forse  qui  o troppo  poco  fu  l’ elemento  conquistatore 
etrusco  o con  troppo  altri  clementi  commisto.  Comunque^ 
so  dove  poi  sorse  Milano  o nello  adiacenze  vi  fu  già  qual- 
che centro  d’abitazione  di  quell’ enigmatico  popolo,  non  ehho 
certamente  alcuna  importanza  storica. 

Livio,  Y,  34. 

Pagina  8. 

Il  nome  degli  Aulerci  e avvicinato  dal  Lattes  (Ri- 
msta  eli  Numism.,  1892,  pag.  41  : Postilla  all’  iscrizione 
etnisca  del  Semisse  romano  d’ Arezzo)  a quello  di  Avilorcc 
ricordato  in  etnisca,  iscrizione  (Fabr.,  2304).  E poiché  città 
dogli  Aulerci  era  un  Mediolaniim,  il  Forbioer  {Ilanclbu'h 
cler  alten  Ocographie,  III,  222,  n.  43)  suppone  che  da  essi 
venisse  il  nome  della  città  nostra.  Ma  Mediolanum  era  nome 
gallico  di  città  troppo  generico  per  dare  importanza  a questa 
coincidenza.  Che  poi  Milano  fosse  il  centro  principale  degli 
Insubri  appare  anche  dal  fatto  che  talvolta  Medio lancnses 
0 Insubres  si  equivalgono,  e in  Invio  (III,  36,  9)  gli  In- 
subri son  contrapposti  ai  Comensi. 

Così  secondo  Polibio  (II,  14,  7)  la  supremazia  etni- 
sca nella  valle  del  Po  fu  contemporanea  a quella  esercitata 
nella  Campania  che  durò  fino  al  424  a.  C.  Secondo  la  cro- 
nologia di  Appiano  {De  rebus  gallicis^  c.  2)  l’invasione  cel- 
tica cominciò  nel  corso  dell’Olimpiade  97  (392-389)  ; secondo 
Diodoro  Siculo  (XIY,  107)  nel  secondo  anno  dell’ Olim- 
piade 98  (387).  Plinio  {Hist.  nat.^  Ili,  125)  scrive  rife- 
rendo una  notizia  di  Cornelio  Nepote  che  la  città  di  Mcl- 
pum  « opulentia  praecipuum  » fu  distrutta  dagli  Insubri, 
Boi,  Senoni  lo  stesso  giorno  che  Camillo  prese  Ycio.  Yodi 
in  proposito  IL  d’Arbois  de  Jubain ville,  op.  cit.,  che  metto 
appunto  r invasione  celtica  pochi  anni  innanzi  la  presa  di 
Poma  nel  390  ; c suppone  che  Livio  nel  suo  racconto  segua 
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il  greco  Timagene,  la  cui  fonte  era  forse  qualche  epico 
canto  gallico.  Nò  diversa  è l’ opinione  dell’Helbig  che  scrive 
(op.  cit.,pag.  32):  «Mentre  ancora  risiedeva  nella  pianura 
del  Po  una  popolazione  mista  di  elementi  etruschi  od  um- 
bri, orde  celtiche  cominciarono  verso  il  400  a.  C.  a passare 
le  Alpi.  » 

Pagina  9. 

Che  elementi  celtici  in  età  assai  anteriore  alle  inva- 
sioni storiche  scendessero  in  Italia  e costituissero  parte  di 
quelle  popolazioni,  che  noi  raccogliamo  sotto  il  nome  di 
italiche,  non  è tale  quesito  che  sia  entrato,  ch’io  sappia, 
nella  discussione  della  scienza.  Tuttavia,  poiché  il  vocabolo 
Isomhri^  usato  da  Polibio  per  Insubri^  richiama  così  da  vi- 
cino gli  Umbri,  anzi  nei  passi  II,  16  e III,  86  alcuni  ma- 
noscritti danno  la  lezione  Isomhri,  dove  evidentemente  è 
da  intendere  Umbri,  e poiché  de’  Sumbri  s’incon- 

trano in  Strabone  (V,  9)  ricordati  insieme  ai  Boi,  o infine 
poiché  non  possiam  negare  a priori  ogni  fondamento  storico 
alla  tradizione  liviana  tanto  più  notevole  perchè  contro  ciò 
che  doveva  parer  più  verisimile  ad  un  romano  fa  entrar  i 
Celti  dalle  Alpi  di  nord-est,  vorremo  ammettere  che  il  que- 
sito merita  almeno  d’ esser  posto. 

Il  primo  elemento  della  parola  esprimeva  nel  celtico 
la  stessa  idea  che  il  latino  medio  e l’evidente  parentela 
delle  due  parole  dice  l’antichissima  parentela  d’origine  dei 
due  popoli  ; quanto  al  secondo  elemento  lan  esso  ha  la 
sua  corrispondenza  nel  latino  plan-us,  per  il  fenomeno  co- 
mune nel  celtico  dello  scadimento  del  p iniziale.  La  parola 
si  adatta  a significare  non  solo  città,  ma  anche  un  centro 
di  convegno,  di  mercato,  di  giurisdizione  come  il  latino 
conciliahiilum  e forse  si  adoperò  veramente  a tal  uso.  IL 
d’Arbots  de  JuBATNviLLE  {Lcs  oloms  gaulois  cher^  César  et 
HirtiitSj  pag.  149)  traducendo  Medio-nemeton  « tempie  dii 
milieu  » lo  dice  probabilmente  un  sinonimo  di  Mediolanum. 
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Pagina  IO. 

Sorgevano  anticlii  Mediolamtm  nella  Gallia  Trans- 
alpina nei  luoghi  corrispondenti  oggi  a Chatcan-Meillan^  a 
Miolan,  a Saintes,  a Evronx  e presso  Gneldres  ; altri  son 
ricordati  nel  paese  dei  Gugerni  fra  la  Mesa  >g  il  Eeuo  ; a 
Metcl  sul  Yecht;  in  Austria,  al  nord  di  Vienna  (oggi 
Mesisau)  ; in  lughilterra  presso  Ternhill,  in  Serbia.  Vedi 
pei  testi  c i fonti  : Ernest  Desjardins,  Géographie  de  la 
Gaule  Romaine  ; EorbioeR;  Handbuch  der  alten  Geograijhie; 
E.  Eòrstemann,  Altdeutsehes  Namembueh  ; A.  Longnon, 
Géographie  de  la  Gazile  ait  sixième  siede.  Di  questi  Me- 
diolanum  solo  quello  dei  Santoni  (il  Saintes  moderno)  at- 
testa coi  resti  di  un  acquedotto,  di  un  anfiteatro,  e con  un 
arco  in  onore  di  Germanico,  arco  che  oggi  sorge  nel  mezzo 
del  fiume  Chareute,  d’essere  stato  città  di  qualche  im- 
portanza. 

Le  due  forme  Mediolaniim  (Msot’oXavov)  e Mediola- 
nium  (M  ctSoXavcov)  s’alternano  noi  manoscritti  e negli  iti- 
nerari, così  per  la  nostra  città  come  per  le  altre  citate.  Il 
Mommsen  {CIL,  Y,  pag.  633)  ritiene  più  antica  e ge- 
nuina la  forma  Mediolanitim,  alla  quale  si  sarebbe  però 
presto  sostituita  quella  di  Mediolanum.  I testi  epigrafici 
presentando  il  nome  abbreviato  non  permettono  di  sciogliere 
la  questione,  nè  la  forma  Mediolaniensis  da  essi  offerta  è 
argomento  sufficente,  perchè  potè  ben  essere  foggiata  per 
analogia  sul  tipo  Atheniensis  e simili. 

Claudiano  {De  Nuptiis  Honorii  et  Mariae.,  1S2)  de* 
sigila  Milano  dicendo  : « moenia  Gallis  condita^  lanigerae 
sitis  ostentantia  pellein.  » E Sidonio  Apollinare,  Epist.,  7, 
17  : « Et  quae  lanigera  de  sue  nomen  habet.  » E più  chia- 
ramente Isidoro,  Orig.,  XY,  1 : « Vocatum  Mediolanum 
ab  eo  quod  ibi  siis  in  medio  lanca  perhibetur  inventa.  » 
E mi  induco  a parlare  di  vero  e proprio  stemma  della 
città  rosprossionc  di  Claudiano  ostentantia  ; come  già  Roma 
la  lupa,  0 altre  antiche  popolazioni  italiche  altri  animali, 
Milano  romana  o preromana  avrebbe  avuto  nella  troia  se- 
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niilanata,  quale  vediamo  figurata  ne’  monumenti  medioevali, 
il  suo  simbolo  cittadino.  E buona  ipotesi  quella  del  Eomussi 
che  non  sia  estraneo  alla  leggenda  il  numero  grande  di 
porci  della  regione,  attestatoci  da  Pclibio  (Vedi  pag.  6)  e 
non  sarà  inutile  confronto  ricordare  che  anche  nel  luogo 
dove  poi  sorse  Roma  la  leggenda  diceva  si  fosse  trovata 
una  troia  con  30  porchetti. 

Cortamente  il  Mediolanium  o Mediolamtm  degli 
scrittori  e della  lingua  ufficiale  non  suonò  mai  integro  sulle 
labbra  delle  popolazioni  celtiche;  c in  ogni  modo  la  corru- 
zione di  medio-  in  mi-  direbbe  già  per  se  il  substrato 
etnico  preromano. 

Pagina  11. 

Fu  buona  politica  di  Annibaie  quella  di  .conciliarsi 
Tanimo  dei  Galli  d’Italia,  ai  quali  si  presentava  come  libe- 
ratore. Quindi  nelle  scorrerie  dei  suoi  Numidi  raccomandava 
(Livio,  XXI,  45)  : « Gallis  parci  quam  maxime  — prin- 
cipumque  animos  ad  defectionem  sollicitare,  » Annibaio 
varcato  il  Ticino  entrò  nel  territorio  degli  Insubri  dove  poso 
il  campo  prima  della  battaglia  al  Ticino,  quinque  milia 
passuum  a Vicotumulis  (Livio,  1.  c.).  Qual  fosso  l’animo 
dei  Galli  contro  i Romani  lo  mostra  la  rivolta  degli  ausi- 
liari Galli  prima  della  battaglia  alla  Trebbia  : fatta  di  notte 
strage  di  Romani,  disertarono  il  campo  (Livio,  XXI,  48). 
Alla  Trebbia  Roma  non  aveva  che  l’aiuto  dei  Cenomani  : 

. « ea  sola  in  fide  mauser  al  Gallica  gens  :>  (Livio,  XXI,  55). 
Un  contingente  di  Galli  accompagnò  Annibaie  nella  sua 
marcia  attraverso  l’Italia,  e nella  terribile  battaglia  al  Tra- 
simeno fu  un  cavaliere  insubre  — fors’ anco  quindi  un  Mi- 
lanese — di  nome  Ducario,  che  riconoscendo  il  console 
Flaminio,  gridò,  secondo  Livio  (XXII,  6)  a quelli  di  sua 
gente  : « en  qui  legiones  oiostras  cecidit,  agrosque  et  urhem 
(Milano?)  est  depopulatus  ; iam  ego  hane  victimam  Mani- 
bus  perempiorum  foede  civium  daho  » o spronato  il  cavallo 
trafisso  il  console.  A Canno  i cavalieri  Galli  tenevano  cogli 
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Ispani  l’ala  sinistra;  i fanti  Galli  il  centro  del  corpo  di 
mezzo  (Livio,  XXII,  46).  Anche  in  Africa  a Zaina,  nella 
battaglia  decisiva,  i Galli  combattevano  nelle  file  di  Anni- 
baie, « proprio  atqite  insito  in  Romano s odio  » ; e furono 
i primi  de’  nostri  progenitori  che  lasciarono  le  loro  ossa 
in  Africa  ! 

L’altra  battaglia  combattuta  sotto  Milano  « circa  Medio- 
lanium  » coi  Galli  Insubri  e coi  Boi  è ricordata  da  Livio 
(XXXIV,  46),  che  dà  la  cifra  di  10,000  morti. 

Che  fra  Romani  od  Insubri,  prima  che  la  Transpa- 
dana fosse  ridotta  a provincia,  intervenisse  un  foedus,  lo 
impariamo  da  Cicerone  {prò  Balbo,  XIV,.  32),  il  quale  ri- 
corda che  vi  era  contenuta  la  clausola  « ne  quis  eoriim  a 
nohis  civis  recipiatur.»  Inoltre  prima  di  essere  ridotta  a pro- 
vincia, la  Gallia  Cisalpina,  per  la  sua  posizione  geografica 
stessa,  dipendotlo  dai  consoli  o dai  magistrati  che  reggevano 
il  resto  d’Italia,  o sempre  fu  frequente  1’  intervento  del 
Sonato  nello  cose  dell’Alta  Italia  (Vedi  a questo  proposito 
il  WiLLELMS,  Le  Sénat  de  la  Repuhlique  Romaine,  II, 
pag.  715).  A provincia,  con  governatori  propri,  sarebbe  stata 
ridotta  ai  tempi  di  Siila. 

Quanto  ai  proconsoli  suoi,  vi  sarebbe  dovuto  venire  an- 
che Cicerone  per  uno  scambio  di  provincia  con  Antonio  ; 
ma  vi  rinunciò,  come  egli  dichiara  nella  Pisoniana  (II,  5)  : 
« in  contione  depositi  reclamante  populo  romano,  » Merita 
d’ esser  ricordato  l’elogio  ch’egli  fa  di  questa  iirovincia 
(vedi  alla  nota  23),  di  cui  avrebbe  potuto  essere  un  gover- 
natore non  certo  de’  peggiori. 

Già  Cicerone  nel  Bruto  (§  171)  parla  del  latino  cho 
suonava  nella  Gallia  Cisalpina  come  di  latino  cho  si  distin- 
guesse da  quello  parlato  in  Roma  solamente  por  « verha 
quaedam  non  trita  Romae  '•>  o por  la  mancanza  di  un 
« color  iirhanitatis . » 


ra,!?ina  12. 


22  Plutarco,  Caés,  17. 
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Pagina  13. 

Cicerone  nella  Pìdli/pijica,  111,  5,  13,  scrive  della 
Calila  queste  parole:  « Nec  vero  de  virhtte,  constantia,  gra- 
vitate 'provinciae  Galliae  taceri  ipotesi.  Est  enim  ille  flos 
Italiae,  illud  firmamentum  imperii  popidi  Romani,  illucl 
ornamentum  dignitatis.  Tantus  aidem  est  consensus  mit- 
nicipiomtm,  coloniarumqiie  provinciae  Galliae,  ut  omnes 
ad  auctoritatem  huius  ordinis,  maiestatem  j^opidi  Romani 
defendendam  conspirasse  videantur.  » — E nella  Philippica, 
XII,  4,  9:  «Bla  {Gallia)  huius  belli  g)'i^opulsandi,  admi- 
nistrandi,  sustinendi  principatum  tenet.  Gallia  D.  Bruti 
nutum  ipsum,  ne  dicam  imperium,  secida,  armis,  viris, 
pecunia,  belli  principia  firmavit  : eadem  crudelitati  M. 
Antonii  suitm  totum  corpus  obiecit  » Possiam  credere  che 
anche  Milano  partecipasse  a questo  « consensus  munici- 
pìorum  coloniarumque  provinciae  Galliae  » ; tanto  più  che 
ricordando  in  seguito  che  quei  di  Padova  respinsero  lo  pro- 
posto di  Antonio,  premette  « ut  omittam  rcliguas  partes 
Galliae;  nam  sunt  omnes  pares.  » Tuttavia  non  avrebbe 
mancato  Cicerone  di  ricordare  Milano  so  in  qualche  modo 
si  fosse  distinta,  o se  Milano  avesse  già  esercitato  una  forte 
azione  nella  politica  della  Calila  Transpadana. 

PlutarcO;  Parai,  fra  Dione  e Bndo,  5.  — Questa 
statua  di  Bruto,  eretta  in  Milano,  è ricordata  anche  da  Sve- 
TONio  {De  Claris  rlietoribus,  6.)  Narra  egli  che  Foratore  Caio 
Albuzio  Silo,  di  Novara  di  fondendo  una  causa  in  Milano  da- 
vanti al  proconsole  Lucio  Pisone,  siccome  il  littore  tentava 
frenare  i troppo  ardenti  applausi,  si  acceso  così  di  sdegno,  che 
deplorando  lo  stato  d’Italia  ridotta  quasi  alla  condiziono  di 
provincia,  si  rivolgeva  alla  statua  di  Bruto  ivi  presento  in- 
vocandolo come  fondatore  e vindice  di  libertà.  L’apostrofo 
poco  mancò  non  gli  costasse  assai  cara.  Quando  questo  epi- 
sodio avvenisse  mi  par  quesito  degno  di  studio.  — E,  vedi 
vicende  umane!  Diciassette  secoli  dopo,  in  piazza  Mercanti, 
che  si  può  ben  credere  corrisponda  per  probabilissima  conti- 
nuità di  tradizione  edilizia  al  foro  dell’età  romana,  sorgeva, 
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por  trasformazione  di  una  statua  di  Filippo  11,  un  altro  Marco  ^ 
Bruto,  a cui  si  rivolgevano  le  aspirazioni  di  altri  ropuì)blicani  ] 
milanesi,  per  essere  poclii  anni  dopo  mutilata  e trascinata  ì 
per  le  vie  da  certi,  che,  come  dice  il  Manzoni  {Promessi  ’ 
Sposi,  cap.  XII),  dovevano  avere  con  Marco  Bruto  una  ' 
ruggine  segreta. 


Cicerone  stesso  [Philijjpica,  XII,  4,  10)  pare  mera-  j 
vigliarsi  della  fedeltà  alla  causa  della  repubblica  da  parto 
degli  abitanti  della  Gallia  i quali  «propter  multorimi  anno-  , 
rum  iniiirias  alienati  a senatu  piitabantur,  » • 

Strabone,  Y,  6;  Tolomeo,  III,  I,  29. 

Plinio,  Epist,,  IV,  13,  3.  Ad  un  giovinetto  comasco  ^ 

domanda:  «Shedes?  — Bespondit:  etiam  — Ubi?  — il/e-  I 

diolani  — Cur  non  hic  ? — Et  pater  eius  (erat  cnini  tma):  \ 

Quia  mdlos  hie  jpraeceptores  hahemus.  » Nel  secolo  lY  il 
poeta  Ausonio  (vedi  nota  31)  celebra  di  Milano  « facunda 
virorum  ingenia,  » colle  quali  parole  dobbiam  credere  ac-  = 
conni  alle  fiorenti  scuole  di  retorica  della  città  nostra.  | 
Agostino  vi  fu  mandato  da  Simmaco,  quando  Milano  cercò  ^ 
a Poma  un  rethoricae  magister  {Confess,  Y,  13,  23)*  Ma 
pur  essendo  Milano  vivo  focolare  di  studi,  non  produsse  ^ 
nell’ età  romana  alcun  insigne  , scrittore,  quando  si  eccettui 
il  commediografo  Cocilio  Stazio,  che,  se,  anche  milanese, 
visse  fin  da  giovinetto  a Roma. 

Tacito,  Risto r.,  1,  70.—  Mi  par  degno  d’esser  notato 
anche  il  fatto  che  nella  cosidetta  Tavola  Peutingeriana,  copia 
della  piu  antica  riproduzione  del  mondo  romano,  dove  Aqui- 
loia  0 altri  contri  sono  rappresentati  con  particolari  distin- 
zione di  edifici,  Mediolanum  è indicata  colle  due  solito  torri 
come  tanto  altro  città  d’ordine  secondario.  Forse  è questo 
un  argomento  per  far  risalire  l’originalo  di  quella  carta 
al  primo  o ai  primi  secoli  dell’  impero,  quando  la  città 
nostra  non  era  ancor  sedo  imperiale. 
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Pagina  15. 

2^  Peocopio  ( De  bello  gotliieo , II,  21  ) dice  Milano 
« propugnacolo  e sentinella  avanzata  del  romano  impero  » 
(£7rtT£r/ta'(j^y.  - xxi  Tràavjq'  7ipop£BXrjo.£vy]  T?Jq-  ^Pcop.ai'o)v 
ap'/  /7^)  — Le  prineipali  vie  cke  confluivano  a Mediolanum 
erano  : Quella  che  por  Laus  Pompoi  (Lodi)  toccava  Pla- 

centia,  dove  si  congiungeva  colla  via  Aemilia,  per  cui  si  an- 
dava a Eavenna  e a Poma;  2®  Quella  che  por  Novaria,  Ver- 
collae  e Eporedia  (Ivrea)  Augusta  Praetoria  (Aosta)  conduco  va 
nella  Gallia  Transalpina  ; 3°  Quella  che  conducova  a Ticinum 
(Pavia),  da  cui  una  si  dirigeva  per  Laumollum  ad  Augusta 
Taurinorum  (Torino);  un’altra  per  Pertona (Tortona)  a Genova; 
4^  Quella  che  conduceva  a Comum,  donde  per  la  vallata  dol- 
l’Inii  al  Danubio;  5^^  Quella  che  toccava  Bergomum,  Brixia, 
Verona,  Vicentia,  Patavium,  Altinum,  Concordia,  Aquilcia. 

Vedi  Boeckino  ad  Notit  dign,  oeeid.,  pag.  440-442. 
— Gothofkedus  Topograph.  Godio,  Theodos.  pag,  119. 

Pagina  16. 

I noti  versi  d’ Ausonio  intorno  a Milano  nell’ Orc/o 
Nobilium  Urbitcm  dicono  ; 

Et  Mediolani  mira  omnia:  copia  rerum, 

Innumerae  cuUaeque  domus,  faounda  rir orimi 
Ingenia,  antiqui  mores.  Tum  duplice  muro 
Amplificata  loci  species,  populique  voluptas, 

Gircus  et  inclusi  moles  cuneata  theatri', 

Tempia,  palatinaeque  arces,  opulensque  moneta, 

Et  regio  Herculei  Celebris  sub  honore  lavacri, 
Gunctaque  marmoreis  ornata  peristyla  signis, 
Moeniaque  in  valli  formam  circumdata  limbo, 
Omnia  quae  magnis  operimi  velut  aemula  formis 
Excellumt,  nec  juncta  premit  vicinia  Romae. 

Intorno  ad  alcuno  diffiooltà  che  presentano  questi  versi, 
non  tutti  di  facile  interpretazione,  vedi  lo  noto  seguenti. 

22  Procopio,  De  bello  gothico,  II,  8 : « la  prima  fra  lo 
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cittii  dell’ occidente  dopo  Eonia,  per  grandezza  o popolazione, 
e ogni  altro  bene»  (xaì  aXX'/]  c’Jootip.ov'^c4). 

PiiOcopiO;  De  hello  gothico^  II,  21,  fine. 

Pagina  17. 

Vedi  sull’argomento  lo  stadio  di  E.  Pohlniann  in- 
torno alla  scarsezza  di  abitazioni  nello  antiebo  grandi  città 
nel  suo  libro:  Aus  Altertuìn  uncl  Gegeoiu'art,  pag.  293  o seg. 
Lo  stesso  sfarzo  degli  edifici  pubblici  o inalzati  dalla  ma- 
gnificenza dei  privati,  concorreva  a togliere  spazio  alle  abi- 
tazioni dei  poveri  e del  ceto  medio  o a rincararne  le  pigioni. 
Le  inmimerae  citUaequc  domtts,  vantate  da  Ausonio,  van 
preso  in  un  senso  relativo,  nè  è a credere  che  dessero  a 
Milano  neppur  lontanamente  l’aspetto  cKe  lo  pur  modesto 
caso  dell’oggi  le  danno. 

L’opinione  del  Pagani  che  la  cerebia  delle  mura  della 
città  detta  di  Massimiano,  sarebbe  di  118  o 120  anni  prima, 
cioè  di  Adriano  forse  o di  Aureliano  e ebe  a Massimiano  non 
si  dovrebbe  ebe  un  piccolo  ampliamento  segnato  da  via  Nirono, 
non  si  appoggia  su  alcun  forte  argomento  ; anzi  ne  trascura 
due  contrari  validissimi  : uno  è la  notizia  data  da  Yittoue 
( Gaes,,  39,  45)  ebe  narra  di  Diocleziano  e dei  collegbi  : 
« mirum  in  modiim  novis  adhitc  eultisqiie  q)ttlchre  moc- 
nibus  Romana  culmina  et  eeterae  urhes  ornatae,  maxime 
Carthago^  Mediolanum,  Nicodemia>^\  l’altro  è l’epigrafe 
col  nome  di  Massimiano  trovata  appunto  in  quelle  mura 
nel  costruire  la  nuova  Cassa  di  Eisparmio  (vedi  a proposito 
di  questa  epigrafe  lo  studio  del  Ceruti  intorno  alle  antiebo 
mura  di  Milano). 

Quanto  alla  cinta  romana  anteriore  a questa  dell’  età 
imperialo  puoi  vedere  la  carta  compilata  dal  Pagani  e in- 
serita nel  volume  I dell’  opera  del  Eomussi  : Milano  ne’ 
suoi  monumenti  ; carta  clic  sarebbe  tanto  pili  pregevole  so 
fosso  meglio  documentata.  Quella  cinta  avrebbe  toccato  come 
punti  estremi  dei  duo  diametri  maggiori,  prossapoco  lo  se- 
guenti località:  piazza  Beccaria  c via  Meravigli;  i pressi 
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di  S.  Maria  Valle  e le  vie  Oriani  e Bossi.  Avvenne  a Milano 
ciò  che  a Eoma  ; la  città  traboccò  o si  estese  al  di  là  dolio 
anticke  mura,  fincliè  il  temuto  pericolo  d’invasioni  barbariche 
indusse  a racchiudere  entro  nuove  mura  la  parto  indifesa; 
mentre  alle  antiche  che  pur  sussistevano,  vennero  addossan- 
dosi, come  sappiamo  essere  avvenuto  delle  Serviano  in  Eoma, 
l’onda  delle  casupole.  Ausonio  notò  questa  doppia  cinta  di 
mura  che  doveva  essere  assai  più  visibile  e distinta  a Milano 
che  a Eoma  di  più  antico  e più  rapidq  sviluppo.  L’espres- 
sione di  questo  poeta  « moeniaque  in  valli  formam  circum- 
data  limbo  » di  solito  mal  tradotta  e dai  più  passata  sotto 
silenzio  come  imbarazzante,  non  può  spiegarsi  che  col- 
r ammettere  al  di  fuori  della  cinta  maggiore  e ad  una  certa 
distanza  una  fossa  con  argine  {valium),  di  modo  che  fra 
questo  e lo  mura  corresse  una  zona  di  terra  {limhus),  Fu 
quella  fossa,  la  fossa  della  futura  cinta  medioevalo? 


Pagina  19. 

Ausonio  accenna  alle  terme  colle  parole  « et  regio 
Hereulei  Celebris  sub  honore  lavacri,  » e colla  parola  regio 
parrebbe  indicare  un  gruppo  d’ampi  edifìci  che  si  stendes- 
sero largamente.  L’espressione  poi  che  si  riferisce  al  teatro 
« et  moles  inclusi  cuneata  theatri  » suscita  colla  parola 
« inclusi  » il  dubbio  se  con  essa  volesse  il  poeta  aggiungere 
un  epiteto  ozioso  o indicare  una  particolar  collocazione  del- 
l’edifìcio rispetto  allo  antiche  mura,  o qualche  particolarità 
di  costruzione.  Quanto  al  circo,  esso  è nella  carta  citata  alla 
nota  precedente,  posto  fra  via  Gorani  e via  Brisa  ; ma,  come 
altre  volte,  manca  una  documentazione  sufficiente.  Toccai 
la  questione  no’  miei  Monumenti  eingrafici  milanesi  del- 
Vantichità  classica  illustrati,  II  (editi  da'  U.  Hoepli)  dove 
si  tratta  largamente  anche  dell’  anfiteatro  milanese.  A pro- 
posito del  quale  giovi  qui  aggiungere,  per  riparare  a un’om- 
missiono  di  quella  mia  pubblicazione,  l’opinione  espressa  dal 
Ferrai  (Bollett.  dell’lst.  Storico  ItaL,  1895,  n.  7,  pag.  38) 
che  accettando  l’ opinione  del  Pagani  intorno  allo  mura  (vedi 
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nota  prccodente)  c dietro  la  scorta  di  Bonzo  elio  accennorebbo 
a un  secondo  teatro  « ad  monasteriiim  maiits  » qui  appunto 
porrebbe  l’anfiteatro.  — Quanto  al  nome  di  via  Moneta 
sarebbe  il  solo  ricordo  dell’  « opitlens  moneta  » di  Ausonio  ; 
cioè  della  zecca  milanese  a’  tempi  romani,  della  quale  è ri- 
cordato nella  Notitia  digoiitatum  oecid.^  pag.  47,  un  prae- 
positus  thesaurorum  meddolaniensium  Ligitriae.  Del  resto 
il  verso  di  Ausonio  è l’ unico  accenno  intorno  alla  zecca  mi- 
lanese, e quello  che  (secondo  mi  scrive  il  chiarissimo  dottor 
Ambrosoli,  direttore  del  Gabinetto  Numismatico  di  Milano, 
a cui  devo  i cenni  seguenti)  avrebbe  condotto  i numismatici 
a cercare  quali  monete  romane  si  potessero  assegnare  a 
questa  zecca.  E alla  zecca  milanese  furono  attribuite  moneto 
imperiali  da  Yalentiniano  I (361-375)  a Maurizio  Tiberio 
(582-602)  colle  sigle  MDPS  {Mediolani  Pecttnia  Signata)  o 
MDOB  0 MDPy  0 MD  o M ; ma  si  tratta  di  interpretazioni, 
di  opinioni,  non  di  fatti  positivi  o indiscutibili.  L’ Ambrosoli 
è convinto  che  la  zecca  milanese  abbia  lavorato  su  larghissima 
scala  nei  secoli  iii  o iv;  mentre  il  Markl  (Vedi  Bàvista  Nu- 
mismatica, anno  II,  fase.  IV,  1889)  è indotto  a dubitare  che 
vi  fosse  una  zecca  in  Milano,  dalla  mancanza  di  moneto  di 
Aureolo  racchiuso  e assediato  in  Milano. 

Pagina  23. 

SvETONio,  Caes.,  8.  <s.Decedens  ergo  ante  temims , colo- 
nias  latinas  de  petenda  civitate  agitantes  adiit  ; et  ad  auden- 
dum  aliquid  concitasset,  nisi  consules  conscriptas  in  Cili- 
eiam  legiones  patdlisper  oh  id  ipsum  retinuissent.  />  Col 
Savigny  riferiremo  con  molta  probabilità  quest’agitazione  alla 
Transpadana.  — Notevole  è poi  la  notizia  data  da  Diove 
Cassio  (37,  9)  che  i censori  dell’ anno  689/65  erano  discordi 
intorno  al  doversi  iscrivere  o no  fia  i cittadini  gli  abitanti 
al  di  là  del  Po  « Tispì  twv  uTisp  toG’  HptGocvou  oixoovtwv.  » 
Como  ora  possibile  tale  dissenso?  E su  che  si  fondava  la 
ricoguiziono  o il  rifiuto  di  quel  diritto?  Il  fatto  tuttavia  ci 
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attcsta  che  viva  era  già  allora  l’ agitazione  nella  Gallia  Tran- 
. spadana  per  ottener  la  piena  cittadinanza. 

In  una  lettera  del  51  ad  Attico  (Y,  2,  3)  scrive: 
« eratque  rumor  de  Transpadanis,  eos  iussos  1111  viros 
creare  (cioè  i magistrati  municipalij  ; quod  si  ita  est  magnos 
mot'us  timeo.  E altrove  {ad  Famil.  YIII,  1,  2)  « Ut 
nunc  est,  nulla  magno  opere  expectatio  est;  nam  et  illi 
rumores  de  comitiis  Transpadanorum  Cumarum  tenus 
caluerunt;  Romam  quum  venissem,  ne  tenuissimam  qiiidem 
auditionem  de  ea  re  accepi.  » 

Pagina  24, 

Cesare  fu  il  più  caldo  favoreggiatore  deirautonomia 
dell’Alta  Italia.'  Nella  divisione  fatta  nel  triumvirato  la 
nostra  provincia  toccò  ad  Antonio.  (Dione,  XLYI,  55).  Sulla 
fine  dell’aprile  dell’anno  43  Cicerone  nello  Filippiche  parla 
della  Gallia  ancora  come  di  provincia  (vedi  nota  23)  ; 
mentre  nel  41  appare  da  Dione  (XLYIII,  12)  già  inclusa 
nell’Italia. 
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Lex  Rubria  de  cimiate  Galliae  Cisalpinae  : GIL., 
I,  115  e seg.  Fu  proposta  fra  il  49  e il  42  a.  C.,  ed  è 
tutta  rivolta  a definire  i limiti  della  giurisdizione  municipale. 

Lex  Julia  Municipalis  ì CIL.,  I,  119  e seg.  Fu 
proposta  nel  55  da  Cesare  durante  il  suo  quarto  consolato. 

Pagina  26. 

Yedi  la  Lex  Malacitana  in  CIL,,  II,  1964. 

Pagina  27. 

I Codice  Teodosiano , XII,  1,  16.  Tutto  il  titolo  primo 
jdol  libro  dodicesimo,  contenente  le  disposizioni  intorno  ai 
I decurioni,  è una  viva  pittura  delle  condizioni  tristi  dei  con- 
[siglicri  comunali  nella  decadenza  doli’ Impero. 
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Taglila  30. 

Nel  Panegirico  di  Claudio  Mamortino  in  onore  di 
Massimiano,  cap.  XI  ; e di  un  incerto  in  onore  di  Costan- 
tino Augusto,  cap.  VII.  ’ 

Tagina  32. 

C/L.,  \ , pag.  634.  Le  sigle  colle  quali  la  città 
nostra  è indicata  nei  monumenti  epigrafici  milanesi  sono  le 
seguenti,  corrispondenti  alla  spiegazione  data  nel  testo  : 
Col.  M.  ; C.A.A.  Medio!.;  C.A.A.M.  ; C.A.A.F.M.  ; Colon. 
G.A.F.  Med.  La  designano  forse  in  maniera  più  compendiosa 
nel  titolo  5465  lo  sigle  A.  [M]  oppure  A.  [A], 

l’agina  33. 

Tale  è T ipotesi  mossa  innanzi  dal  Momusex,  C/L., 
V,  pag.  634,  che  cioè  ai  milanesi  per  la  dignità  stessa 
della  città  fosse  tolto  il  diritto  di  creare  i supremi  magi- 
strati municipali  con  potere  giurisdizionale.  In  tal  caso 
r amministrazione  della  giustizia  affidata  negli  altri  muni- 
cipi a magistrati  eletti  dal  popolo,  sarebbe  stata  ammini- 
strata da  un  magistrato  delegato  dal  potere  centrale.  Ma  nè 
il  praef  {ectits)  i iim)  d {icundo),  nominato  nel  titolo  5478 
trovato  ad  Angera,  ]na  appartenente  alla  tribù  nostra  Ufen- 
tina  e che  ben  converrebbe  a un  tal  magistrato  ; nè  T oscura 
designazione  di  un  magister  i {uri)  d {icimdo)  di  altro  titolo 
milanese  possiamo  ritenerli,  senz’altro  indizio,  magistrati 
]nilanesi  ; e resterebboi'o  sempre,  a ricordare  la  solita  magi- 
stratura giurisdizionale  anche  per  Milano,  il  titolo  5908  con 
un  mi  viro  i (tiri)  d {ieimdo),  e probabilmente  anche  il  ti- 
tolo 5239,  trovato  su  territorio  comense  coll’ indicazione  di 
un  II  vir  i(uri)  d{icundo). 

C/L.,  y,  5858  71/  {unicipuìu)  71/  {ediolaniensiuìu)  scr 
(^vus)  vilie  {iis)  arti  {ariu^)  ; 5866  scriba  public  (us)  politi f (ex) 
et  curator  aerar i;  5924  dissignntor  scriba  \ Cicerone  {in 
Pisoneni,  XX  VI,  62)  ilcorda  anche  un  ju'aeco,  o banditore, 
milanese. 
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l*a,u'ina  31. 

48  CIL.,  V,  580.3  ; 5812. 

4^  Nota  ad  esempio  nel  titolo  5239  T approvazione 
di  un  sacerdote  fatta  dal  Consiglio  mnnicipalo  {conscnsn 
decMviomim). 

Pagina  35. 

Poi  sacerdozi  vedi  il  CIL.  Yj  pag.  634;  635.  Per 
ciò  che  riguarda  le  sortes,  questo  modo  di  interrogare  il 
volere  degli  Dei  era  non  solamente  italico;  ma  comune  ai 
Celti  e ai  Germani  e quindi  fra  noi  forse  preromano.  Vedi 
in  proposito  Celtique,  1893,  pagina  313.  Quanto  allo 

divinità  invocate  nelle  iscrizioni  votive;  per  più  di  un  terzo 
queste  sono  dedicate  a Giove,  due  volte  accompagnato  da  epi- 
teti barbarici,  e cioè  ClL.y  V;  5782  l{ovi)  o {ytimo)  m {axi- 
mo)  Coliocino  et  Parmaro;  5783  lovi  Adceneieo  ; sei  alle 
Matronae  divinità  proprie  dei  paesi  celtici.  Ma  il  numero 
delle  iscrizioni  sacre  è troppo  esiguo  per  cavarne  una  qual- 
siasi deduzione  ; certamente  è punto  giustificata  quella  a 
cui  per  Milano  vengono  alcuni,  che  dall’ esistenza  di  un  ti- 
tolo votivo  ad  una  data  divinità  deducono  quella  di  un 
tempio  sacro  a questa.  Non  saprei  poi  su  quali  argomenti 
si  fondi  il  Eomussi  {Milano  ne’  suoi  monumenti^  I,  44)  per 
dire  che  Ercole  e Mercurio  erano  due  divinità  particolarmente 
venerate  dai  Milanesi  ; dedicati  ad  Ercole  abbiamo  tre  titoli 
votivi;  a Mercurio  due.  Quanto  ad  Ercole  è memorabile 
una  pietra  dove  si  credeva  fosse  rappresentato  questo  dio 
e che  esisteva  in  S.  Ambrogio  a destra  dell’ingresso  del 
coro:  era  tradizione  popolare  che  l’ impero  sarebbe  durato 
finche  quel  marmo  non  si  fosse  rimosso  dal  suo  luogo.  Io 
dubito  però  che  quella  pietra,  oggi  nel  Museo  Archeologico, 
rappresenti  Ercole.  (Vedi  in  proposito  Ceruti,  Rendiconti 
dell’ Istituto  Lombardo^  1875,  fase.  13). 

Pagina  .36. 

CIL,,  V,  5870.  Confronta  in  Orelli  4093  un  con- 
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Icgiiim  iumentarioram  portac  Gallicac  di  Forum  Sompronii. 
Poiché  alle  porto  mettovano  lo  grandi  vie,  possiamo  sup- 
porre che  oltre  alla  oorporaziono  di  mulattieri  di  porta  Yer- 
colliiia,  altro  ve  ne  fossero  in  Milano  por  lo  altre  porte. 


Pagina  37. 

Il  testo  (C/L.,  V,  5892^  5847)  dice  coll  {egiiim) 
aerar.;  e il  Mommsen  integra  aerarii,  cioè  dell’ erario  (vedi 
op.  cit.,  pag.  631).  E poiché  sarebbe  espressione  nuova, 
metto  innanzi  l’ipotesi  che  fosso  una  stessa  cosa  col  collegio 
dei  Fabri  e dei  Centenari,  e si  dicesse  aerarii  perchè  sov- 
venzionato dalla  cassa  pubblica,^  allo  stesso  modo  che  al 
titolo  YI,  10300  spiega  deeitriones  a Co  {n)  s {idibiis)  di 
un  collegio  di  fabri  tignarii,  come  decurioni  croati  dai  con- 
soli. Ma  a me  non  parve  mai  dubbia  la  piu  naturale  inte- 
grazione aerar iorum  (cosi  anche  nel  Dizionario  Epigrafico 
del  Dr  Euogero),  che  attesterebbe  resistenza  in  Milano 
anche  di  un  collegio  di  aerarii,  o lavoranti  in  metalli, 
collegio  che  poteva  difficilmente  mancare  in  una  città  come 
Milano.  L’argomento  sarà  più  largamente  discusso  nella 
puntata  III  della  mia  Illustrazione  dei  Monumenti  Epigra- 
fici Milanesi. 

Pagina  39. 

Sul  culto  della  Madre  Idea  in  Milano  vedi  il  mio 
studio:  Tracce  del  culto  della  Madre  Idea  nei  monumenti 
epigrafici  milanesi,  noi  Rendiconti  delV Istituto  Lombardo, 
1896,  fase.  XI Y.  Per  gli  altri  sodalizi  vedi  i titoli  CIL., 
Y,  5891;  5907. 

La  particolarità  degli  Augustali  milanesi,  eh  3 ritorna 
solamente  in  alcuni  pochi  titoli  di  altro  città,  sta  in  ciò  che 
accanto  all’ ordino  di  quelli  dotti  «Seviri  Seniori  ed  Augu- 
stali » di  origine  libertina,  si  hanno  dei  « Seviri  juniori  » 
senza  aggiunta  di  Augustali,  di  origino  libera  ; onde  a ragiono 
suppone  il  Mommsen  che  fosso  una  classo  riservata  ai  figli 
di  liberti. 
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ragina  40. 

II  titolo  CIL,  V,  5804  doli’ anno  50  d.  C.  è dedicato 
Tl  (berio)  Claudio  Dritti  f{ilio')  da  un  Vieus  Vencrius.  I 
titoli  5872,  5878  ricordano  do’  possessores  vici  Bardomagi  ; 
il  5907  dei  vicani  Corogennates.  E vero  che  benché  trovati 
in  città  potrebbero  riferirsi  a dei  villaggi  circonvicini  ; ma 
non  è da  escludere  che  iodicbino  contrade  cittadine  organiz- 
zato quasi  a comunità  ; molto'  più  che  nel  titolo  5870  si 
tratta  di  una  concessione  di  area  fatta  ah  possessoribm  vici 
per  un  ricordo  onorifico  posto  dal  collegio  dei  mulattieri  di 
Porta  Vorcollina  e Giovia.  I medesimi  possessores  ricevono 
il  legato  di  4000  sesterzi  da  una  libeida  por  il  culto  sepolcrale 
all’erma  del  patrono.  Confronta  i nomi  di  contrade  di  Poma 
antica  come  Vicus  Titgarius^  Viciis  Tuscus,  Vicus  Larum 
ruralium. 

Si  legge  nel  titolo  CIL.,  V,  5883:  cum  siCnir  {banis) 
suis  Mediolanien  {sibus). 

Pagina  42. 

57  CIL.,  V,  5832  ; 6196  ; 6811  ; 5931  ; 6942  ; 5347  ; 5922. 

5*  CIL.,  Y,  6900;  5859, 


’ Pagina  43. 

Vedi  il  libro  di  B.  Nogaua,  Il  nome  personale  nella 
Lombardia  durante  la  dominazione  romana.  Nomi  celtici 
ricordati  nello  iscrizioni  milanesi  sono,  ad  esempio,  i Seguenti 
colla  interpretazione  che  ne  dà  II,  r)’AT?B0TS  de  Jubainvtlle, 
Les  norns  gaulois  chez  Cesar  et  Hirtius  : CIL.,  V,  5832 
Atecingus  iz:  le  grand  marcheur,  soprannome  portato  dal 
figlio  di  quel  veterano  Titurio  più  sopra  ricordato  ; 6042  Mo- 
qetius  Moceilonis  filius.  Il  nome  Mogetius,  sai’ebbe  il  gallico 
Mogjto-s  ::z  « considéré  comme  grand»  « Ione  beancoiip  » 
travestito  da  gentilizio  latino  ; 5972  Annatius  Vernus,  dove 
Vernus  sarebbe  il  gallico  Verno-s  « bon  » usato  come  co- 
gnome ; 5985  Atilia  Alanduilla,  da  un  « mandu  » che 
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cs23riino  pensiero,  rlliessione;  0118  Cassiì)ia7'a  'zz  « tn's 
grando  o joliinciìt  grande.  "> 

Quando,  parlando  della  Gallia,  Strabene  scriveva  (Y,  6) 
’^IvaouBpot  yzA  vuv  elei  < vi  sono  ancora  Insubri  » intendeva 
certamente  diro  che  la  romanizzazione  del  paese  non  aveva 
del  tutto  sopraffatto  T elemento  indigeno,  il  quale  non  aveva 
ancor  perduto  la  sua  individualità  distinta  per  lingua,  razza 
e costumi.  Nella  già  ricordata  Tavola  Peutingeriana  il  nomo 
di  Insuhres  è scritto  duo  volte,  benché  molto  ad  occidente 
di  Milano.  In  ogni  modo  la  risposta  al  latino  del  volgare 
milanese  è la  miglior  conforma  della  persistenza  di  quell'e- 
le  mento. 

Piu  arduo  sarebbe  determinare  se  e quanta  parte  delle 
morali  caratteristiche  delle  antiche  popolazioni  galliche  resti 
nella  tempra  nostra  ; in  particolar  modo  di  quella  caratte- 
ristica clic  gli  antichi  son  concordi  nell’ attribuire  alle  po- 
polazioni galliche  di  qua  e di  là  dello  Alpi,  cioè  l’impeto 
primo  nelle  decisioni,  seguito  da  subito  scoramento,  onde 
Floro  (II,  4)  assomigliava  i Cisalpini  alle  nevi  alpine  che 
« quasi  sole  laxaiitur.  » Tuttavia  ai  milanesi  dell’oggi  par- 
rebbe convenir  poco  quel  che  Polibio  (II,  35)  diceva  dei 
Galli  d’ allora:  lasciarsi  essi  dominare  più  dalla  passiono 
che  dal  raziocinio  « 'koqiGuxo  » 
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Un  quesito  degno  di  studio  presenta  l’arca  di  Petro- 
niano nella  parola  elidromi  (=  suSpousi  : « corri  bene  ») 
che  vi  è scritta  quattro  volto  sulla  fronte  c sui  fianchi. 
Per  gli  altri  esempi  citati  vedi  CIL,,  Y,  5833;  5919;  5930. 

liagina  45. 

Ycdi  per  quanto  si  è dotto  CIL.,  Y,  5911;  5923; 
5325;  5920;  5327;  5328;  5923  ;.  5932.  È necessario  però 
notare  che  8ti*abonc  il  quale  parla  della  gran  produzione 
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della  lana  nella  Gallia  Cisalpina,  c ricorda- la  ricca  fabbri- 
cazione padovana  in  stoffe  velloso,  tace  affatto  di  Milano. 

Pagina  4G. 

Vedi  ClL.y  V,  6128.  Su  Piladc  ed  Urbico  vedi  le 
due  primo  puntato  della  mia  llhos trazione  dei  Moniti iienti 
Ep  igraflei  Mi lanes  i. 

Pagina  47. 

63  GIL.,  V,  5870;  £824;  G019;  5970;  6087. 

l’iig-iiia  48. 

CIL.,  V,  5840;  5878;  6039  ; 6040  ; 6060  ; 6115; 

6116. 


8ac.  ACHILLE  KATTJ 

Doti,  della  Biblioteca  Ambrosiana 


LA  CHIESA  AMBROSIANA 
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L’argomento  ha  innanzi  tutto  bisogno  di  qualche 
spiegazione  che  ne  determini  e il  senso  genuino, 
e i confini,  e il  modo  della  trattazione.  I temi 
adiacenti  richiamano  la  nostra  attenzione  al  periodo 
di  tempo  decorso  dal  cadere  del  Municipio  romano 
fino  al  costituirsi  del  Comune  milanese  e ci  invita 
a rintracciare  per  qual  via  e modo  il  publico  reg- 
gimento si  venne  tramutando  dall’ una  nell’altra 
di  quelle  due  forme.  Ma  è evidentemente  impos- 
sibile limitarci  in  modo  assoluto  a quel  periodo  di 
tempo.  Dovrei  parlare  della  Chiesa  ambrosiana 
senza  dire  una  parola  di  quel  sant’Ambrogio,  che 
a lei,  tuttoché  già  adulta,  dava  il  nome  che  ancor 
oggi  ella  si  gloria  di  portare  : e d’altronde  il  nome 
stesso  di  Chiesa  ambrosiana  è da  secoli,  e non 
cesserà  mai  più  di  essere,  sinonimo  di  Chiesa  mi- 
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lamse  senza  distinzione  di  tempi;  cosicliòj  quasi 
facendo  centro  neH’età  di  Ambrogio,  con  significato 
estensivo  alle  età  precedenti  non  meno  che  alle 
susseguenti,  viene  a dire  la  vita  e il  funzionamento 
ecclesiastico  di  Milano  dai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo in  poi.  E deve  sembrare  giusto  che  l’ar- 
gomento  venga  proposto  così.  Così  esigeva  lo  scopo 
stesso  di  queste  conferenze,  di  far  sempre  meglio 
conoscere,  almeno  nelle  sue  linee  generali  e nei 
limiti  cronologici  del  programma,  la  storia  di  Milano. 
Ora,  se  il  Municipio  romano,  il  Comune,  il  Ducato, 
il  dominio  Francese  e TAustriaco  rispondono  cia- 
scuno ad  un  determinato  periodo  di  tempo,  dopo 
il  quale  ciascuno  a sua  volta  esce  dairordine  dei 
fatti  viventi  per  entrare  in  quello  delle  memorie; 
altrettanto  non  si  può  dire  della  Chiesa,  che,  im- 
piantatasi nella  nostra  città,  fiorente  ancora  il  Mu- 
nicipio^ più  non  doveva  abbandonarla,  compagna 
a lei  e spesso  gran  parte  in  tutte  le  vicende,  che 
dovevano  su  di  lei  rimutarsi  fino  a’  giorni  nostri. 
E giustamente  direbbesi  che  la  storia  della  Chiesa 
milanese  è il  filo  continuatore  della  storia  stessa 
di  Milano.  Noi  seguiremo  lo  svolgersi  di  questo 
filo,  e il  nostro  cammino  risulterà  naturalmente  di 
tre  ben  distinti  tratti  : il  primo  degli  inizii  della 
Chiesa  milanese  fino  a sant’Ainbrogio  ; il  secondo 
da  snnt’Ambrogio  al  costituirsi  del  Comune  ; il  terzo 
della  costituzione  del  Comune  fino  al  Eegno  ita- 


La  chiesa  ambrosiana 


77 


lice,  per  stare  negli  accennati  limiti  del  pro- 
gramma. 

È ima  ben  lunga  via  da  percorrere,  come  si 
vede:  la  percorreremo  rapidamente  e,  spero,  senza 
troppa  fatica,  non  senza  frutto.  Molte  cose  accen- 
neremo di  volo  ; non  ci  fermeremo  se  non  a quegli 
uomini  ed  a quelle  cose  che  mppresentano  i grandi 
passi  delle  istituzioni  che  studiamo.  Fu  già  tempo 
che  le  memorie  sacre  milanesi,  i nomi  e le  gesta 
dei  nostri  arcivescovi^  gli  usi  e le  prerogative 
della  Chiesa  ambrosiana  formavano  Toggetto  del- 
Terudizione  più  comune  e più  cara.  Forse  nella 
spogliazione  di  tutti  i diritti,  nel  prevalere  delle 
straniere  dominazioni,  sentivano  i nostri  padri, 
che  quelle  memorie  rappresentavano  un  qualche 
cosa  di  profondamente  patriotico,  un  prezioso  pa- 
trimonio domestico  ancora  superstite,  ancora  ca- 
pace di  fruttar  bene.  Me  felice,  se  avrò  fatto  in 
modo  che  qualcuno  impari  forse  qualche  cosa, 
si  rinnovi  agli  altri  non  senza  piacere  la  me- 
moria di  quello  che  sanno. 

Quando  e da  chi  fu  portato  a Milano  il  cristia- 
nesimo ? come  si  svolse  qui  primamente  la  vita 
cristiana  e Torganamento  ecclesiastico  fino  a san- 
t’Ambrogio?  E il  primo  tratto  del  nostro  cammino. 

Quanto  ò certo  e luminoso  il  punto  d’arrivo, 
altrettanto  il  punto  di  partenza  rimane  tuttavia 
incerto  ed  oscuro.  Che  il  cristianesimo  non  do- 
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vesso  tardare  a trapiantarsi  a Milano,  è chiaro 
anche  per  quello,  che  tanto  bene  fu  detto  del 
Municipio  romano.  Cresciuta  a tanta  importanza 
sotto  rimpero,  la  prima  grande  tappa  sulle  vie 
che  da  Eoma  conducevano  nella  Gallia,  nell’Illi- 
rico, a Costantinopoli,  Milano  era  naturalmente 
indicata  allo  zelo  dei  primi  propagatori  della  buona 
novella  in  Italia.  Come  per  quasi  tutte  le  chiese 
più  antiche,  così  anche  per  quella  di  Milano  i 
documenti  migliori,  per  non  dire  gli  unici  atten- 
dibili furono  i dittici,  o doppie  tavole,  ove  scri- 
vevansi  e religiosamente  custodivansi  i nomi  dei 
vescovi,  con  la  semplice  indicazione  degli  anni 
del  loro  episcopato  e donde  derivarono  i cataloghi 
manoscritti.  Milano  ebbe  il  suo,  anzi  i suoi;  se 
ne  conserva  copia  in  un  manoscritto  del  secolo  xi 
della  nostra  Biblioteca  ambrosiana.  La  scrittura 
rivela  diverse  mani:  la  più  antica  conduce  la 
serie  dei  nostri  primi  vescovi  fino  a Guido  (f  1075), 
altre  mani  la  protraggono  fino  a Filippo  (f  1206) 
con  una  nota  relativa  all’arcivescovo  Giovanni  Vi- 
sconti (f  1355).  Si  può  ritenere  con  tutta  fiducia 
e salve  tutte  le  esigenze  della  critica,  che  la  parte 
più  antica  del  nostro  catalogo  risulta  daH’nnione  di 
cataloghi  antichissimi,  il  primo  dei  quali  si  mostra 
non  posteriore  al  secolo  sesto.  Come  ben  si  vede, 
un  documento  di  primo  ordine  e questo  anche 
per  i primi  tra  i nostri  arcivescovi,  almeno  per 
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quanto  riguarda  la  loro  esistenza  e i nomi  ; che 
r indicazione  del  luogo  di  sepoltura  fu  aggiunta 
più  tardi,  e gli  anni  di  pontificato  vanno  soggetti 
a molti  dubbii,  stante  la  facile  e dimostrata  fre- 
quenza di  errori  nella  trascrizione  di  numeri.  Altri 
cataloghi  non  mancano  ; ma  più  recenti  e di  autorità 
molto  discutibile  per  quello  che  riguarda  i tempi 
più  remoti;  nè  mancano  altri  scritti  che  di  ciascuno 
dei  nostri  arcivescovi,  anche  più  antichi,  narrano 
la  vita  e le  gesta  ; ma  forse  nessuno  di  essi  è an- 
teriore al  secolo  xq  e benché  possa  credersi  che 
qualche  cosa  vi  si  conservi  delle  antiche  memorie 
e tradizioni,  non  sappiamo  con  sufficiente  sicu- 
rezza a quali  fonti  attingano  e quanta  parte  vi 
abbiano  la  leggenda  e Tinvenzione. 

Il  pidmo  dato  importante  del  nostro  catalogo  è 
negativo  : vi  manca  il  nome  dell’apostolo  san  Bar- 
naba; anzi  vi  è,  ma  come  manifesta  giunta  di  mano 
posteriore,  il  che  è ancora  più  significante.  È dif- 
ficile essere  vissuti  un  poco  a Milano  senza  aver 
avuto  sentore  della  tradizione  che  a quell’Apo- 
stolo,  già  compagno  di  san  Paolo,  attribuisce 
l’ introduzione  del  cristianesimo  a Milano.  La 
tradizione  prese  corpo  e si  eresse  un  vero  mo- 
numento nella  chiesuola  detta  di  S.  Barnaba 
al  fonte  -r-  il  fonte,  al  quale  l’Apostolo  avrebbe 
qui  battezzato  i primi  convertiti.  La  chiesetta  sor- 
geva non  lungi  da  quella  di  S.  Eustorgio  ; veniva 
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nel  1623  riedificata  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo e demolita  poi  verso  la  metà  del  secolo 
scorso:  una  lapide  recentissima  (ò  del  1881)  se- 
gnala la  casa  dove . si  vuole  conservato  rantichis- 
simo  fonte,  che  sarebbe  stato  il  primo  fonte  bat- 
tesimale di  Milano  e segnerebbe  la  prima  tappa 
del  cristianesimo  fra  noi.  Adopero,  come  si  vede, 
parole  molto  caute;  perchè  quella  tradizione  va 
soggetta  a molte  e gravissime  difficoltà,  e studi 
recenti,  e non  solò  recenti,  fanno  credere  trat- 
tarsi dhina  leggenda  scientificamente  insostenibile, 
per  quanto  largamente  diffusa  anche  in  altre  chiese 
della  Liguria  e della  Gallia,  e tardi,  troppo  tardi, 
fissatasi  in  mezzo  a noi,  in  forza  di  quali  circo- 
stanze vedremo  appresso. 

Il  primo  nome  segnato  nel  Catalogo  è quello  di 
Anatalone  con  tredici  anni  di  episcopato.  Greco, 
come  anche  il  nome  lo  direbbe,  discepolo  e com- 
pagno di  Barnaba;  sarebbe  stato  da  questi  la- 
sciato a reggere  contemporaneamente  le  nascenti 
chiese  di  Milano  e di  Brescia,  nella  quale  ultima 
città  sarebbe  anche  morto.  E quello  che  ne  dicono 
gli  scritti  ai  quali  accennavo  poc'  anzi.  Può  forse 
muovere  qualche  dubbio  il  vedere  appunto  in 
quegli  scritti  Anatalone  troppo  strettamente  asso- 
ciato a Barnaba,  e (iiialche  particolare  difficoltà 
cronologica,  a cui  andrebbe  soggetto,  tanto  da  pen- 
sare ad  una  giunta  posteriore:  ma,  a dir  il  vero. 
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il  vecchio  catalogo  non  sembra  avere  di  tutto  que- 
sto nò  merito,  nè  colpa:  esso  non  fa  che  registrare 
Anatalone  con  tredici  anni  di  episcopato.  Gli  tien 
dietro  Gaio.  Chi  era  ? donde  venne  ? quando  ? che 
fece  fra  noi?  A raccogliere  quello  che  gli  accennati 
scritti  ne  riferiscono^  dovrei  dire  ch’egli  nacque 
a Koma,  che  anch’egli  fu  discepolo  di  san  Barnaba, 
che  resse  la  Chiesa  di  Milano  dal  61  all’SS,  che 
convertì  i futuri  santi  martiri  Yitale  e Yaleria, 
non  meno  che  Gervaso  e Protaso  e il  ricco  e ge- 
neroso Filippo  coi  figli  Porzio  e Fausta,  che  la 
casa  di  Filippo  consacrò  in  basilica  cristiana,  detta 
appunto  di  Filippo  (e  poi  Naboriana  per  essere 
stata  dedicata  ai  ss.  Nabore  e Felice,  e sorgente 
là  dove  fu  poi  nel  1256  la  chiesa  di  S.  France- 
sco, 0 lì  presso^  e dove  ora  ò la  caserma  dello 
stesso  nome);  che  il  giardino  annesso  alla  casa 
converti  in  cimitero  cristiano;  che  andò  a Poma 
per  venerare  gli  apostoli  Pietro  e Paolo  ; che,  già 
caduti  questi  nella  persecuzione  Neroniana^  vi  tro- 
vava i successori  Lino  e Clemente,  e che  tornato 
a Milano,  dove  pure  la  persecuzione  infieriva,  vi 
coglieva  la  palma  del  martirio.  Ma  anche  di  tutte 
queste  cose  il  Catalogo  dice  niente,  fuori  gli  anni 
(XXIY)  dell’episcopato  e il  luogo  della  deposizione 
0 sepoltura  ; anzi  nella  sua  forma  primitiva,  qui 
come  altrove,  non  dava,  come  dissi,  che  i soli 
anni,  secondo  che  l’uso  portava. 
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Senonchè  anche  per  gli  anni,  in  mancanza  d’al- 
tri termini  di  confronto,  bisogna  per  il  motivo  già 
detto  andare  molto  cauti.  Fortunatamente  tali  ter- 
mini di  confronto,  come  abbondano  per  il  ponti- 
ficato di  sant’ Ambrogio,  così  non  mancano  affatto 
per  taluno  dei  suoi  antecessori,  come  per  Mirocle, 
il  quarto  dopo  Anatalone,  e prendendo  i numeri 
del  Catalogo  così  come  esso  ce  li  dà  (non  potendosi 
fino  ad  ora  far  di  meglio)  abbiamo  duecento  e dieci 
anni  dall’ultimo  di  Mirocle,  il  314,  al  principio  del 
pontificato  di  Gaio.  Così  la  fondazione  della  Sede 
episcopale  di  Milano  rimonterebbe,  nel  peggiore 
dei  casi,  all’anno  104  dell’èra  volgare,  durante 
l’impero  di  Traiano.  Dicevo  nel  peggiore  dei  casi, 
e volevo  dire  secondo  il  computo  più  rigoroso, 
perchè  alquanto  più  su  bisognerà  rimontare , 
quando  si  voglia  tener  conto  e di  qualche  non 
improbabile  anno  di  sede  vacante,  che  il  catalogo 
non  accenna.  Comunque  sia,  il  fatto  era  troppo 
importante  e veramente  capitale  perchè  non  va- 
lesse la  pena  di  soffermarvici  alquanto.  Si  può 
domandare  se  la  fondazione  della  sede  vescovile 
non  faccia  supporre  già  esistente  fra  noi  una 
comunità  cristiana,  ^^on  era  necessario;  sant’ Ire- 
neo, vescovo  di  Lione,  nel  202  scriveva  che  i 
primi  fondatori,  gli  apostoli,  destinavano  i vescovi 
di  quelli  die  si  sarebbero  poi  convertiti  alla  fede. 
Così  erano  i vescovi  i veri  generatori  delle  co- 
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munita  cristiane,  come  i padri  delle  famiglie  ; per 
quest’appunto  detti  padri  o papi,  titolo  che  riten- 
nero comunemente  a lungo;  così  dov’era  un  ve- 
scovo munito  del  mandato  apostolico , quivi  era 
come  in  germe  tutto  un  organismo  di  chiesa. 

Alle  altre  domande  nulla  di  certo  possiamo  ri- 
spondere. Il  nome  di  Gaio  o Caio  ò certamente 
romano;  la  sua  missione  immediata  da  Roma  è 
certamente  della  massima  probabilità,  là  dove 
tutto  veniva  da  Roma  e imitava  Roma;  tradizioni 
e documenti  molto  autorevoli  dicono  che  l’Italia,  la 
Gallia,  la  Spagna,  da  Roma  ricevettero  colla  fede  i 
riti  cristiani;  il  rito  ambrosiano  esso  medesimo^ 
studiato  scientiticamente,  n’ò  argomento  validissimo. 

A Gaio  succede  Castriziano,  deposto  nel  cimi- 
tero romano,  poi  Calimero  nel  cimitero  detto  di 
Caio,  poi  Mona  nello  stesso  cimitero,  finalmente 
Mirocle  nella  basilica  Porziana.  Le  straordinarie 
longevità  e i lunghissimi  pontificati,  assegnati  an- 
che dal  nostro  Catalogo  a questi  antichi  nostri 
vescovi,  sono  certamente  meno  incredibili  di  altri 
particolari  loro  . attribuiti,  come,  per  esempio,  la 
costituzione  delle  parrocchie  e urbane  e forensi 
per  opera  di  Mona.  E pazienza  per  le  rurali  ; ma 
centoquindici  parrocchie  urbane  (tante  se  ne  vo- 
gliono) sulla  fine  del  terzo  ed  anche  in  principio 
del  quarto  secolo,  sono  pjnprio  di  troppo. 

Ho  detto  finalmente  Mona  ; perche  qui  bisogna 
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arrestarsi  un  istante  per  raccogliere  la  luce  che 
viene  dagli  sparsi  cenni. 

Come  si  svolse,  cliiedevamci  poc’anzi,  prima- 
mente la  vita  cristiana  a Milano  ? Eispondono  gli 
orti  di  Filippo  mutati  in  cimitero  : era  laggiù  S.  Maria 
alla  Porta ^ fuori  la  cinta  romana,  che  lì,  come 
fu  mostrato,  si  innalzava;  ed  è quello  stesso  che 
dicevasi  anche  il  poliandro  di  Filippo  e di  Caio  ; 
risponde  il  cimitero  romano,  fuori  porta  Romana, 
presso  l’attuale  basilica  di  S.  Nazaro;  risponde, 
sebbene  meno  precisamente,  un  terzo  cimitero  che 
doveva  essere  fuori  porta  Ticinese.  Cimitero,  dor- 
mitorio : nome  nuovo,  indice  di  nuove  idee  ; mo- 
rire ò un  addormentarsi  ; addormentarsi  nella  pace, 
nella  pace  di  Cristo,  come  dice  il  profondo  lin- 
guaggio delle  antiche  iscrizioni  sepolcrali.  Po- 
liandro, accolta  d’uomini  : quasi  i consepolti  in  quei 
primi  cimiteri,  vi  continuassero  le  adunanze  e le 
pratiche  stesse  che  prima  viventi.  E infatti  in 
quei  cimiteri,  o lì  presso  nei  segreti  oratori'  i 
primi  cristiani  milanesi  si  adunavano;  lì  nascon- 
devano i santi  riti  agli  insulti  del  volgo  pagano 
ed  alle  violenze  dei  persecutori;  lì  associati  nella 
nuova  carità  celebravano  le  sante  agapi,  che 
sant’Ainbrogio  vietava,  quando  videle  degenerate  in 
abuso;  lì  componevano  in  pace  e venivano  a ve- 
nerare le  vittime  che  le  persecuzioni  venivano  mie- 
tendo. Che  infierirono  anche  qui  le  persecuzioni, 
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massime  dal  tempo  di  Massimiano  Erculeo,  che 
qui  poneva-  la  sua  residenza,  e le  memorie  e Tan- 
tico  culto  dei  nostri  martiri  ne  fanno  fede. 

Intanto  vediamo  che  anche  persone  del  ceto  fa- 
coltoso erano  tra  i cristiani,  e che  i fedeli  erano 
qui  ben  presto  assai  numerosi  e già  forse  accen- 
nanti a ben  distinte  agglomerazioni,  tanto  impor- 
tanti da  avere  cimiteri  distinti.  Si  sa  d’altronde 
che  già  nel  secondo  secolo  case  di  privati  veni- 
vano adibite  ad  uso  di  oratori,  ancora  segreti 
però  ; nel  secolo  seguente,  dall’età  degli  impera- 
tori Filippo  primo  e secondo,  tanto  propensi  ai 
cristiani  da  far  nascere  il  dubbio  che  cristiani 
fossero  essi  medesimi,  i segreti  oratori  si  mutano 
in  chiese  e basiliche,  e di  nuove  se  ne  fabbricano 
su  aree  all’uopo  donate  od  acquistate  dalla  comu- 
nità cristiana. 

E la  storia  delle  nostre  più  antiche  basiliche  : 
quella  di  Filippo,  detta  poi  Naboriana;  quella  di 
Fausta,  forse  ancora  rappresentata  dalla  cappella 
di  S.  Satiro  e S.  Vittore,  riunita  poi  alla  basilica 
di  S.  Ambrogio;  la  basilica  di  Porzio  o Porziana, 
che  sorgeva  dove  ora  quella  di  S.  Vittore  al  corpo^ 
ma  più  indietro  e con  l’altare  volto  a levante,  e 
quella  forse  più  antica  di  tutte  là  a S.  Babila, 
detta  già  ad  Conciliami  sanctoram^  quasi  adunanza 
d.i  santi. 

Che  la  coiìiunità  cristiana  già  avesse  trovato 
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modo  di  darsi  un’  esistenza  ed  una  personalità 
anche  legale,  così  da  poter  acquistare  per  dona- 
zione e per  compera,  presentandosi  come  un  con- 
sorzio, 0 come  dicevasi,  come  \m  collegio  qual- 
siasi ; si  rileva  abbastanza  chiaramente  anche  dal 
famoso  editto  di  qui  da  Costantino  promulgato 
nel  311,  nel  quale  ordina  tra  l’altro  la  restituzione 
delle  aree  e degli  edifici  dalla  chiesa,  come  tale, 
non  dai  singoli  cristiani  posseduti. 

E troppo  noto  che  non  è questo  ciò  che  rende 
tanto  famoso,  dirò  meglio,  tanto  glorioso  quanto  im- 
portante quell’editto  : era  la  piena  e pubblica  libertà 
di  culto  espressamente  riconosciuta  alla  religione 
cristiana  ed  alla  Chiesa.  Più  che  una  rivoluzione 
era  il  segno  ed  il  riconoscimento  di  una  rivolu- 
zione avvenuta  per  la  divina  irresistibile  virtù  della 
verità  e della  giustizia,  ottenuta  a forza  di  fede,  di 
amore,  di  eroismo:  credere,  amare,  morire,  e così 
vincere,  era  tutto  il  programma  ed  era  ormai 
compiuto. 

Gli  effetti  dovevan  essere  incalcolabili  : la  con- 
versione dell’Imperatore^  le  conversioni  in  massa 
coi  loro  vantaggi  e coi  loro  dannq  il  prestigio  e 
l’autorità  dei  vescovi,  il  graduale  prevalere  dei  con- 
cetti cristiani  nelle  leggi,  nelle  istituzioni,  in  tutta 
la  vita. 

Il  nostro  vescovo  Mirocle  sepolto  nella  basilica 
Porziana  tre  anni  dopo  l’editto,  ò un  segno  dei 
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tempi  mutati.  Egli  meritava  del  resto  di  vedere 
quei  giorni  di  trionfo.  Ottato  di  Milevi  in  Africa, 
nel  IV  secolo,  lo  numera  primo  tra  i Campioni 
deir  unità  della  fede  e della  disciplina  minacciate 
da  dissenzienti,  come  compare  tra  i primi  in  due 
concilii  a Eoma  e ad  Arles;  in  un  celebre  di- 
scorso sant’Ambrogio  lo  nominerà  tra  i suoi  più 
degni  antecessori,  dagli  esempi  dei  quali  egli  sen- 
tirà incuorarsi  in  momenti  di  supreme  difficoltà. 

Ma  prima  di  Ambrogio,  oltre  Materno,  del  quale 
nulla  si  sa,  se  non  forse  che  fu  deposto  nella  ba- 
silica Naboriana,  sono  ancora  tre,  i quali  vogliono 
essere  ricordati  : Protasio,  Eustorgio,  Dionigi  ; li 
enumero  così  col  vecchio  Catalogo,  perchè  non  c’è 
vera  ragione  di  alterarne  bordine. 

Durante  il  pontificato  di  Protasio,  Milano  è il 
teatro  di  due  grandi  avvenimenti  ecclesiastici,  due 
concilii  a continuare  la  difesa  della  fede  ortodossa 
impugnata  in  Oriente  da  Ario  che  negava  la  divi- 
nità del  Verbo.  Era  la  prima  grande  eresia,  che,  tol- 
lerata e spesso  spalleggiata  dagli  imperatori,  fa- 
vorita mirabilmente  dagli  intrighi  e dalla  violenza 
degli  uni,  dairingenuità,  dallùnettitudine  e spesso 
anche  dalle  ambizioni  degli  altri,  ridusse  il  mondo 
cristiano  a sentirsi  in  un  certo  momento  pressoché 
tutto  Ariano:  è l’espressione  di  san  Gerolamo,  cer- 
tamente enfatica,  ma  che  getta  una  trista  luce  su 
quei  tempi.  E già  si  erano  tenuti  i concilii  generali 
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di  Mcea  neirAfrica  minore  nel  325  e quello  di 
Sardica  nel  343,  al  quale  il  nostro  vescovo  si 
sottoscriveva  Prolasiits  ah  Italia  de  Mediolano. 

Eustorgio  I è ricordato  da  Atanasio,  il  campione 
deir  ortodossia  in  Oriente,  e Ambrogio  lo  onora 
del  titolo  di  Confessore. 

Sotto  san  Dionisio  un  altro  grande  convegno  di 
300  vescovi  in  Milano  nel  355.  Yi  si  doveva  sotto- 
scrivere la  fede  Mcena,  e sostenere  il  buon  diritto 
di  Atanasio.  Gli  Ariani  e V imperatore  Costanzo 
che  li  favoriva  vollero  altrimenti  ; l’imperatore  alle 
rimostranze  dei  vescovi  finì  per  rispondere  : « la 
mia  volontà  valga  pei  canoni  » e minacciò  la  morte 
e l’esiglio  ai  renitenti.  E gloria  vera  di  Dionigi 
non  aver  ceduto  a quello  ch’egli  doveva  credere, 
ed  èra  infatti,  l’abuso  della  forza  contro  il  diritto. 
Andò  in  esiglio  come  molti  dei  suoi  confratelli,  e 
morì  nel  365  in  Cappadoccia.  Ambrogio  ne  do- 
mandava più  tardi  il  corpo  al  grande  san  Basilio, 
il  quale  glielo  inviava  con  una  sua  lettera,  che 
ancora  leggiamo. 

Dal  365  al  374  prevale  il  partito  aulico  Ariano 
e per  esso  Aussenzio  odioso  al  clero  e al  popolo. 
Alla  sua  morte  il  partito  cattolico  sorge  alla  ri- 
scossa; clero  e popolo  si  radunano  nella  chiesa 
per  venire  all’elezione  del  nuovo  pastore  ; nascono 
fieri  e minacciosi  tumulti;  Ambrogio  accorre  per 
ricondurre  la  calma  e impedire  più  gravi  disordini; 
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ò acclamato  vescovo.  Chi  era?  come  si  trovava  egli 
fra  noi?  Costantino  aveva  diviso  Tlmpero  in  quattro 
prefetture,  quella  dell’  Oriente,  dell’  Italia,  della 
Gallia,  deH’Tlliria.  Ogni  prefettura  era  divisa  in 
diocesi,  le  diocesi  in  provincie.  L’Italia  era  divisa 
in  diciassette  provincie^  dieci  dipendenti  da  Eoma, 
sette  da  Milano;  prefetti  di  grado  inferiore  le 
governavano  ; Petronio  Probo  prefetto  d’ Italia 
aveva  designato  Ambrogio  a quelle  dell’Insubria, 
dell’Emilia,  della  Liguria.  A nulla  valsero  le  sue 
proteste,  i rifiuti,  le  molteplici  industrie  per  far 
mutare  il  comune  giudizio  : a nulla  la  circostanza 
ch’egli  non  aveva  ancora  ricevuto  il  battesimo,  ma 
solo  vi  aspirava  in  qualità  di  catecumeno  : vien 
chiesto  ed  ottenuto  il  consenso  dell’Imperatore,  trat- 
tandosi del  magistrato  che  qui  lo  rappresentava;  in 
pochi  giorni  Ambrogio  riceve  il  battesimo  e i diversi 
ordini,  il  7 dicembre  del  374  dai  vescovi  della 
provincia  ò consacrato  vescovo  di  Milano. 

Di  grande  famiglia  romana,  d’  una  educazione 
perfetta,  sperimentato  nel  maneggio  dei  grandi 
affari,  ricco  d’intelligenza  e di  cuore,  di  costumi 
illibati,  d’un  carattere  forte  e dolce,  franco  e leale, 
scrittore  elegante,  colto  e simpatico  parlatore,  pos- 
sedeva con  rara  abbondanza  ed  equilibrio  tutte  le 
qualità  che  additano  un  uomo  ai  primi  posti  e lo 
fanno  atto  ad  esercitare  la  più  grande  e benefica 
influenza;  e pochi  uomini  esercitarono  e da  vicino 
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e da  lontano  iin’intliienza  più  grande  e più  benefica 
di  quella  da  Ambrogio  esercitata. 

Impossibile  dire  qui^  ed  anche  solo  riassumere, 
com’egli  divenisse  quasi  di  tratto  il  padre  del  suo 
popolo,  il  consigliere  e Tamico  degli  imperatori  e 
dei  principi,  l’avversario  invitto  dei  tiranni,  il  di- 
fensore imperterrito  dei  diritti  così  della  sua  Chiesa, 
come  dei  poveri  e degli  oppressi,  tipo  perfetto  di 
cittadino,  di  magistrato,  di  vescovo.  Suo  merito  e 
opera  sua  lo  scomparire  dei  resti  ufficiali  del 
paganesimo  ; lo  spirito  cristiano  penetrato  più  ad- 
dentro nelle  leggi;  l’impero  come  tale  finito  di 
farsi  cristiano.  Il  suo  nome  si  identifica  con  quello 
di  Milano  e della  Chiesa  milanese;  ancora  molti 
secoli  appresso  combattere  per  sant’Ambrogio  vorrà 
dire,  combattere  per  Milano,  donare,  a sant’Ambro- 
gio, donare  alla  Chiesa  milanese,  e dirà  la  Chiesa 
ambrosiana  chi  vorrà  dire  la  chiesa  di  Milano,  e 
Rito  ambrosiano  sarà  chiamato  il  Rito  proprio  di 
questa  nostra  Chiesa* 

Quanto  sono  scarse  le  notizie  pervenuteci  in- 
torno a’  suoi  antecessori  ed  all’opera  loro,  altret- 
tanto abbondano  nei  suoi  medesimi  scritti  e in 
quelli  dei  suoi  contemporanei,  tra  i quali  il  suo 
diacono  e biografo  Paolino,  le  notizie  che  riguar- 
dano lui  e Topera  sua.  Se  non  possiamo  ben  de- 
terminare lo  stato  della  Chiesa  milanese  quaregli 
la  trovava,  ben  possiamo  farci  un’idea  di  quel  che 
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fosse,  quaregii  la  lasciava  morendo  il  4 aprile  del 
397.  Gli  edifìci  sacri  sono  cresciuti  di  numero  e di 
importanza,  di  estramuranee  che  erano,  le  basiliche 
han  'cominciato  ad  erigersi  anche  in  città,  e come 
dai  tempi  di  Costantino  si  era  edificata  la  chiesa 
di  S.  Tecla  in  faccia  al  Duomo  attuale,  cosi  Am- 
brogio parla  della  basilica  niiova^  grande^  interiore^ 
quella  che  prese  poi  il  nome  di  Maggiore  e di 
S.  Maria  e doveva  poi  essere  sul  luogo  stesso  so- 
stituita dal  nostro  Duomo,  e della  basilica  battesi- 
male lì  presso  e di  quella  degli  Apostoli  o Nazariana 
delTAmbrosiana  da  lui  stesso  edificata,  che  porta 
ancora  il  suo  nome.  Nelle  chiese  si  radunano  i fe- 
deli, uomini  e donne  in  posti  distinti,  alla  Messa  in 
aurora,  ai  frequenti  sermoni  che  loro  spiegano  la 
dottrina  della  fede,  e la  sacra  Scrittura.  Le  vergini 
consacrate  a Dio  hanno  un  posto  d’onore  e le  si- 
gnore milanesi  vanno  a gara  a riceverne  Tamplesso  : 
la  casta  parola  di  Ambrogio  e il  soave  esempio  del- 
l’angelica sua  sòrella  Marcellina  hanno  tanta  attrat- 
tiva, che  mentre  da  lontani  paesi  accorrono  le  ver- 
gini a prendere  il  velo  da  Ambrogio^  le  madri  mi- 
lanesi ne  sono  sgomente,  ond’egli  con  fine  ironia 
dice  che  andrà  all’estero  a predicare.  Introdotto  per 
sollevare  il  popolo,  che  ai  giorni  dei  violenti  intri- 
ghi di  Giustina  si  era  chiuso  nella  basilica  col  suo 
vescovo^  il  canto  alternato  dei  salmi,  degli  inni  e 
delle  melodie,  che  in  buon  numero  hanno  Ambrogio 
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stesso  per  autore,  allieta  ed  edifica  le  sacre  adu- 
nanze. Le  traslazioni  delle  sacre  reliquie  si  fanno 
con  gran  pompa  ; la  publica  penitenza  co’  suoi  di- 
versi gradi  è in  pieno  vigore;  Teodosio  stesso  vi 
si  assoggetta.  La  casa  del  vescovo  è pur  la  casa  dei 
suoi  preti  e diaconi,  che  lo  coadiuvano  in  città  e 
fuori,  e coi  quali  il  vescovo  fa  vita  comune  divisa 
fra  l’orazione  e la  preghiera^  e Ambrogio  stesso  ci 
dice  che  egli  ha  imparato  a così  fare  alla  scuola 
d’altri  vescovi.  Antivenendo  la  disposizione  del 
Concilio  di  Calcedonia  (451)  Ambrogio  ha  deferita 
Tamministrazione  temporale  al  suo  santo  fratello 
Satiro,  che  fa  le  parti  di  economo. 

Ma  su  due  punti  sovratutti  ci  chiarisce  il  pon- 
tificato di  Ambrogio:  sull’elezione  dei  nostri  ve- 
scovi e sulla  costituzione  ed  esercizio  del  diritto  me- 
tropolico. 

Il  clero  ed  il  popolo  si  adunano  nel  tempio  e 
designano  la  persona,  i vescovi  circonvicini  inter- 
v^engono,  esaminano,  e,  se  del  caso,  approvano  e 
confermano  reiezione,  e impartiscono,  ove  occorra, 
la  consecrazione.  Sono  questi  i fattori  ai  quali  Am- 
brogio ripetutamente  attribuisce  la  sua  elevazione.  Il 
consenso  dell’ imperatore  ha  una  ragione  speciale 
e tutta  d’occasione  per  essere  Telette  uno  de’  suoi 
magistrati,  e dei  maggiori.  Molto  tempo  ancora  deve 
passare  prima  di  trovare  un  documento  che  provi 
l’intervento  normale  dell’ imperatore  nelle  elezioni 
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vescovili.  Risulta  invece  dal  Concilio  di  Calcedonia 
già  nominato  che  le  consacrazioni  dei  metropolitani 
venivano  fatte  dal  Pontefice  Romano  o per  sua 
delegazione  e in  luogo  da  lui  designato.  Tutto 
questo  è del  resto  in  piena  armonia  con  quanto 
si  vede  nello  stesso  tempo  usato  altrove  ed  era 
già  insegnato  dalTApostolo  San  Paolo. 

iS’on  meno  importante  è il  secondo  punto.  E noto 
che  le  unità  gerarchiche  e amministrative  che  di- 
ciamo diocesi  sono  subordinate  ad  unità  superiori 
dette  provincie.  A capo  della  diocesi  sta  il  vescovo, 
a capo  della  provincia  il  metropolita  o arcivescovo. 
Questa  denominazione  non  si  trova  pei  nostri  arci- 
vescovi prima  di  Carlo  Magno;  più  antica  e quella 
di  metropolita,  che  dice  anche  bene  la  ragion  prima 
del  formarsi  delle  provincie  ecclesiastiche  nella 
figliazione  delle  sedi  minori  dalle  maggiori.  E la 
costituzione  delle  minori  vescovati  dell’Alta  Italia 
non  rimonta,  per  la  maggior  parte  di  esse,  al  di 
là  del  IV  secolo  ; cosi  Yercelli,  Pavia,  Como  fondate 
da  Ambrogio  stesso,  JN’ovara  dal  suo  immediato 
successore  : Aquilea,  Ravenna,  Verona,  Brescia 
sono  più  antiche. 

Della  autorità  metropolitana  esercitata  da  Am- 
brogio su  Verona,  Vercelli,  Aquilea  si  hanno  certi 
argomenti;  a lui  si  deferiscono  gli  appelli  dalle 
sentenze  vescovili,  egli  interviene  nelle  elezioni, 
egli  sottoscrive  il  primo  nei  concilii,  ad  a concilio 
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aduna  i vescovi  della  provincia.  Ma  quanto  s’esten- 
deva la  provincia?  Tutto  fa  credere  che  s’esten- 
desse tanto  quanto  la  diocesi  d’Italia  secondo  la 
divisione  di  Costantino,  così  che  comprendesse  la 
Liguria,  la  Yenezia,  l’Emilia,  le  due  Rezie,  le  Alpi 
Cozie,  la  Toscana  almeno  in  parte;  dunque  da  Ra- 
venna a Coira,  Agusta,  Regensburg;  da  Aquilea 
a Torino,  Nizza,  Genova:  un’immensa  estensione 
venutasi  mano  mano  restringendo  per  la  costitu- 
zione successiva  delle  metropoli  di  Aquilea,  di 
Ravenna,  Genova,  Torino,  Yercelli. 

E il  Rito  ambrosiano?...  Che  cosa  è?  Che  cosa 
ha  di  speciale  ? È proprio  sant’Ambrogio  il  suo 
autore  ? Si  intende  per  Rito  ambrosiano  il  com- 
plesso delle  sacre  azioni  nelle  quali  si  esercita  ed 
esplica  pubblicamente  il  divin  culto  e delle  norme 
onde  sono  regolate,  in  quanto  hanno  di  particolare 
alla  nostra  Chiesa  a differenza  dalli  altri  Riti  e 
segnatamente  dal  Romano.  E le  particolarità  e dif- 
ferenze sono  parecchie  : alcune  sono  molto  facili  ad 
avvertirsi,  come  il  non  rivolgersi  del  celebrante  al 
popolo  durante  la  Messa;  il  battesimo  per  immersione 
invece  che  per  infusione;  una  maggior  varietà  di 
inni  e cantici  con  proprie  modulazioni,  l’Avvento  di 
sei  settimane  invece  che  di  quattro;  la  Quaresima  di 
quattro  giorni  più  breve,  ciò  che  fa  il  carnevale 
(li  altrettanto  più  lungo,  il  così  detto  Carnevalone 
Ambrosiano  per  dir  solo  le  principali. 
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Ye  ne  sono  altre  meno  afferrabili,  o dalla  co- 
nnine meno  avvertite,  ma  non  per  questo  meno 
importanti,  anzi  assai  più  ; e intendo  dire  il  testo 
biblico  dei  Salmi  qual’era  prima  delle  cure  portatevi 
da  san  Gerolamo,  la  disposizione  alquanto  diversa 
delle  parti  della  Messa  e deirUfficio,  le  differenze  di 
dicitura  occorrenti  nelle  parti  stesse.  Yuol  esser 
detto  subito  che  non  si  tratta  in  ogni  caso  che  di 
differenze  affatto  accidentali.  Ma,  se  ne  togli  quello 
che  accennammo  degli  inni  e della  salmodia,  forse 
nulla  di  tutto  questo  si  può  con  ragione  attribuire 
a sant’Ambrogio,  per  quanto  sia  altrettanto  facile 
che  ragionevole  riconoscergli  il  merito  di  aver 
fatto  rifiorire  tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche  mi- 
lanesi e di  averle  rese  illustri  e più  rispettabili 
col  prestigio  del  suo  gran  nome.  Di  qui  forse  la 
facilità  di  far  risalire  fino  a lui,  come  a primo 
autore,  non  solo  il  Eito  propriamente  detto,  ma 
molte  delle  nostre  istituzioni  chiesastiche  di  ori- 
gine relativamentè  molto  più  recente.  La  Chiesa  mi- 
lanese ebbe  certamente  un  Rito  prima  di  sant’Am- 
brogio,  nè  si  può  dimostrare,  salva  la  riserva  già 
fatta,  ch’egli  vi  recasse  novità.  Neppure  si  può  di- 
mostrare che  il  Rito  ambrosiano  abbia  origine  e 
carattere  orientalo. 

Che  è dunque  da  dire?  È da  dire  che  il  nostro 
Rito  non  è se  non  il  Rito  Romano  quale  .questo 
fu  anticamente.  Più  sono  antichi  i documenti  che  si 
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confrontano  e piti  le  differenze  scompaiono  : la 
prova  non  potrebbe  essere  più  convincente  nò  più 
atta  a dare  un’idea  dell’importanza  storica  e teo- 
logica del  nostro  Eito.  Nel  secolo  nono  il  Eito 
Ambrosiano  si  trova  già  fissato  nella  forma, 
che,  salvo  dettagli  di  poco  conto,  ritiene  anche 
oggi.  Eagioni  di  questo  fatto  se  ne  possono  pen- 
sare parecchie,  non  certo  quella  di  una  siste- 
matica opposizione  a Eoma  esclusa  e da  quanto 
precede  e dall’epoca,  per  non  dir  altro.  Certo  e 
del  pari,  e più,  che  non  si  può  pensare,  a san- 
t’ Ambrogio. 

Un  altro  punto  emerge  dal  pontificato  di  Am- 
brogio, il  quale  di  lontano  prelude  all’avvenire 
degli  arcivescovi  di  Milano.  Anche  nell’ordine  ci- 
vile e politico  Ambrogio  tutto  poteva  e faceva,  e 
nelle  sue  mani  stava  la  somma  delle  cose. 

Questo  riflesso  ci  affaccia  al  secondo  tratto  del 
nostro  cammino,  quello  che  va  dal  pontificato  di 
Ambrogio  alla  costituzione  del  Comune. 

Con  la  morte  di  Teodosio,  di  Ambrogio,  di  Sti- 
licone  erano  caduti  gli  ultimi  validi  sostegni  del- 
r Impero  romano  già  paurosamente  minacciato  e 
attaccato  dai  barbari.  Dopo  Alarico,  Odoacre  re 
degli  Eruli  ; dopo  Odoacre,  Teodorico  re  dei  Goti, 
e i suoi  successori  fino  a Teia,  poi  la  breve  rivalsa 
dei  Greci  e il  governo  di  Narsete  per  gli  impe- 
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latori  Giustiniano  I e II,  intìne  Alboino  re  dei 
Longobardi,  che  nel  669  conquista  il  dominio  dT- 
talia  nonché  di  Milano,  già  piu  volte  fieramente  per- 
cossa e poi  quasi  distrutta'  da  Uraja  nel  569. 

Intanto  diciotto  vescovi  da  Simpliciano  a Onorato 
si  sono  succeduti  sulla  sede  di  Ambrogio.  Tocco 
di  volo  gli  uomini  e i fatti  più  notevoli.  Il  vecchio, 
ma  buon  Simpliciano,  come  lo  chiamava  già  mo- 
rente sant’Ambrogio,  designandolo  ad  essere  suo 
successore,  dopo  essergli  stato  quasi  padre,  tenne 
tanto  alto  l’onore  della  sua  sede,  che  a lui  è fama 
si  rivolgessero  per  consiglio  i vescovi  d’Africa  adu- 
nati nel  Concilio  cartaginese  terzo  l’anno  397. 

L’istesso  onore  rendeva  il  quinto  Concilio  car- 
taginese nell’anno  401  al  suo  successore  Venerio, 
stimato  ed  adoperato  in  importanti  affari  dai  pon- 
tefici romani  Anastasio  e Innocenzo  I;  a lui  in- 
dirizzava il  magno  Grisostomo  lettera  di  ringrazia- 
mento pei  buoni  uffici  interposti  a liberarlo  dal- 
l’esiglio,  e si  parla  di  un  concilio  da  lui  convo- 
cato a Milano.  La  costruzione  di  nuove  chiese  (non 
si  dice  quali)  viene  attribuita  da  Ennodio  a Mar- 
tiniano  (423-435  circa).  A san  Lazaro  (438-449)  si 
ascrive  l’istituzione,  certo  molto  antica,  di  un  rito 
proprio  alla  nostra  chiesa,  le  Litanie  triduane  o Eo- 
gazioni,  che  ancora  si  celebrano  dopo  la  festa  del- 
l’Ascensione. Di  Eusebio  (449-465)  resta  un  nobile 
documento  nella  lettera  sinodica  diretta  al  sommo 
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pontefice  Leone  I,  sottoscritta  da  lui  e dai  vescovi 
da  lai  adunati  a Concilio  provinciale  nel  451  ; e 
vi  figurano  ben  venti  vescovi,  tra  i quali  figu- 
rano quelli  di  Pavia,  di  Aosta,  Coira,  Torino, 
Como,  Genova.  Di  san  Benigno  molte  cose  si 
scrissero,  ma  nessuna  è fondata.  Sappiamo  invece 
che  Senatore,  ancor  semplice  prete,  andò  legato 
al  Concilio  calcedonese  per  Leone  I. 

Vive  onorata  la  memoria  di  san  Lorenzo  I (490-612) 
per  il  molto  che  lasciò  scritto  di  lui  Ennodio,  ve- 
scovo di  Pavia,  a lui  contemporaneo  e devotis- 
simo. Lo  dice  benemerito  del  papa  Simmaco  per 
Taiuto  prestatogli  in  parecchi  delicati  affari  ; del- 
ITtalia  per  aver  loro  placato  Teodorico;  di  Milano 
per  averne  ristorate  parecchie  chiese,  altre  di 
nuovo  costrutte.  Fu  degno  di  lui  il  suo  succes- 
sore Eustorgio  II  (512-518)  che  non  solo  edificò 
un  secondo  fonte  battesimale  nelle  parti  di  S.  Ka- 
degonda;  ma  con  ingente  somma  riscattava  un 
gran  numero  di  nostri,  fatti  prigionieri  da  Gundo- 
baldo  di  Borgogna,  onde  ebbe  una  lettera,  che 
leggiamo  ancora,  piena  di  alte  lodi  da  Avito,  il- 
lustre vescovo  di  Vienna  di  Francia.  A san  Dazio 
(530-562)  non  vile  fuggitivo,  ma  esule,  si  attri- 
buisce una  Cronica  di  Milano^  che  sarebbe  certa- 
mente preziosa,  se  si  potesse  provare  che  ò vera- 
mente sua. 

Intanto  mentre  il  pontefice  Leone  M.  aveva 
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prescritto  più  rigorosamente  che  i metropolitani, 
osservate  le  antiche  forme,  si  eleggessero  tra  i. preti 
e i diaconi  delle  chiese  stesse  metropolitane;  a 
Milano  si  manifesta  una  novità  che  riguarda  la 
consecrazione  de’  suoi  vescovi.  Si  ricava  da  una 
lettera  di  Pelagio  I (555-560)  a Narsete,  che  verso 
la  metà  del  secolo  sesto  già  potevasi  dire  antica 
la  consuetudine  che  i metropolitani  di  Milano  e 
di  Aquilea  si  consecrassero  a vicenda.  Quando 
queU’uso  cominciasse  non  si  sa;  accennammo  che 
pei  metropolitani  la  legge  era  che  fossero  consecrati 
dal  vescovo  di  Poma  o per  suo  mandato;  e forse 
la  ripetizione  di  quel  mandato  e le  comunica- 
zioni con  Poma  fece  diffìcili  dalle  invasioni  dei 
barbari  lo  rese  stabile.  Cessò  nel  566,  quando  il 
metropolitano  d’ Aquilea  divenne  scismatico  in 
occasione  della  famosa  questione  nota  sotto  il  nome 
dei  Tre  Capitoli. 

E un’altra  novità  era  intervenuta,  e questa  tutta 
in  favore  della  Chiesa  milanese  : già  sotto  il  regno 
di  Teodorico  essa  si  trova  (come  Pavenna)  pos- 
sedere grandi  tenute  in  Sicilia.  Donde  e quando 
le  venissei‘0  non  si  può  dire  con  certezza  ; è pro- 
babile che  andassero  perdute  nel  secolo  nono  pei 
Saraceni;  certo  ò che  dovevan  tornar  molto  utili 
quando  all’ irrompere  dei  Longobardi,  prima  ancora 
che,  precedute  dalla  paurosa  fama  delle  stragi  e 
dalle  arse  città,  le  loro  orde  giungessero  a Milano, 
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il  vescovo  Onorato  (568-570)  con  parte  del  clero 
e dei  cittadini,  se  ne  andò  profugo  a Genova  dove 
fu  largamente  ospitato  e dove  si  potò  dire  tra- 
piantata la  Chiesa  milanese  fino  alla  metà  del  se- 
colo settimo.  I^on  poco  sollecito  di  quel  patrimo- 
nio sappiamo  esser  stato  il  successore  Lorenzo  IL 
A Genova,  fors’ anche  per  le  più  facili  comunica- 
zioni, troviamo  pure  richiamata  in  vigore  hantica 
disciplina  riguardo  alla  consacrazione  dei  nostri 
arcivescovi.  L’elezione  si  fa  per  voto  del  clero  e dei 
cittadini,  ma  per  Tesame  deH’eletto  e deirelezione 
stessa  come  per  la  consacrazione  viene  un  legato 
da  Eoma. 

Così  avvenne  allelezione  di  Costanzo,  al  quale 
il  legato  portò  altresì  il  pallio.  Sono  molti,  non 
dubito,  a Milano  che  hanno  osservato  con  una 
certa  curiosità  uno  speciale  sacro  indumento,  onde 
si  fregiano  i nostri  arcivescovi  nelle  solenni  fun- 
zioni. E una  candida  striscia  di  lana  che  dalle 
spalle  scende  sul  dosso  e sul  petto  distinta  di  croci 
nere.  Esso  è cosa  antichissima  ed  ha  più  impor- 
tanza che  non  paia  : per  esempio,  un  arcivescovo 
non  può  esercitare  alcuna  giurisdizione  sui  ve- 
scovi della  sua  provincia  prima  d’averlo  ottenuto. 
Ma  per  ottenerlo  bisogna  domandarlo  instanter, 
iìistantiifs^  instanUssime,  e non  lo  si  ha  senza 
prestare  uno  speciale  giuramento  di  adesione  ai- 
fi  unità  della  Chiesa  romana,  ciò  che  al  tempo  di 
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cui  discorriamo  e poi  per  secoli  cliiamossi  cau’ 
xioae.  Qual  sia  stato  il  primo  arcivescovo  di  Mi- 
lano a ricevere  il  pallio  non  consta  ; il  primo 
documento  è per  Costanzo  predetto,  al  quale  perù 
il  papa  dice  : « Ti  trasmettiamo  il  pallio  secondo 
il  costume.  » E benché  non  appaia  se  si  tratti  in 
genere  del  costume  di  mandarlo,  ovvero  di  un 
costume  speciale  ai  nostri  arcivescovi  , si  deve 
ritenere  il  primo,  poiché  T espressione  divenne 
presto  formulare.  L’osservazione  può  esser  utile 
pel  seguito. 

Quanto  alla  cauzione  o giuramento,  ebbe  ori- 
gine dall’accennato  scisma  d’Aquilea,  al  quale  pa- 
recchi vescovi  avevano  aderito.  I nostri  arcivescovi, 
stati  alieni  da  quello  scisma,  tranne  Vitale  e Fron- 
tone, non  poteano  trovar  difficoltà  al  giuramento. 
Qualche  difficoltà  ne  sorse  nell’ animo  della  regina 
Teodolinda  quando  venne  eletto  Costanzo  arcive- 
scovo (593-600),  ma  fu  subito  dissipato  da  una  di- 
chiarazione del  santo  papa  Gregorio  Magno.  Del 
resto,  salvo  questo  ed  un  debole  tentativo  di 
Agilulfo  (tentativo  spiegato  anche  dal  fatto  che 
Agilulfo  risiedeva  molto  a Milano)  di  intromet- 
tersi nella  elezione  del  successore  di  Costanzo, 
i regnanti  Longobardi,  benché  prima  di  Teodo- 
linda Ariani,  non  pare  se  ne  immischiassero, 
e l’editto  di  Eotari  quasi  punto  si  occupa  delle 
cose  della  religione  e della  disciplina  ecclesiastica; 
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anzi  dopo  Teodolinda  e,  ad  esempio  di  lei,  furono 
quei  re  spesso  munitici  fondatori  e dotatori  di 
chiese  e di  monasteri.  San  Giovanni  di  Monza, 
San  Pietro  di  Givate,  San  Pietro  in  Ciel  d’oro 
a Pavia,  il  monastero  di  Santa  Giulia  a Brescia, 
per  dar  solo  qualche  esempio,  lo  provano.  E 
però  vero  che  piii  tardi,  altrove,  per  esempio  a 
Lucca,  il  prete  destinato  a qualche  chiesa  dal 
vescovo,  veniva  eletto  col  consenso  del  popolo  e 
dei  centenarii;  ma  d’altre  ingerenze  non  parla  un 
documento  del  746,  che  si  cita  al  proposito  ; qui  da 
noi  neppur  quella  appare.  La  più  notevole  novità  alla 
quale  forse  i re  Longobardi  ebbero  parte  è l’uscita 
del  vescovo  di  Pavia  dal  numero  dei  suffraganei  o 
soggetti  al  metropolita  di  Milano,  così  che  avesse 
il  diritto  di  farsi  consacrare  dal  sommo  Pontefice, 
non  dall’arcivescovo  come  per  lo  innanzi,  per 
quanto  verso  il  710  Tarci vescovo  Benedetto  an- 
dasse a Roma  a reclamare.  La  mutazione  avvenne 
in  sul  principio  del  secolo  ottavo  : forse  il  papa 
Giovanni  YII  (705-707)  volle  conquesto  far  cosa 
grata  al  re  Ariperto , che  gli  aveva  restituito 
il  patrimonio  della  Chiesa  romana  confiscato  da 
Rotari.  Si  sa  poi  che  i re  Longobardi  risiedettero 
di  preferenza  a Pavia  ed  a Monza,  dove  ne  rima- 
neva forse  monumento,  con  molti  altrq  la  co- 
rona ferrea,  che  servirà  alla  coronazione  dei  re 
d’  Italia  per  mano  del  nostro  Arcivescovo. 
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Con  Giovanni  Bono  (645-655  ) i Vescovi  di 
Milano  tornavano  da  Genova  alla  lor  sede  dopo 
più  die  70  anni  di  assenza.  8i  capisce  come 
questa  non  potesse  giovare  alle  istituzioni  eccle- 
siastiche milanesi  e come  si  potesse  attribuire  al- 
Tarcivescovo  Teodoro  II  (725-739)  il  merito  di 
avere  ripristinato  lo  splendore  del  Kito  ambro- 
siano e di  avere  anche  scritto  un  opuscolo  ad 
illustrazione  del  rito  stesso.  Ma  nè  Tuna  nè  l’al- 
tra cosa  è abbastanza  provata.  E alla  sorella  di 
questo  Arcivescovo  che  spetta  d’aver  fondato  nei 
paraggi  di  Porta  Nuova  un  monastero  di  monache 
Benedettine,  rimasto  lungamente  celebre  sotto  il 
di  lei  nome,  Aurona  od  Orona.  Sorgeva  nei  pressi 
della  via  Monte  di  Pietà,  già  detta  dei  tre  Mona- 
steri, dopo  che  vicino  a quello  di  Orona  ve  ne 
sorse  un  secondo  di  Agostiniane  ed  un  terzo 
di  Francescane.  Nella  chiesa  del  monastero  di 
Orona  l’arcivescovo  Teodoro  volle  essere  sepolto; 
nell’  annesso  giardino  riparava  più  tardi  Guido 
della  Torre.  Tra  gli  immediati  antecessori  di  Teo- 
doro, accanto  a Benedetto,  vuol  essere  ricordato 
Mansueto  (672-681),  che  contro  l’eresia  de’ niono- 
theliti  scriveva  un’importante  lettera  dogmatica 
a Costantino  IV  imperatore,  convocava  un  Concilio 
provinciale  ottemperando  all’ordine  di  papa  Aga- 
tone, e interveniva  al  Concilio  dal  papa  stesso 
convocato  a Roma. 
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Di  Natale,  di  Arifredo,  di  Stabile  successori  di 
Teodoro  poco  o nulla  si  sa,  come  nulla  potrei 
dire  di  Leto  (745-769)  se  non  avessero  conservato 
un  frammento  di  Concilio  da  lui  tenuto  un  ma- 
noscritto della  Biblioteca  Capitolare  di  Verona  ed 
un  altro  delT Ambrosiana. 

ColTarcivescovo  Tommaso  (759-783)  arriviamo 
alla  conquista  franca  compiuta  da  Carlo  Magno. 

Ma  che  cosa  era  intanto  avvenuto  del  governo' 
civile  e politico  in  Italia,  a Milano  ? Le  prime  in- 
vasioni barbariche  erano  passate  come  devasta- 
trici meteore^  di  ferro,  di  fuoco  e di  sangue,  dando 
le  ultime  scosse  al  decrepito  impero  dDccidente. 
Odoacre  gli  dava  il  colpo  di  grazia,  e per  sua 
mano,  1229  anni  dopo  la  fondazione  di  Eoma,  la 
corona  cadeva  per  sempre  dalla  testa  di  Romolo 
Augustolo,  relegato  nel  castello  di  Pizzofalcone 
con  una  discreta  pensione  annua  e il  suo  nome 
parve  scelto  e preparato  apposta  per  servire 
da  epigrafe,  stavo  per  dire  da  epigramma,  alle 
cadute  grandezze  della  Roma  di  Romolo  e di 
Augusto.  Acclamato  re  da’  suoi  sulle  rovine  di 
Pavia  (23  agosto  476),  da  lui  espugnata  e data 
alle  fiamme,  Odoacre  sembrò  riconoscere  la  su- 
premazia di  Bisanzio,  inviando  aU’imperatore  Ze- 
none le  insegne  imperiali  e ricevendone  in  cambio 
il  governo  d’Italia  e il  titolo  di  patrizio;  in  realtà 
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la  fece  da  vero  sovrano  e,  posta  la  sua  residenza 
in  Ravenna,  governò  T Italia  con  assoluta  balìa: 
con  lui  i barbari  si  impiantarono  definitivamente 
sulle  terre  italiane.  Conservò  tutto  1’  antico  ordi- 
namento municipale^  anzi  nel  480  ripristinò  il 
Consolato  d’Occidente  da  sette  anni  caduto  in  di- 
suso; le  cariche  civili  lasciò  agli  indigeni,  ma  non 
li  ammise  nell’  esercito  se  non  come  ausiliari,  e 
divise  il  terzo  delle  terre  conquistate  fra  i suoi. 
Che  coniasse  monete  dovevano  provarlo  quelle 
trovate,  non  che  altrove,  neH’urna  del  nostro 
Sant’Ambrogio  all’epoca  del  suo  ultimo  scopri- 
mento (1871).  È molto  notevole  al  nostro  intento 
che  Odoacré  non  fosse  avaro  di  deferenza  ai  Ade- 
sco vi  ed  alle  chiese:  ad  intercessione  di  sant’E- 
pifanio,  illustre  vescovo  di  Pavia,  egli  liberava 
per  cinque  anni  quella  citta  dai  tributi  fiscali;  e 
a lui  forse  dovette  la  chiesa  di  Alilano  i latifondi 
che^  come  accennammo,  le  appartennero  già  in 
Sicilia. 

Nel  marzo  del  493,  dopo  eroica  difesa,  Odoacre 
apriva  le  porte  di  Ravenna  a Teodorico  re  degli 
Ostrogoti,  che  spento  barbaramente  il  rivale  e fatto 
macello  delle  sue  schiere,  rimaneva  co’  suoi  solo  ed 
incontrastato  signore  d’Italia.  E da  vero  signore, 
vems  iinperator,  come  lo  chiama  Procopio,  adoperò, 
per  quanto  si  affrettasse  a dichiarare  la  penisola 
parte  dell’Impero  e se  stesso  nient’altro  che  luogo- 
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tenente  deirimperatore,  al  quale  si  protestava  de- 
voto, non  meno  che  al  Senato  romano.  Ma  e Im- 
peratore e Senato  non  erano  più  che  vane  ombre 
di  grandi  nomi. 

Il  meno,  barbaro  tra  i barbari,  Teodorico,  lasciò 
fama  di  sovrano  magnifico  e capace  d’alti  sensi. 
Con  esempio  ancor  oggi  pur  troppo  imitabile,  di 
più  di  seimila  Italiani  menati  schiavi  dai  Borgo- 
gnoni di  re  Gundebaldo  che  irrompevano  dila- 
gando giù  dalle  Alpi  fino  alla  nostra  città^  procu- 
rava la  liberazione  mediante  i buoni  uffici  di  Epifa- 
nio vescovo  di  Pavia,  concorrendo,  come  vedemmo, 
al  riscatto  anche  il  nostro  vescovo  Eustorgio  II. 
Quanti  Eomani  erano  allora  in  fama  di  virtù  e 
dottrina  chiamò  alla  sua  Corte,  e il  filosofo  Boezio, 
lo  storico  Cassiodoro,  il  medico  e poeta  Eustico 
Elpidio,  il  poeta  Cornelio  Massimiano,  V emen- 
datore del  testo  di  Orazio  Mavortio  Senatore , 
Eufo  Austerio  il  correttore  del  testo  di  Vir- 
gilio, e Simmaco,  e Albino,  e Paolino,  e Liberio, 
e Fausto,  ed  altri,  risposero  all’invito  sovrano.  ìsè 
solamente  provvedeva  Teodorico  alla  conservazione 
dei  monumenti  in  Eoma  stessa  deputandovi  una 
coorte  urbana,  ma  di  nuovi  ordinava  l’erezione; 
e non  solo  nelle  preferite  sue  residenze  di  Eavenna 
e di  Verona,  ma  anche  a Pavia,  a Milano,  a 
Monza,  a Spoleto,  a Terracina,  a Napoli  sorsero 
opere  di  publica  utilità,  alle  quali  non  manca  una 
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certa  grandezza,  quasi  ricordo  e tentativo  di  cose 
migliori,  se  anclie  vi  difetta  la  grazia  delle  forme 
e la  finitezza  dell’opera.  Se  ai  suoi  Ostrogoti, 
perche  negli  studii  delle  lettere  non  si  infiac- 
chissero, proibiva  di  frequentare  le  scuole  dei 
Eomani;  raccomandava  loro  di  deporre  le  bar- 
barie e di  conformarsi  ai  Eomani  negli  abiti  e 
nei  costumi.  Il  famoso  Editto , che  Teodorico 
pubblicava  ( se  proprio  nell’  anno  500 , non  e 
certo)  ed  aumentava  poi  Atalarico,  manifesta  chiaro 
r intento  di  stabilire  una  specie  di  diritto  comune 
pei  Goti  e pei  Eomani,  e di  ottenere,  se  non  la 
fusione  dei  due  popoli,  almeno  una  reciproca 
tolleranza  fondata  nella  legge.  Molte  cose  vi  sono 
importate  dal  Codice  Teodosiano  ; non  poche  usanze 
barbare,  come  il  guiderigildo,  il  duello  giudizia- 
rio, le  ordalie  non  vi  sono  ammesse  ; le  cause 
dei  Goti  siano  giudicate  da  un  giudice  o conte 
Goto , da  un  giudice  Eomano  quelle  dei  Eo- 
mani, da  un  giudice  Eomano  e da  un  giudice 
Goto  le  cause  miste.  Anche  le  grandi  linee  della 
divisione  dell’  Italia  in  provincie  e dell’  antica 
amministrazione  imperiale  e municipale,  come  da 
Odoacre,  così  da  Teodorico  vennero  mantenute. 
Ma  la  mano  del  conquistatore  non  si  fece  sentire 
men  grave.  Fino  dal  principio  una  dura  legge, 
forse  rappresaglia  alla  congiura  e ribellione  di 
Tufa,  toglieva  la  libertà  romana^  ossia  la  facoltà 
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di  disporre  testando  delle  proprie  sostanze  a chiun- 
que si  fosse  da  Ini  diviso.  Vero  ò che  quella  legge 
di  ferro  poco  appresso  Teodorico  medesimo  abrogava 
alle  istanze  di  due  vescovi^  Epifanio  di  Pavia  e 
Lorenzo  di  Milano.  Le  città  avevano  bensì  un 
difensore  che  le  salvaguardasse  dagli  eccessivi 
carichi  ed  era  bensì  eletto  dei  cittadini,  ma  dal- 
T Imperatore  doveva  essere  confermato.  Ai  cittadini 
romani  erano  abbandonate  le  cariche  civili^  ma  da 
lui  dovevan  esservi  nominati,  come  da  lui  era 
nominato  il  Curatore  che  presiedeva  la  Curia.  Ma 
l’esazione  delle  imposte  gravosissime,  ma  l’uso 
delle  armi,  ma  i gradi  nella  milizia  erano  riser- 
vate ai  Goti;  ma  alle  armi  decretati  sempre  e 
dappertutto  i primi  onori;  ma  di  nuovo  un  terzo 
delle  terre  dei  vinti  attribuito  ai  conquistatori. 
Che  se,  quantunque  ariano,  il  re  goto  si  mostrò  alta- 
mente ossequioso  verso  la  Santa  Sede  e i vescovi 
e i cattolici  e le  cose  loro  ; più  tardi,  con  rappre- 
saglia, altrettanto  ingiusta  che  feroce,  vendicava 
qui,  contro  i cattolici,  le  severità  di  Giustino  contro 
gli  Ariani  a Bisanzio;  e faceva  morire  in  duro 
carcere  un  santo  pontefice,  Giovanni  1,  non  d’altro 
colpevole  che  di  non  aver  eseguito  ordini  ingiusti 
ed  irragionevoli.  Poi,  invaso  da  cupo  spirito  di 
tirannia,  e dovunque  sospettando  traditori  e ribelli, 
i più  degni  e illustri  uomini,  mandava  alla  morte: 
furono  tra  essi  e Simmaco  e Boezio,  spento  cru- 
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delmente  in  carcere  a Calvenzano,  non  lungi  dalla 
nostra  città. 

La  quale,  benché  rimasta  come  in  seconda  linea 
durante  il  regno  di  Teodorlco^  di  Amalasunta  e di 
Teodato,  era  venuta  riparando  colle  sue  grandi  ri- 
sorse le  immense  iatture  sofferte,  e riprendeva  sotto 
Vitige  il  suo  posto  di  prima  città  delTOccidente  dopo 
Koma.  Sbarcato  Belisario  in  Sicilia  col  pretesto 
di  vendicare  la  morte  di  Amalasunta,  col  disegno 
vero  di  riconquistare  Tltalia  alTimpero,  e già  im- 
padronitosi della  bassa  Italia  e di  Eoma,  una  de- 
putazione veniva  a lui  da  Milano  con  a capo  il 
nostro  vescovo  Dazio,  supplicandolo  di  soccorso 
contro  i barbari,  e una  piccola  schiera  venuta 
per  la  via  di  Genova  era  accolta  a festa  dentro 
le  mura  della  nostra  città.  La  vendetta  del  re 
barbaro  non  si  fece  attendere  e fu  tremenda. 

TJraia,  nipote  di  Yitige,  coadiuvato  da  nume- 
rose orde  di  Franchi  scesi  devastando  dalle  Alpi, 
cingeva  d’  assedio  la  città  e presala  dopo  eroica 
difesa  nel  539,  Tabbandonava  alla  strage  ed  alla 
distruzione,  non  totali  al  certo,  ma  così  grandi 
che  ne  durò  imperitura  la  paurosa  memoria  nelle 
tradizioni  e nelle  leggende  locali.  Le  vittorie  di 
ìfarsete  ponevano  fine  nel  553  alla  dominazione 
dei  Goti  in  Italia  e vi  ristabiliva  quella  degli  im- 
peratori bizantini. 

Governò  egli  T Italia  per  il  corso  di  sedici 
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anni,  e fu  per  Milano  un  periodo  di  lenta  e 
penosa  ristorazione.  Eisorse  di  nuovo  rediviva, 
come  già  dalla  rovina  di  Attila,  capo  e cuore 
della  città,  la  basilica  maggiore  di  S.  Maria,  risor- 
sero benché  più  modeste  le  case,  risorsero  a pro- 
teggerle le  mura.  Eivisse,  benché  mutati  i nomi 
delle  cariche,  rordinamento  municipale,  ripartita 
la  popolazione  in  corporazioni  o maestranze  o 
scuole.  Sopratutto  importante  per  V avvenire  del 
nostro  paese,  e non  solo  del  nostro,  é l’alto  grado 
di  autorità  e di  potenza,  al  quale  troviamo  saliti 
i vescovi.  Essi  partecipi  all’elezione  dei  maggiori 
magistrati  ; ad  essi  deferito  il  controllo  delle  ren- 
dite e delle  spese  municipali;  ad  essi  medesimi 
qualche  volta  affidato  rufficio  e l’autorità  di  di- 
fensore; così  da  sembrar  essi,  come  fu  ben  detto, 
quasi  il  punto  di  passaggio  dalla  costituzione  ro- 
mano-municipale a quella  del  medio  evo.  E non 
era  solo  inconsapevole  preparazione  di  un  avve- 
nire che  nulla  faceva  presagire  : era  anche  prov- 
vido soccorso  al  presente  ; giacché  i duchi,  i capi 
dell’esercito,  e gli  altri  ministri  erano  tanto  iniqui 
e rapaci  da  sembrare  peggiori  dei  barbari  ; e non 
facevano  che  imitare  gli  esempi  di  Karsete. 

Chiamati  da  Narsete  stesso,  che  così  rispondesse 
all’  imperatrice  che  richiamava  il  veccliio  eunuco 
a filare  colle  ancelle  del  suo  palazzo,  o piuttosto 
determinati  e spinti  dalla  avidità  propria,  daH’am- 
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bizione  del  loro  re  Alboino,  dalle  stesse  interne 
condizioni  demografiche  e politiche,  adescati  for- 
s’anche  dalla  bellezza  e dalle  dovizie  delle  nostre 
contrade,  che  molti  di  l'oro  avevano  imparato  a 
conoscere,  militando  come  ausiliari  dei  Greci  contro 
i Goti  ; nel  568  i Longobardi  muovevano  alla 
conquista  d’Italia,  essi  che  dovevano  legare  per 
sempre  il  loro  barbaro  nome  alla  nostra  bella  e 
ricca  regione.  Irruppero  dalle  Alpi  Giulie,  e semi- 
nando incendi  e stragi  furon  presto  a Milano; 
Pavia  resistè  più  a lungo,  ma  nel  572  anch’essa 
cadeva,  scelta  dal  vincitore  a capitale^  dopo  es- 
serne stata  minacciata  di  totale  esterminio. 

Se  non  c’è  documento  che  provi  Milano  aver 
subito  un  nuovo  eccidio  da  Alboino,  non  è da  cre- 
dere che,  sede  di  uno  dei  principali  fra  i Ducati  nei 
quali  andò  divisa  l’Italia,  e più  propriamente  la 
?7eustria  o regione  occidentale,  non  è da  credere, 
dico,  che  potesse  sfuggire  alle  spogliazioni  e alle 
stragi  che  funestarono  l’interregno  durato  ben  dieci 
anni  (574-584)  dopo  la  morte  di  Cleti,  Timme- 
diato  successore  di  Alboino. 

Non  è del  nostro  istituto , seguire  V esten- 
dersi e il  consolidarsi,  anche  per  via  di  leggi, 
della  dominazione  Longobarda  in  Italia  sotto  i re 
successivi,  nominatamente  Autari  ed  Agilulfo  con 
la  pia  e benefica  regina  Teodolinda,  Kotari,  Gri- 
moaldo  e Luitprando;  nè  la  sua  rapida  rovina  da 
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Ilcleprando  a Eatcliis,  ad  Astolfo;  nè  le  disa- 
strose guerre  contro  i Franchi  fino  al  definitivo 
prevalere  di  Carlo  Magno  contro  Desiderio,  ad 
Adelchi  ; queir  Adelchi,  che  al  nostro  Manzoni  for- 
niva il  soggetto  per  una  delle  sue  così  belle  ed 
ormai  così  poco  conosciute  tragedie,  e l’occasione 
di  versare  sulhoscuro  tema  della  dominazione  Lon- 
gobarda, quanto  lo  stato  della  scienza  permet- 
teva, quella  luce  geniale,  che  la  penetrazione  dgila 
sua  vasta  intelligenza  e la  profonda  chiarezza  dei 
suoi  giudizi  soglion  portare  dovunque  si  rivolgono. 

Per  restringerci  alla  nostra  Milano,  aggiungeremo 
soltanto  che,  già  sede  di  un  duca,  la  di  cui  dimora 
o corte,  0 curia  è forse  ancora  ricordata  nella  su- 
perstite denominazione  di  Corditsio^  diveniva  anche 
residenza  reale  con  Agilulfo  e con  Pertarido. 
Ma  non  fu  che  per  vedere  un’altra  volta  gli  or- 
rori della  guerra;  che,  approffittando  delle  fraterne 
discordie  fra  Pertarido  e Godeberto,  il  duca  Gri- 
moaldo  mosse  alla  conquista  del  trono  e rottenne 
espugnando  Milano  e cacciando  in  esiglio  Per- 
tarido, dopo  aver  ucciso  Godeberto. 

Mun  dubbio  del  resto,  che,  per  quanto  si  rife- 
risce al  governo  civile  e politico,  la  nostra  città 
non  subisse  la  sorte  comune  dei  vinti,  senza 
neppure  le  distinzioni  e i privilegi,  troppo  spesso 
onerosi,  di  città  capitale,  Monza  e Pavia  essendo 
state  preferite  dai  vincitori  a questo  umiliante 
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onore.  Ma  qual  fosse  propriamente  la  sorte  che  la 
conquista  Longobarda  era  venuta  facendo  ai  vinti 
italiani,  non  è forse  ancor  dato  di  definire  con  ogni 
esattezza,  malgrado  la  luce  sempre  piu  abbondante 
proiettata  sul  difficile  problema  dalle  progredite  ri- 
cerche scientifiche  nel  campo  dei  fatti  non  meno 
che  in  quello  delle  leggi.  Che,  sotto  la  suprema  auto- 
rità del  re  e da  lui  eletti  e con  lui  spesso  in  lotta, 
i duchi  avevano  la  piena  potestà  militare  e giudizia- 
ria nelle  loro  duchee  composte  di  famiglie,  o fare^ 
potestà  divenuta  in  processo  di  tempo  ereditaria  e 
suddivisa  ai  ceìitenari  (sculdasci)  e di  decani^  nu- 
cleo della  futura  nobiltà  feudale  del  medioevo;  che 
il  servigio  militare  era  riserbato  a tutti  e soli  gli 
uomini  liberi,  detti  però  hcermanni  o arimanni^ 
la  milizia  non  il  possesso  territoriale  essendo  la 
base  di  ogni  prerogativa  e di  ogni  diritto,  non 
la  proprietà,  per  quanto  in  seguito  arimannia  si 
chiamasse  la  proprietà  stabile  degli  uomini  liberi; 
che  le  pubbliche  òose  venivano  trattate  e decise 
nelle  assemblee  {malli)  generali,  presiedute  dal 
re,  0 cantonali  e presiedute  dal  duca,  annue  o, 
straordinarie;  che  l’ordinamento  civile  e giudi- 
ziario si  reggeva  suH’editto  di  Eotari  via  via  au- 
mentato e migliorato,  dai  di  lui  successori  e no- 
minatamente da  Grimoaldo  e da  Liutprando,  forse 
il  migliore  dei  re  Longobardi;  e la  soggezione 
(ìiiiìidio)  che  tutti  variamente  affettava  tranne  il 
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solo  padre  di  famiglia;  e la  vendetta  di  sangue 
(faida)  trasmissibile  come  una  eredità  sacra  fino 
alla  settima  generazione  in  certi  casi  più  gravi  ; 
e negli  altri  casi  la  composizione  o ammenda  pecu- 
niaria (guiderigildo)^  che  con  la  diversità  delle 
multe  attesta  la  legale  disuguaglianza  delle  classi 
e i buoni  od  idonei  uomini^  assessori  giudici 
del  fatto,  adibiti  dallo  sculdascio  e dal  decano  nel- 
r amministrazione  della  giustizia  ad  attestare  con 
giuramento  l’esistenza  del  reato;  e il  giudizio  di 
Dio  per  mezzo  delle  ordalie  o del  duello,  ove 
anche  l’accusato  negasse  giurando  : tutte  queste 
sono  cose  altrettanto  accertate  che  note.  Ma  se 
dopo  duecento  e più  anni  vincitori  e vinti  si  fon-  t 
dessero  in  un  solo  popolo,  oppure  i Longobardi  si  ; 
mantenessero  costantemente  in  tutta  la  feroce  fie-  ; 
rezza  di  conquistatori  e di  barbari,  nè  mai  si 
mescessero  agli  Italiani  sempre  oppressi  ed  ab-  ! 
borriti  ; se  questi  venissero  talvolta  chiamati  a j 
parte  dal  governo  o ne  rimanessero  inesorabil-  \ 
mente  esclusi,  pochi  soli  ammessi  alla  cittadinanza 
longobarda,  ma  solo  per  venire  poi  violentemente 
soppressi  o ridotti  come  gli  altri  a servi  della  vi 
gleba,  in  condizione  più  vile  che  gli  stessi  schiavi  ^ 
barbari  ; se  i vinti  Italiani  conservassero  V uso  i 
delle  antiche  leggi  e l’ ordinamento  municipale,  f 
0 venissero  loro  tolte  le  curie  e i magistrati 
propri , e abolito  ogni  uso  publico  e obbligatorio 
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del  diritto  romano  : a tutte  queste  domande,  come 
accennavasi,  non  è ancora  data  la  risposta  defi- 
nitiva. Senonche  indizii  positivi  fanno  sembrare 
assai  piu  probabile  che  qualche  cosa  dell’ antico 
e deir  indigeno  restasse,  come  germe  destinato 
a svolgersi  ed  a maturare  in  tempi  migliori. 
E ciò  non  solamente  in  Yenezia,  in  Roma,  in 
Amalfi,  in  Napoli  dove  i Longobardi  non  po- 
terono mai  stabilirsi,  ma  anche  nel  rimanente  d’I- 
talia, non  fosse  che  negli  ordinamenti  ecclesiastici, 
e nelle  private  associazioni  dei  negozianti  e degli 
artieri  : illustre  tra  queste  ultime  quella  dei  Mae- 
stri Comacini  e tanto  ragguardevole  da  essere  con- 
templata nelle  stesse  leggi  longobardiche,  e che 
in  processo  di  tempo  seminò  delle  sue  opere  molte 
contrade  d’Europa  ed  alla  quale  dobbiamo  forse  in 
origine  i monumenti  di  architettura  lombarda  che 
ancor  rimangono  e nella  nostra  città  e nel  suo  ter- 
ritorio, a Brescia,  a Pavia,  a Yerona. 

Nuovi  germi  di  migliore  avvenire  vennero  a 
deporsi  fra  le  rovine  della  denominazione  longo- 
barda pel  fatto  della  conquista  franca,  su  questa 
nostra  terra  che  se  potè  dirsi  fatta  per  servir  sem- 
pre 0 vincitrice  o vinta,  sembra  pur  destinata  a 
sempre  risorgere.  È necessario  seguire  per  circa 
due  secoli  il  rapido  succedersi  dei  fatti  nel  campo 
della  storia  politica,  e il  costituirsi  e lo  svolgersi 
dei  nuovi  ordinamenti  sociali  ; ò da  essi  che 
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prende  luce  la  storia  della  Cliiesa  Ambrosiana 
durante  lo  stesso  periodo  (più.  tardi  sarà  il  con- 
trario) è in  forza  di  essi  che  i nostri  Arcivescovi 
si  avviano  più  rapidamente  al  supremo  potere  ci- 
vile e politico,  che  poi  dovevano  rassegnare  nelle 
mani  del  risorto  comune.  ^ 

Gli  immensi  dominii  che  le  innumerevoli  guerre 
avevano  adunato  sotto  la  poderosa  mano  di  Carlo 
Magno  subivano  una  prima  divisione  per  opera 
di  lui  medesimo,  che  neiranno  781  dava  ai  suoi 
tìgli  Luigi  e Pipino  rispettivamente  i regni  di 
Aquitania  e d’Italia,  costituito  quest’ultimo  nella 
sua  parte  principale  dal  paese  già  posseduto  dai 
Longobardi  ; morto  qui  a Milano  Pipino  neH’SlO, 
gli  sostituiva  il  costui  tìglio  Bernardo. 

Intanto  la  mano  del  Sommo  Pontetìce  Leone  III 
aveva  in  certo  modo  posto  il  fastigio  all’opera  di 
Carlo  coronandolo  imperatore  nella  basilica  di  San 
Pietro  con  la  corona  d’oro  levata  d’in  sull’altare, 
il  giorno  del  santo  Alatale  deH’anno  800.  Non  era, 
com’ò  noto,  la  traslazione  dell’impero  dall’Oriente 
aH’Occidente,  nò  il  Pontetìce  s’arrogava  il  diritto 
di  dare  e di  togliere  la  corona  ; nò  intese  fon- 
dare la  monarchia  universale  ; nò  molto  meno  in- 
feudare la  Chiesa  alT  Impero  nò  questo  a quella. 
Era  una  creazione  nuova,  tutta  del  Pontetìce:  elet- 
tivo e non  ])uramcnte  ereditario  rimpero,  necessaria 
la  sanzione  del  pontetìce  alla  validità  dell’elezione  ; 
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destinato  neirintenzione  e nelle  esplicite  dichiara- 
zioni del  creatore  alla  difesa  ed  al  profitto  della 
Chiesa  universale,  a che  l’eletto  s’impegnava  con 
giuramento.  Vero  è che  a non  lungo  andare,  un  po’ 
per  colpa  delle  persone,  un  po’  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  il  sacro  romano  impero  divenuto  tedesco 
si  trovò  essere  non  sai  dire  se  meno  sacro  o meno 
romano,  inesausta  sorgente  di  guai  sia  per  l’Italia 
che  pel  papato. 

E come  le  rimanenti  regioni  dell’ Impero,  cosi 
l’Italia  andò  divisa  in  contee  governate  da  conti 
con  potere  politico,  giudiziario  e militare  a norma 
delle  leggi  o capitolari^  e coll’assistenza  di  scahini^ 
giudici  del  diritto,  non  più  solo  del  fatto.  Eiunite 
le  contee  di  confine  in  marche  rette  da  duchi  detti 
poi  marchesi  ; e marca  divenire  la  contea  di  Mi- 
lano con  Genova  dopo  Carlo  il  Grosso.  Messi  im- 
periali {missi  dominici^  istituzione  già  vecchia  in 
Francia)  percorrevano  quattro  volte  l’anno  T im- 
pero invigilando  1’  esecuzione  dei  capitolari,  con- 
trollando ramministrazione,  il  governo  delle  contee, 
rendendo  giustizia  [piacila)^  procurando  la  concor- 
dia fra  i conti  e i vescovi.  E questo  già  indica 
l’alto  posto  che  i vescovi  tenevano  nella  contem- 
plazione del  pio  e provvido  sovrano  ; ma  v’era  di 
più.  Esenti  dalle  giurisdizioni  subordinate,  i ve- 
scovi dipendendevano  immediatamente  dall’impe- 
ratore; vescovo  0 prelato  doveva  essere  l’uno  dei 
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messi  ; coi  magnati  laici  e cogli  arimaniii  venivano 
i vescovi  e i prelati  convocati  alle  assemblee  na- 
zionali 0 campi  di  maggio^  dove  trattavansi  gl’in- 
teressi generali,  e le  grandi  cause,  si  presentava!! 
doni  al  sovrano,  si  facevano  le  leggi.  Se  la  reli- 
gione e il  culto  ebbero  le  massime  cure  e ono- 
ranze, non  furon  meno  promosse  Tistruzione  e la 
coltura,  ristorate  le  vecchie  scuole  decadute,  e 
molte  di  nuovo  fondate,  massime  nei  vescovadi  e 
nei  monasteri,  largamente  ricompensati  gli  eccle- 
siastici e i monaci  che  vi  davan  opera. 

Gli  ordinamenti  accennati,  pur  modificandosi  e 
svolgendosi  nel  sistema  feudale  dovevano  durare 
a lungo  ; ma  V eredità  di  Carlo  Magno  doveva 
presto  scindersi  e smembrarsi.  Ne  furono  in 
causa  le  divisioni*  successorie,  le  invasioni  e le 
conquiste  dei  Saraceni,  degli  Ungari,  degli  Slavi, 
dei  Normanni,  lo  stesso  sistema  feudale  nel  suo 
pieno  svolgimento,  le  antipatie  di  razza  e le 
tendenze  nazionali  dei  diversi  popoli,  fors’ anche 
la  precocità  di  talune  istituzioni  per  genti  bar- 
bare, e senza  dubbio  il  venir  meno  della  gran 
mente  e della  mano  poderosa  di  Carlo. 

Ma  più,  0 per  lo  meno  con  maggior  violenza, 
operarono  le  guerre  civili,  anzi  domestiche,  dei  suoi 
successori  : di  Bernardo  contro  Lodovico  il  Pio  e 
Lotario  suo  figlio,  di  questi  e del  fratello  Pipino 
contro  il  padre  e ripetutamente,  di  Lodovico  il 
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Germanico  terzogenito  di  Lotario  contro  il  padre 
e il  fratello  Lotario,  del  Germanico  e di  Carlo  il 
Calvo  contro  Lotario,  per  tacere  delle  tragedie 
minori.  E le  corone  dell’ impero  e d’Italia  passa- 
vano dall’ano  all’altro  or  divise,  or  insieme  con- 
giunte ; per  riunirsi  sul  capo  di  Carlo  il  Calvo 
favorito  dal  papa  Giovanni  YIII.  Le  due  corone 
si  trovarono  di  nuovo  riunite  in  Carlo  il  Grosso  ; 
ma  per  essergli  solennemente  levate  nell’SS?  dai 
magnati  stanchi  della  sua  inettitudine,  e che,  lui 
deposto,  procedevano  al  definitivo  smembramento 
dell’eredità  carolingia:  l’Italia  toccava  a Beren- 
gario duca  del  Friuli,  la  Germania  ad  Arnblfo  duca 
di  Carinzia.  Qui  nuove  guerre  e nuove  vicende, 
nuova  danza  delle  due  corone:  da  Berengario  I 
a Lamberto , poi  da  questo  a quello  un’  altra 
volta  re  d’Italia  e imperatore;  da  Berengario  a 
Luigi  il  Cieco,  e di  nuovo  a Berengario  ; da 
questi  a Eodolfo  II  re  di  Borgogna  ; da  Rodolfo 
ad  Ugo  che  coronato  re  d’Italia  a Milano  (926)  va 
a coprirsi  di  vergogne  a Roma,  onde  i principi 
italiani  gli  surrogano  Berengario  II,  al  quale  Ot- 
tone I di  Sassonia,  chiamato  dalla  bella  e infelice 
Adelaide,  dagli  Italiani,  dalla  propria  ambizione,  la 
toglieva  e faceva  sua.  Cinta  la  corona  di  ferro  in 
Milano  (961),  e quella  d’oro  in  Roma  (962),  rinno- 
vava l’impero  di  Carlo  Magno;  ma  F impero  era 
ormai  e per  sempre  divenuto  tedesco. 
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E non  era  la  sola  novità,  nò  la  sola  per  noi 
notevolissima  : con  nuove  disposizioni  Ottone  di- 
minuiva di  molto  Tautorità  e T importanza  dei 
conti  e d’altrettanto  aumentava  quella  dei  vescovi. 
Investiti  questi  mediante  carta  di  immunità  o di- 
ploma comitale  in  molte  città,  massime  della 
Lombardia,  della  piena  giurisdizione  che  esercitar 
dovevano  per  mezzo  di  visconti;  ai  conti  quasi 
non  rimase,  nè  sempre,  pare,  se  non  la  campagna, 
il  contado  rurale;  grande  passo  verso  la  libertà 
comunale. 

Ed  altri  passi  aveva  intanto  segnato  lo  svol- 
gersi del  sistema  feudale.  E assolutamente  neces- 
sario richiamarci  almeno  le  linee  fondamentali  di 
questo  sistema  e i grandi  momenti  del  suo  svi- 
luppo, senza  di  che  i termini  stessi  che  ricor- 
rono in  seguito  potrebbero  ingenerare  oscurità. 
Da  quel  sistema  dipendono  quasi  interamente  le 
condizioni  e sociali  ed  ecclesiastiche  a Milano  non 
inen  che  altrove,  in  quello  si  preparano  gli  ele- 
menti che  si  ritrovano,  si  urtano,  si  combinano 
nelle  lotte  religiose  e civili,  dalle  qiiali  uscivano 
vittoriose  le  libertà  comunali. 

Sorto  dalle  distribuzioni  che  i conquistatori  bar- 
bari facevano  delle  terre  conquistate  ai  loro  com- 
pagni di  conquista,  il  feudalismo  ebbe  il  suo  centro 
neirimperatore,  intorno  al  quale  si  venne  dispie- 
gando e dal  quale  dipendeva  tutta  una  gerarchia 
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distribaita  in  varii  ordini.  Eran  feudi  le  terre  che  il 
sovrano  cedeva  al  suddito  o feudatario,  che  per  ciò 
stesso  gli  rimaneva  legato  in  qualità  di  vassallo  con 
nuovo  vincolo  di  fedeltà  e di  servigio  pubblico  (vas- 
sallaggio): primo  e precipuo  servigio  quello  della  mi- 
lizia, donde  anche  il  nome  e la  condizione  di  ìniliti 
rispondente  al  nome  ed  alla  condizione  dei  vassalli. 

E vi  erano,  come  feudi,  così  vassalli  o militi  mag- 
giori e minori,  secondo  che  il  feudo  era  concesso 
dalh imperatore  o da  un  vassallo;  di  qui  la  distin- 
zione di  vassalli  {principi  in  Germania,  magnati 
0 baroni  in  Italia)  e valvassori;  distinti  poscia 
col  titolo  di  valvassori  maggiori,  e più  tardi 
con  quello  di  capitani  (attribuito  prima  ai  duchi, 
marchesi  e conti)  quelli  che  dal  sovrano  o da 
un  barone  erano  investiti  di  una  signoria,  e 
propriamente  di  una  pieve  o di  una  parte  di 
pieve,  divisione  territoriale  ecclesiastica  e civile 
ad  un  tempo  ; valvassini  ed  anche  più  semplice- 
mente  valvassori  quelli  che  tenevano  antichi  feudi 

0 subfeudi  da  baroni  o da  capitani.  Così  nel 
secolo  decimo  tre  ordini  di  militi  si  trovano  co- 
stituiti in  seno  alla  gerarchia  feudale:  i baroni, 

1 capitani,  i valvassori,  formando;  i primi  due 
balta  nobiltà,  i signori  ; il  terzo  la  nobiltà  bassa. 
Primeggiarono  presto  tra*  i signori  i vescovi,  nò 
in  Italia  vi  furono  principi  propriamente  detti 
fuorché  ecclesiastici. 
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Alla  milizia  feudale  si  connette  naturalmente, 
da  essa  rampollò  semplicemente  e senza  disegno, 
come  fu  veramente  detto,  quella  geniale  istituzione 
così  caratteristica  del  medioevo,  che  fu  la  cavalleria. 
È merito  della  chiesa  e del  clero  di  essersene 
impossessati  per  tempo  e di  averla  mediante  le 
cerimonie  della  vestizione,  e i giuramenti  e le  istru- 
zioni che  la  accompagnavano,  ispirata  ad  idealità 
altrettanto  morali  ed  elevate  che  sacre,  che  pur 
qualcosa  di  immensamente  bello  e benefico,  anche 
se  troppo  rare  volte  vi  risponse  la  realtà  dei  fatti. 

Ma  vi  era  un  quarto  ordine  ed  era  quello  desti- 
nato a prevalere  sugli  altri:  il  popolo,  anch’esso 
con  una  gerarchia  a modo  suo:  i cittadini,  i ne- 
gozianti, la  plebe  ; designati  e distinti  con  tali  nomi 
quanti  non  tenevano  alcun  fèudo  antico. 

E alla  diversità  dei  nomi  rispondeva  la  diver- 
sità delle  prerogative  e dei  diritti,  donde  le  pre- 
potenze e i malcontenti,  le  oppressioni  e le  lotte 
e il  nuovo  ordine  di  cose.  Mentre  ai  signori  era 
consentita  la  trasmissione  ereditaria  dei  feudi  di 
padre  in  figlio,  se  non  per  legge,  certo  per  tacito 
consenso  del  sovrano,  consenso  assicurato  ormai 
da  secolare  consuetudine;  i valvassori  rimanevano 
fino  al  secolo  undecimo  esposti  alla  arbitraria  re- 
voca dei  loro  feudi,  o piuttosto  benefica^  come  più 
propriamente  chiamavansi,  limitati  com’erano  nel 
migliore  dei  casi  alla  vita  di  chi  li  concedeva  e 
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che  avessero  coi  beneflcì  ecclesiastici  o canonici, 
d’origine  diversa  e più  antica,  e che  se  non  po- 
tevano essere  ereditari,  neppure  limitavansi  alla 
vita  del  concedente.  Ai  signori  e solo  ad  essi 
competeva  la  giuridizione  propriamente  feudale, 
0 come  dicevasi,  legitima;  una  parola  che  co- 
priva quel  cumulo  enorme  di  prerogative,  di  diritti, 
di  competenze  assolute  e dispotiche,  spesso  strane  e 
feroci,  che  il  timore  e la  violenza  imponevano 
da  cupi  castelli  ; che  affettavano  tutto,  le  abita- 
zioni e le  strade,  i pascoli  e gli  animali , i 
campi  e le  derrate,  le  monete  e le  misure,  le 
cose  e le  persone,  la  vita  e la  morte;  quel  duro 
giogo,  sotto  il  quale  il  popolo  gemette  oppresso,  e 
contro  il  quale  prima  nelle  città  poi  anche  nelle 
campagne,  prima  ricorrendo  ai  giudizii  e alle  leggi, 
poi  dando  mano  alle  armi,  flnì  per  rivoltarsi. 

Nell’  ambiente  sociale  che  questi  ordinamenti 
eran  venuti  formando,  e intrecciandosi  ai  fatti  che 
abbiamo  accennato,  si  svolgevano  intanto  i fasti 
pi'oprii  della  Chiesa  ambrosiana. 

Quando  nel  781  Carlo  Magno  veniva  a Milano 
vi  trovava  l’ arcivescovo  Tommaso.  È il  primo 
dei  ponteflci  milanesi  che  compaia  insignito  di  un 
tale  titolo.  Arcivescovo  è chiamato  ripetutamente 
già  nel  777  in  una  interessantissima  carta;  con 
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la  quale  veniva,  tra  Taltre  cosò,  disposta  la  fon- 
dazione di  un  ospedale  pei  poveri  a Campione, 
soggettandolo  interamente  e per  sempre  all’ auto- 
rità deir  Arcivescovo  e della  chiesa  di  Milano. 

All’arcivescovo  Tommaso  era  riservato  di  battez- 
zare Gisla  la  figlia  del  grande  conquistatore.  In 
questo  fatto  si  amò  vedere  come  una  riparazione 
del  re  Franco  al  tentativo  da  lui  fatto  nella  sua 
venuta  delTanno  774,  quando  tornava  da  Roma, 
di  abolire  il  Rito  ambrosiano  per  sostituirgli  il  Ro- 
mano, tentativo  che  si  volle  mandato  a vuoto  da  mi- 
rabile intervento  del  cielo,  alle  preghiere  di  Eu- 
genio vescovo  d’oltremontC;  qui  morto  in  concetto 
di  santo,  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  e ri- 
masto in  venerazione,  come  sanno  i vecchi  Am- 
brosiani. Ma  se  il  culto  del  santo  fra  noi  e 
certo,  non  6 altrettanto  certo  che  quella  ne  sia  la 
ragione  : e la  prima  notizia  dello  stesso  accennato 
tentativo  non  si  trova  che  trecento  anni  dopo  il 
fatto.  Un  tentativo  del  genere  fece  per  davvero 
il  cardinale  Branda  Castiglioni  Legato  di  Eage- 
nio  IV  nel  1440  ; ma  dovette  smettere  e fuggire 
davanti  allo  sdegno  minaccioso  del  popolo. 

L’arcivescovo  Tommaso  moriva  a’  27  settembre, 
sembra,  del  783  e veniva  sepolto  nella  basilica 
di  S.  Lorenzo.  Egli  doveva  essere  molto  ricco,  se, 
come  vuoisi,  decorava  di  un  pallio  d’oro  T aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Caìimero,  nella  quale 
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il  SUO  nome  pare  realmente  esser  stato  in  ispe- 
ciale  onore,  S’egli  è il  primo  che  si  legga  chia- 
mato arcivescovo,  Pietro,  suo  immediato  succes- 
sore^ è il  primo  che  arcivescovo  si  trovi  sottoscritto. 
Con  lui  e per  lui  nel  789  i monaci  benedettini  ven- 
nero a stabilirsi  presso  la  basilica  di  S.  Ambrogio, 
e per  la  vecchia,  veneranda  basilica  furono  una  vera 
previdenza.  È nella  massima  parte  loro  merito, 
se  più  volte  ricostrutta  e instancabilmente  risto- 
]*ata  dessa  ò ancor  là,  il  primo  monumento  del- 
rarchitettura  lombarda  nettamente  costituita^  colle 
sue  tombe  di  santi  e di  imperatori,  di  arcivescovi 
e di  re,  e con  i suoi  cimelii,  co"  suoi  resti  anti 
chissimi  e con  i suoi  restauri,  vere  pagine  di  storia 
raccolte  e sovrapposte  a ricordarci  i gloriosi  giorni 
di  sant’ Ambrogio,  gli  eccidi  de’  barbari,  le  incoro- 
nazioni dei  re  d’Italia  e le  nozze  sovrane,  e le 
vestizioni  dei  cavalieri,  e le  tregue,  i giudizi  di  Dio, 
i concili  e le  diete,  le  processioni  solenni  e gli  inces- 
santi pellegrinaggi  al  venerato  avello,  dal  quale,  or 
fa  un  quarto  di  secolo,  il  grande  vescovo  di  Milano 
sembrò  redivivo  arridere  e benedire  alla  sua  chiesa, 
ancora  ambrosiana  dopo  mille  e cinquecento  anni. 
E ambrosiani  dovettero  farsi  gli  stessi  benedet- 
tini, e dipendenti  dall’arcivescovo,  massime  nella 
elezione  dell"  abbate.  Giacquero  presto  e furono 
eterne  le  loro  conteso  coi  preti  secolari  che  ave- 
vano già  prima  e che  poi  sempre,  eretti  nel  secolo 
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nono  in  capitolo  canonicale,  hanno  conservato  fino 
al  dì  d’oggi  con  la  cura  delle  anime  l’uso  simultaneo 
della  basilica.  Di  quelle  contese  si  possono  dire  mo- 
numento le  due  torri  o campanili  ; e,  se  desse  non 
fecero  altro  bene,  diedero  occasione  ad  un  grande 
numero  di  documenti  altamente  preziosi  per  quanti 
studiarono  e studiano  la  storia  intima  della  nostra 
città.  Un  altro  fatto  vuol  essere  ricordato,  che  av- 
venne due  anni  prima  per  opera  e merito  dell’ar- 
ciprete della  chiesa  maggiore  Dateo:  e fn  la  fon- 
dazione di  un  ospedale  pei  bambini  esposti.  E un 
pietoso  pensiero,  come  quello  dell’ospedale  dei  po- 
veri di  Campione,  che  illumina  di  una  luce  sim- 
patica quelle  che  usiamo  chiamare,  e per  altro 
troppo  veramente  furono,  le  tenebre  del  medio  evo. 
Sono  belli  esempi,  che  vedremo  largamente  imitati 
e che  compensano  in  certo  modo  delle  miserie  che 
ci  rivelano.  E anche  la  casa  degli  esposti  doveva 
appartenere  all’  arcivescovo  ed  alla  Chiesa  mila- 
nese, e l’arciprete  della  basilica  maggiore  doveva 
esserne  il  preposto  o direttore,  e perchè  potesse 
attendere  a quest’  ufficio  più  facilmente,  illesi 
quelli  annessi  alla  sua  dignità,  la  pia  casa  veniva 
eretta  in  tutta  vicinanza  della  catedrale,  là  dove 
era  il  Coperto  dei  Figini^  ben  noto  ai  Milanesi, 
almeno  a quelli  d’una  volta;,  e dove  prima  an- 
cora del  Coperto  sorgeva  una  piccola  chiesa  detta 
di  S.  Salvatore  all’ Ospedale,  iìi  Xenodochlo. 
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Neiranno  794  il  nostro  arcivescovo  Pietro  com- 
pare in  prima  linea  nel  grande  Concilio  convocato 
a Francoforte  contro  l’eretico  spaglinolo  Elipando, 
tardivo  rampollo  di  Ario  : in  prima  linea,  ma  non 
al  primo  posto,  sibbene  al  secondo,  come  pare, 
dopo  il  patrmrca  di  Aqnilea,  che  pur  lo  dice 
degno  d’ogni  onore^  giudizio  confermato  anche 
da  due  lettere  che  il  piu  famoso  letterato  dell’e- 
poca, Alenino,  dirigeva  a Pietro  stesso.  Merita 
appena  di  essere  ricordato  uno  spurio  diploma  col 
quale  Carlo  Magno  avrebbe  donato  e la  città’  di 
Milano  e le  mura  e il  contado  e tutte  le  regalie 
all’arcivescovo  Pietro  andato  a trovarlo  in  Francia 
col  pontefice  Leone  III. 

Nell’ 805  a Pietro  succede  Odelperto  o Olde- 
perto,  tanto  variamente  scrittone  il  nome,  che  di 
un  arcivescovo  se  ne  fecero  due.  Ma  quell’  uno 
solo  che  fu,  meritava  speciale  menzione.  Non 
già  perche,  lui  arcivescovo,  Carlo  Magno  nel 
811  faceva  larghi  assegni  alle  catedrali  de’  suoi 
regni  in  vista  della  morte,  e Milano  era  con- 
templata e nominata  prima  d’Aquileia  bensì,  ma 
dopo  Eavenna,  nò  poi  poteva  toccare  la  parte  as- 
segnatale ; ma  per  la  curiosa  corrispondenza  che 
dovette  avere  con  Carlo  Magno  stesso.  Non  per 
vaghezza  di  dogmatizzare  o per  capriccio  di  de- 
spota, ma  per  aver  constatato  che  molti  tra  i fedeli 
ignoravano  le  cose  più  elementari  e necessarie 
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della  dottrina  cristiana  e nominatamente  intorno 
al  battesimo^  scriveva  Carlo  M.  una  circolare  ai  ve- 
scovi deirimpero  invitandoli  ad  esporgli  che  cosa  e 
come  essi  insegnassero  ed  insegnar  facessero  in- 
torno a quel  Sacramento.  Era,  come  si  vede^  una 
specie  di  esame,  ch’egli  voleva  fare  della  loro 
scienza  teologica.  Si  ha  la  risposta,  come  d’altri 
prelati,  così  del  nostro.  Se,  tenuto  conto  del  tempo, 
non  gli  fa  disonore  quanto  alla  maniera  di  scrivere 
ed  all’erudizione,  rende  buona  testimonianza  della 
sua  abilità.  Comincia  Odelberto  con  una  lettera  ef- 
fusa, melliflua;  ma  poi  quando  viene  a spiegare  le 
singole  parti  e cerimonie  del  battesimo  secondo  il  : 
Rito  ambrosiano,  non  fa  che  riportare  di  peso  alcuni  ; 
noti  passi  di  scrittori  ecclesiastici  : vero  danno  per  | 
noi,  ai  quali  avrebbe  potuto  tramandare  un  do-  ; 
cumento  più  interessante  per  la  liturgia  ambre-  . 
siana.  Ma  egli  avrebbe  un  altro  merito  in  ordine  alla  ! 
liturgia  stessa,  se^  come  da  alcuni  dei  nostri  sto-  j 
rici  non  senza  ragione  fu  ritenuto,  ha  riformato  \ 
il  sacro  istituto  delle  Rogazioni.  E certamente  questo  | 
istituto  andò  soggetto  a mutazioni  ed  aumenti,  mas- 
siine  riguardo  alle  chiese  che  visitavansi  nelle  prò-  a 
cessioni  d’uso  ; di  che,  avendosi  ancora  documenti  ^ 
degli  itinerari  seguiti,  risulterebbero  utilissimi  in-  | 
dizii  sulla  antichità  di  non  poche  delle  nostre  chiese  | 
e sulla  topografia  della  città.  -q 

Lo  zelo  di  Carlo  Magno,  Tonore  ond’egli  circoli-  ^ 
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dava  il  clero  e le  chiese,  i suoi  munifici  esempi, 
avevano  già  di  molto  accresciute  le  ricchezze  della 
Chiesa  e deir  arcivescovo,  come  s’ò  potuto  di  leg- 
geri avvertire;  e di  tanto  esserne  doveva  cresciuta 
l’importanza  del  metropolita  fra  i signori.  Questa  si 
manifesta  sempre  più,  e proprio  sul  terreno  dei 
grandi  avvenimenti  politici,  quando  (813)  Anseimo, 
che  succedeva  al  defunto  Odelberto,  compare  fra  i 
principali  fautori  di  Bernardo  re  d’Italia  nella  sua 
rivolta  contro  l’imperatore  Lodovico  il  Pio.  Poco 
poteva  garbare  a Bernardo  di  vedersi,  com’era  in- 
fatti, considerato  qual  re  di  puro  nome  e quasi  sem- 
plice vassallo  ; nè  potevano  i signori  italiani  andarne 
contenti,  mentre  l’abbassamento  del  sovrano  neces- 
sariamente ridondava  su  di  loro,  che  gli  venivano 
più  da  presso.  Il  qual  riflesso  può  valere,  non 
dico  già  a giustificare,  ma  a spiegare  la  condotta 
di  Anseimo.  Lo  sciagurato  re  moriva  abbacinato 
neir  818  ; Anseimo  fatto  prigioniero  e sottoposto 
a giudizio,  veniva  deposto  dalla  sua  sede,  nè  par 
probabile  che  vi  fosse  più  restituito  prima  della 
sua  morte  seguita  l’anno  822. 

Dei  brevi  pontificati  di  Buono  e di  Angilberto  I 
(f  823)  nulla  sarebbe  a dire,  se  l’aver  quest’ul- 
timo, a testimonianza  del  suo  stesso  successore,  con- 
ferito beni  ecclesiastici  a persone  laiche  dopo 
averne  ingiustamente  spogliati  i monaci  di  S.  Am- 
brogio, non  avesse  per  tempo  mostrato  quello  che 
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la  Chiesa  e i suoi  beni  e la  sua  disciplina  avevano 
a temere,  quando  gli  abusi  e le  prepotenze  dei 
feudatari  laici  venissero  imitati  dagli  ecclesiastici. 

Eichiama  la  nostra  attenzione  la  fiera  ed  impor  ■ 
tante  figura  di  Angilberto  II  (824-860). 

Abbondando  ciascuno  nel  senso  suo,  alcuni  gli 
muovono  ^accusa,  gli  tributano  altri  la  lode  di  aver 
preso  un  atteggiamento  di  opposizione  verso  il  Pon- 
tefice romano,  iniziando  fra  la  sede  di  Ambrogio  e 
quella  di  Pietro,  fra  la  Chiesa  - di  Milano  e quella 
di  Koma  una  scissura,  o addirittura  uno  scisma,  che 
sarebbe  durato  poi  ben  due  secoli.  E da  dire  che 
nulla  vi  è in  tutto  questo  di  vero  e di  fondato  in  ! 
qualche  probabile  documento.  Non  sembra  in  quella  ^ 
vece  potersi  negare,  essere  Angilberto  stato  tra  i si-  ' 
gnori  Italiani  che  consigliarono  Lotario  ad  insorgere 
contro  il  padre  suo  Lodovico  il  Pio;  e ciò,  molto 
probabilmente,  per  le  stesse  ragioni  che  aveano  • 
mosso  Anseimo  a somigliante  contegno.  Yero  è 
che,  quando  il  figlio  ribelle  dovette  piegarsi  e ri-  \ 
versò  la  colpa  sui  cattivi  consiglieri  e ne  fece  loro 
scontare  la  pena,  non  osò  fare  altrettanto  con 
Angilberto,  limitandosi  ad  un  semplice  richiamo, 
allorché,  invitatolo  a sò,  lo  incaricava  di  farsi  me- 
diatore di  piena  riconciliazione  col  padre.  E An- 
gilberto accettò  r incarico,  nò  però  seppe  rispon- 
dere a quel  richiamo  se  non  col  silenzio;  egli,  che  al 
sovrano,  il  quale  sorpreso  e corucciato  dei  suo  fiero 
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contegno:  « Ti  diporti,  gli  diceva,  come  se  fossi 
sant’ Ambrogio  »,  sapeva  rispondere:  « Nè  io  sono 
sant’Ambrogio,  nè  tu  sei  Dio  » ; egli,  che  l’incarico 
condiiceva  a buon  termine,  intimando  senza  am- 
bagi a Lodovico  : « Amate  i vostri  nemici  e fate 
del  bene  a chi  vi  odia  » ; e richiedendo  quegli  : 
« E se  io  non  farò  così  ? » rispondeva  : « Se  così 
non  farai  e manterrai  quest’odio  fino  alla  morte, 
non  avrai  il  paradiso.  » Tanto  altamente  sentiva 
di  se  e della  sua  dignità  il  metropolita  e il  si- 
gnore milanese.  Nè  egli  scende  mai  dal  suo  alto 
posto:  0 che  ripetutamente  funga  da  messo  impe- 
riale, 0 che  intervenga  al  Concilio  di  Mantova  per 
decidervi  sulla  giurisdizione  dei  patriarchi  di  Aqui- 
leia  e di  Grado  (827),  o che  in  altra  adunanza  dei 
suoi  suffraganei  confermi  la  fondazione  del  mona- 
stero dei  santi  Faustino  e Giovita  fatta  dal  vescovo 
di  Brescia  (842),  o che  intervenga  e presieda  al 
concilio  dei  vescovili  cisalpini  a Pavia  (865)  e vi 
promulghi  canoni  di  disciplina  altrettanto  allora 
salutari,  che  per  noi  istruttivi.  Zelante  ed  energico 
a promuovere  il  bene  spirituale  della  sua  diocesi, 
fondava  nuovi  monasteri  ed  i vecchi  riformava, 
chè  di  riforma  avevano  bisogno,  segnatamente 
quello  di  sant’Ambrogio,  le  affluenti  ricchezze  già 
cominciando  a produrre  i loro  facili  effetti.  Mu- 
nifico donatore  di  sant’Ambrogio  stesso,  ristorava 
la  basilica  e mercè  l’opera  di  Volvinio  donavala 
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dello  splendido  e famoso  palliotto  d’oro;  mentre 
benefiche  disposizioni  aggiungevano  alla  basilica 
ed  al  chiostro  un  ospedale  pei  poveri  e pei  pel- 
legrini ; pietoso  e benefico  egli  stesso  e rimpianto 
qual  padre  dei  poveri,  quando  moriva  ai  13  di- 
cembre del  859  e veniva  deposto  in  San  Nazaro. 

Dopo  undici  mesi  di  vacanza  gli  succedeva  Ta- 
done.  Che  lo  splendido  titolo  di  Sapiente  non  gli 
sconvenisse,  lo  attestano  anche  i versi  latini  con- 
temporanei dedicatigli  da  uno  (forse  Sedulio)  degli 
esuli  monaci  irlandesi  o scozzesi,  come  allora  diee- 
vansi,  ai  quali  egli  offriva  ospitalità  e protezione, 
promovendo  insieme  Tincremento  spirituale  della 
diocesi  e i buoni  studi.  Che  studiosi  dovean  essere 
quei  monaci,  che  il  poeta  chiama  sofi,  e venivano 
a continuare  l’opera  di  Colombano  e de’  suoi  di- 
scepoli, che,  stabilitisi  col  favore  di  re  Agilulfo  a 
Bobbio,  vi  adunarono  in  preziosi  manoscritti  quei 
tesori  di  letteratura  sacra  e profana,  onde  poi  s’ar- 
ricchirono tante  biblioteche  e segnatamente  quella 
di  Torino,  la  Yaticana  e l’Ambrosiana  nostra.  Poi- 
ché ho  nominato  san  Colombano,  aggiungerò  aver 
lui  anche  qui  a Milano  spiegato  il  suo  zelo  nella 
conversione  dei  Longobardi,  e forse  dello  stesso 
re  Agilulfo,  dairarianesimo  al  catolicismo. 

Non  fu  se  non  per  equivoco,  che  a Tadone  veniva 
d^  taluni  nostri  storici  attribuita  Tistituzione  della 
festa  dell’Esaltazione  della  Santa  Croce,  ancora  oggi 
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fra  noi  e in  tutta  la  Chiesa  solenne,  che  ebbe 
luogo  solo  nel  1063,  ai  tempi  dell’arcivescovo  Guido 
da  Velate.  E invece  verissimo,  che  Tadone  teneva 
(863)  un  concilio  coi  suoi  .suffraganei^  rinnovando 
ed  ampliando  i canoni  di  Angilberto,  e dandosi  il 
titolo  di  ijrimate  milanese.  Ed  è pur  vero,  e torna 
ad  onore  di  Tadone,  ed  esclude  positivamente  ogni 
idea  di  scisma  da  Eoma  da  parte  del  suo  anteces- 
sore, il  fatto  che  a lui  il  sommo  pontefice  Nicolò 
deferiva,  cosa  altrettanto  grave  che  delicata  e peri- 
colosa, di  portar  giudizio  sulla  scandalosa  condotta 
di  Engeltrude,  moglie  infedele  del  conte  Bosone,  si- 
cura ed  audace  sotto  l’alta  protezione  di  Lotario,  re 
di  Lorena.  E Tadone,  secondo  l’ordine  ricevuto  dal 
Papa,  radunava  (860)  un  numeroso  Concilio  de’ suoi 
suffraganei  e scomunicava  l’adultera  ; e la  sentenza 
veniva  (863)  confermata  dal  Pontefice  in  un  Concilio 
romano,  negli  atti  del  quale  si  fa  la  più  onorevole 
menzione  del  nostro  metropolita.  Si  parla  pure  di 
un’altra  importante  missione  che  Tadone  adempiva, 
quando  (863)  col  primate  del  Belgio  indirizzava 
una  lettera  ai  vescovi  della  Francia  per  la  pace 
tra  gli  arcivescovi  di  Eeims  e di  Sens;  e forse  ò 
la  pace,  alla  quale  accennano  i citati  versi,  i quali 
parlano  anche  di  un  viaggio  di  Tadone  a Eoma.  Di 
ulteriori  ordinatissimi  rapporti  di  Tadone  col  Pon- 
tefice di  Eoma,  come  della  soggezione  di  Augusta 
al  giure  metropolitico  di  Milano,  e di  violenze  allora 
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inflitte  al  clero,  e della  negletta  giustizia,  e della 
pietà  del  nostro  Arcivescovo,  e della  saviezza  del 
Papa  in  ordine  al  culto  delle  sacre  reliquie,  fanno 
fede  certa  due  rescritti  di  questo  a quello,  uno  dei 
quali  passava,  insieme  col  nome  di  Tadone,  nel  De- 
creto di  Graziano. 

Moriva  Tadone  ai  26  di  maggio  dell’  868  e nello 
stesso  anno  gli  succedeva  Ansperto  da  Biassono, 
arcidiacono,  pare,  della  chiesa  metropolitana,  un’al- 
tra interessante  figura  tra  quelle  dei  nostri  arcive- 
scovi. Si  può  ben  dire  che,  da  Ariberto  infuori,  la 
prevalenza  politica  del  metropolita  milanese  non 
ebbe  un  sostenitore  più  fermamente  convinto  e 
più  animosamente  tenace  di  Ansperto  ; e Ansperto 
preparava  Ariberto.  Il  non  aver  sufficientemente 
tenuto  d’ occhio  questo  aspetto  delle  cose  e della 
condotta  pubblica  di  Ansperto  ha  fatto  sì,  che  non 
pochi  scrittori  vedessero  e mostrassero  in  lui  un 
ribelle  gerarchico  alla  suprema  autorità  ecclesia- 
stica del  Pontefice  romano.  Si  volle  vedere  la 
prima  scintilla  della  discordia,  non  dico  nelle  tra- 
dizioni e tendenze  autocefale  della  Chiesa  milanese, 
tradizioni  e tendenze,  che,  come  vedemmo,  non 
esistettero  mai;  ma  in  una  bolla  del  874,  con  la 
quale  Giovanni  YIII  dava  ogni  ragione  al  vescovo 
di  Pavia  contro  l’interesse  giurisdizionale  di  An- 
sperto in  ordine  a due  monasteri.  Si  può  credere 
che  Ansperto  non  ne  rimanesse  contento,  giacché 
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i due  monasteri  sorgevano  in  territorio  soggetto 
alla  sua  giurisdizione  ; sebbene  uno  di  essi  avesse 
per  fondatore  un  vescovo  di  Pavia.  Assoluta- 
mente  il  diritto  stava  nel  Papa,  e si  può  cre- 
dere, che  egli  ne  prendesse  occasione,  come  farà 
anche  in  seguito,  per  inalzare  sempre  più  la 
sede  di  Pavia,  affine  di  elevare  anche  da  quella 
parte  barriere  alla  prevalenza  del  metropolita 
milanese,  che  non  favoriva,  nè  forse  poteva,  i 
suoi  piani  politici  risguardanti  il  regno  e Tini- 
pero.  Ma  accennando  alla  politica,  ho  accen- 
nato quello , che  tutto  mostra  essere  il  lato  vero 
della  questione.  Poiché  di  opposizione  stretta- 
mente  gerarchica  e in  materia  puramente  reli- 
giosa ed  ecclesiastica  non  v’  è traccia  alcuna  pro- 
babile. E se  Ansperto,  non  già  la  Chiesa  mila- 
nese, fece  opposizione  a Giovanni  YIII,  e tanto 
ostinata  e fiera  da  venirne  deposto  dalla  sede  ar- 
civescovile ; quella  opposizione  aveva  la  sua  spie- 
gazione e,  fino  ad  un  certo  punto,  la  sua  ragione 
di  essere  in  motivi  d’alta  politica,  motivi  certo 
non  estranei  alla  condotta  di  Giovanni  YIII  stesso. 

Già  nel  874  l’imperatore  aveva  conferito  ad  An- 
sperto  la  autorità  missatica  per  la  causa  scabrosa  e 
non  per  anco  definita  di  Engeltrude;  ed  era  un’altra 
volta  il  segno  di  una  importanza  già  grande  e rico- 
nosciuta, ed  era  insieme  il  coefficiente  del  suo  con- 
tinuo crescere.  Lo  fu  assai  più,  quando,  due  anni 
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dopo,  Carlo  il  Calvo  annesse  stabilmente  alla  di- 
gnità vescovile  ristituzione  missatica  essenziale  in 
quella  compagine  di  pubblici  poteri  e ch’egli  aveva 
sempre  avuto  cura  di  conservare,  mentre  in  Ger- 
mania, già  sotto  il  governo  di  Luigi  il  Germa- 
nico, era  pressoché  scomparsa,  non  senza  danno  e 
del  sovrano  e dei  sudditi. 

L’importanza  della  misura  presa  da  Carlo  il  Calvo 
e la  sua  influenza  nel  costituirsi  del  potere  poli- 
tico vescovile  ponno  sembrare  alquanto  diminuite 
dal  fatto,  che  il  vescovo  non  era  messo  imperiale 
se  non  dentro  i confini  della  sua  diocesi;  ma  basta 
osservare  che,  almeno  di  regola  e ad  un  dipresso, 
i confini  de’  territori  e contadi,  che  appartenevano 
politicamente  alle  città  vescovili,  coincidevano  ap- 
punto coi  confini  delle  rispettive  diocesi. 

Quando  nell’ 875  moriva  l’imperatore  Lodo- 
vico  II  su  quel  di  Brescia  e da  quel  vescovo 
veniva  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria,  An- 
sperto  mostrò  vivamente  fino  a qual  punto  egli 
tenesse  a cuore  le  sue  prerogative  e di  me- 
tropolita e di  signore.  Ei chiesta  la  salma  impe- 
riale e non  subito  ottenutala,  egli  stesso  recavasi 
a Brescia,  ordinando  ai  vescovi  di  Bergamo  e di 
Cremona  di  trovarvisi  coi  loro  cleri,  e levato  il 
cadavere  e trasportatolo  a Milano,  gli  dava  se- 
poltura nella  basilica  di  sant’Ambrogio. 

Colla  morte  di  Lodovico  la  questione  politica  si 
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affaccia  intera.  Se  la  corona  del  sacro  romano  im- 
pero abbisognava  delbelezione  del  pontefice  romano, 
alla  corona  di  re  d’ Italia  occorreva  il  voto  dei 
signori  italiani,  i quali  a quest’uopo  radunavansi 
in  dieta  a Pavia.  L’antagonismo  era,  umanamente 
parlando,  inevitabile.  Gli  italiani  non  potevano 
scegliersi  un  re  senza  imporre  ai  romani  un  impe- 
ratore ; Pavia  non  poteva  legarsi  senza  incatenare 
Poma.  Ma  è giusto  riconoscere  che  il  pontefice 
non  rappresentava  soltanto  gli  interessi  suoi  propri 
e del  suo  popolo,  sibbene  anche  quelli  affatto 
superiori  del  suo  altissimo  ufficio,  e che  però  po- 
teva e doveva  ritenere  che  il  primo  posto  gli 
spettasse  di  diritto.  Così  pensava,  a giudicare  dai 
suoi  detti  e fatti,  il  papa  Giovanni  YIII  ; il  quale 
aveva  a proposito  del  sacro  romano  impero  tutto 
un  certo  suo  sistema  di  idee  e prendeva  poi  certi 
impegni,  dell^  quali  e dei  quali  fu  scritto  recente- 
mente con  pari  eleganza  che  solidità,  ma  non  pos- 
siamo trattenerci  qui.  Nonostante  quelle  sue  idee, 
quando  si  trattò  dell" elezione  di  Carlo  il  Calvo, 
Giovanni  YIII  procedette  con  pari  moderazione 
che  riguardo  verso  i diritti  elettorali  dei  magnati 
italianq  accontentandosi  di  agire  rapidamente,  men- 
tre essi  si  indugiavano  in  discordie  a Pavia.  Sceso 
Carlo  in  Italia  e incoronato  a Soma,  di  lì  venne  a 
Pavia  e la  dieta  presieduta  da  Ansperto  lo  rico- 
nobbe subito  re  d’ Italia,  e probabilmente  venne 
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dallo  stesso  nostro  Arcivescovo  incoronato  della 
corona  ferrea.  Il  diritto  deirArcivescovo  di  Mi- 
lano al  primo  posto  tra  i signori  d’Italia,  massime 
in  materia  di  elezioni  reali,  veniva  in  quella 
occasione  in  certo  modo  consacrato^  mentre  An- 
sperto  giurava  particolarmente  obbedienza  ed  aiuto 
al  nuovo  re  ed  imperatore,  e questi  a sua  volta 
giurava  di  conservare  e proteggere  il  prelato,  ciò 
che  non  faceva  con  alcun  altro  de’  presenti,  e il 
grato  animo  subito  gli  dimostrava  con  ricchi  doni 
di  luoghi  e , terre,  che  il  già  ricco  arcivescovo  im- 
piegava poi  nell’  erezione  di  un  ospedale  presso 
la  basilica  di  san  Satiro  da  lui  pure  eretta. 

Le  cose  non  passarono  di  gran  lunga  così  tran- 
quillamente, quando  Giovanni  YIII  scoperse  la 
sua  intenzione  di  dare  un  successore  francese  al- 
l’ancor  vivo,  ma  infermo  Carlomanno,  che  la  dieta 
di  Pavia,  mentre  Carlo  il  Calvo  moriva  (13  otto- 
bre 877)^  aveva  riconosciuto,  prima  ancora  che  il 
Papa  lo  elegesse  e coronasse  imperatore. 

Invano  il  papa,  recatosi  in  Francia  a trattare 
del  grande  affare  con  re  Lodovico  il  Balbo,  invi- 
tava anche  Ansperto  al  Concilio  di  Troyes.  An- 
sperto  si  scusò  e non  si  mosse.  Invano  scendendo 
in  Italia  con  Bosone,  eh’  egli  designava  alla  co- 
rona, lo  invitava  ad  andargli  incontro  fino  al  Ce- 
nisio.  La  muta  immobilità  del  nostro  arcivescovo  era 
troppo  eloquente,  e il  papa  scrive  da  Torino  al 
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vescovo  di  Pavia  che  se  ne  guardi,  ricordandogli 
ch’egli  non  dipende  da  lui,  sì  immediatamente 
dal  romano  pontefice.  Da  Torino  scende  il  papa 
a Pavia  e vi  invita  V arcivescovo  co’  suoi  suffra- 
ganei  e coi  magnati:  subodorando  si  trattasse 
della  deposizione  di  Carlomanno,  nessuno  si  mosse. 
Il  malcontento  del  Papa  contro  il  metropolita 
milanese  si  accentua  al  punto  da  scrivergli  ordi- 
nando, ch’egli  e i suoi  successori  debbano  inter- 
venire ai  Concilii  intimati  dal  vescovo  di  Pavia. 
Fin  qui  il  Papa  aveva  bensì  lasciato  troppo  chia- 
ramente vedere  il  suo  pensiero,  ma  non  T aveva 
espressamente  scoperto  ; quando  lo  fece,  non  la  po- 
teva naturalmente  andar  meglio.  Per  quante  let- 
tere e legati  il  Papa  spedisse,  per  quanto  lan- 
ciasse sentenza  di  scomunica,  non  potè  ottenere 
che  l’ arcivescovo  si  recasse  o mandasse  alcuno 
in  sua  vece  a due  Concili  che  il  Papa  adunava 
in  Poma.  Si  andò  oltre  e,  contro  l’espresso  divieto 
pontifìcio  di  non  eleggere  alcuno  in  re  senza  il 
suo  consenso,  verso  il  mese  di  ottobre  dell’ 879, 
l’arcivescovo  coi  suffraganei  e con  tutta  la  dieta 
del  regno  d’Italia  eleggeva  in  re  Carlo  il  Grosso. 
Il  Pontefice  dichiarava  Ansperto  decaduto  dalTar- 
civescovato  per  la  sua  disobbedienza  e pel  di- 
sprezzo delle  scomuniche,  e ne  scriveva  a Carlo, 
col  quale  s’era  rappacificato,  nonché  ai  suffraganei, 
al  clero  ed  al  popolo  di  Milano,  perchè  passassero 
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a nuova  elezione,  al  quale  scopo  inviava  suoi 
legati.  I fatti  di  Ansperto  non  erano  che  troppo  reali 
e notori,  per  quanto,  come  si  è potuto,  credo, 
chiaramente  vedere^  fossero  ispirati  dalla  ragione 
politica,  e,  se  anche  esasperati  dalle  disposizioni 
personali  di  Ansperto,  fossero  più  collettivi  che  in- 
dividuali, stante  la  manifesta  coalizione  degli  elet- 
tori italiani.  Senonchè  Carlo  il  Grosso  intercedeva 
presso  il  Pontefice,  e Ansperto  veniva  assolto  e 
riamesso  in  grazia,  (880)  senza  che  una  nuova  ele- 
zione fosse  fatta.  Un  piccolo  e breve  incidente,  del 
quale  non  è ben  nota  la  cagion  prima,  sorgeva 
quasi  subito  ; ma  fu  appianato,  e Tarmonia  ristabi- 
lita tra  il  romano  pontefice  e Tarcivescovo  di  Milano, 
in  parecchie  lettere,  che  tuttora  si  leggono,  appare 
perfetta  e cordiale.  L’Arcivescovo  sottopone  al 
Papa  il  suo  operato  in  gravi  cose  di  amministra- 
zione metropolica,  e il  Papa  approva  e commenda  ; 
e scrive  all’  arcidiacono  della  Metropolitana  che 
stia  all’  obbedienza  dell’  arcivescovo  ; e scrivendo 
a tutti  i vescovi,  al  clero  e al  popolo  della  Chiesa 
milanese  prodiga  lodi  altissime  a un  prete  e abate 
Aderico  per  la  sua  devota  e fedelissima  coopera- 
zione al  suo  arcivescovo  per  il  bene  spirituale 
della  Chiesa  milanese.  E in  questa  piena  e per- 
fetta riconciliazione  Ansperto  moriva  ai  7 di  di- 
cembre deU’anno  881,  e veniva  sepolto  in  sant’ Am- 
brogio, raccomandato  ai  posteri  con  quella  iscrizione 
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che  ancora  vi  si  conserva.  E non  deve  far  difficoltà 
che  riscrizione  porti  Tanno  882,  essendo  fuori  di 
dubbio  che  è posto  secondo  Tera  pisana^  chO;  come 
e noto,  cominciava  Tanno  delT incarnazione  pro- 
priamente detta,  ossia  dal  giorno  25  del  marzo 
precedente. 

Se  la  ragion  politica,  gli  impegni  di  un’alta 
coalizione,  il  carattere  vivo,  impetuoso  e tenace 
fecero  che  per  qualche  tempo  Ansperto  in  qualità 
di  signore  assumesse  un  contegno  difficile  a giu- 
stificarsi interamente,  abbiamo  d’altra  parte  nume- 
rose prove  del  suo  zelo  di  vescovo.  L’iscrizione 
che  forse  (e  certo  con  dignità  e temperanza  imita- 
bili) accenna  a quel  suo  contegno  chiamando  lui 
effector  .voti  proijositique  tenax;  magnifica  la  sua 
fede,  la  modestia,  T eloquenza,  la  vita  intera  del 
vescovo  e la  carità  verso  i poveri,  e le  chiese  re- 
staurate, e la  basilica  e l’ospedale  di  san  Satiro. 
Secondo  un’intelligenza,  che,  se  non  raccoglie  tutti 
i voti,  perchè  non  ha  tutte  le  prove,  non  può 
neppure  dirsi  esclusa  da  prove  certe  in  contrario 
senso,  Ansperto  avrebbe  pure  ristorato  il  palazzo 
di  Stilicone  ed  eretto  l’atrio  che  adorna  la  basi- 
lica santambrosiana. 

Un’altra  sua  opera  accenna  l’epigrafe  : la  resti- 
tuzione delle  mura  alla  città  commessagli;  qui 
al  capo  politico  di  Milano  non  manca  che  il  titolo. 

D’altra  parte  Taccennata  lettera  di  Giovanni  VITI, 
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in  favore  di  prete  Aderico,  lascia  chiaramente  in- 
travedere che  Ansperto  attese  ad  una  vera  e vasta 
opera  di  riforma  della  sua  chiesa:  doloroso  che  di 
riforma  vi  fosse  bisogno,  ma  troppo  spiegabile  in 
quei  tristissimi  tempi;  bello  e consolante  che  la 
riforma  abbia  trovato  i suoi  uomini  e siasi  fatta. 

E gli  esempi  del  Metropolita  e del  Vescovo  tro- 
vavano imitazione  in  Milano  e fuori,  e un  tal 
Werolfo  erigeva  la  chiesa  detta  ancor  oggi  dal 
sopfanome  del  fondatore  di  Santa  Maria  Pedone  o 
Pedone,  nella  località  che  fin  d’allora  chiamavasi 
alle  Cinque  Vie,  ad  Quinque  Vias  ; e Garibaldo 
vescovo  di  Bergamo  fondava  un  ospedale  ad  In- 
zago,  e di  non  pochi  altri  templi,  e pii  luoghi  e 
monasteri  sorti  in  questi  anni  nella  città  e nel 
contado  ricorre  menzione  nei  documenti  che  per- 
vennero fino  a noi. 

Ma  il  fatto  che  sta  sopra  a tutti  gli  altri  è il 
grandeggiare  della  egemonia  politica  dei  nostri 
arcivescovi.  Si  sarebbe  tentati  di  credere  che  ciò 
non  potesse  avvenire  se  non  alle  spese  di  tutti 
gli  altri  elementi  sociali  che  potessero  qui  aspirare 
albacquisto  ed  alfiesercizio  di  una  influenza  diret- 
tiva nella  cosa  publica.  E questo  avvenne  e non 
poteva  non  avvenire  per  riguardo  al  conte  : i suoi 
poteri  e le  sue  attribuziojii  si  trovavano  appunto 
sul  terreno,  che  TArcivescovo  veniva  sempre  piii 
largamente  occupando,  e non  potevano  a meno  di 
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ridursi  a sempre  più  modeste  proporzioni.  In- 
fatti il  conte^  non  scompare  no,  ma  compare  solo 
coir  arcivescovo,  dopo  P arcivescovo,  sotto  il  con- 
trollo deirarcivescovo  : e la  postai  qualità  di  messo, 
prima  frequente  e poi  stabile,  basterebbe  a spie- 
gare il  fenomeno,  senza  ricorrere  agli  altri  poten- 
tissimi coefficienti  di  diritto  e di  fatto  che  abbiamo 
accennati.  La  città  è governata  secondo  la  divisione 
in  porte  ed  in  parrocchie,  ancor  oggi  in  pieno  vigore 
nel  governo  ecclesiastico  : alle  porte  presiedono  i 
capitani.  Come  si  vede,  anche  ai  valvassori  (dalle 
costoro  file  appunto  uscivano  i capitani)  era  toccato 
qualche  cosa  delle  spoglie  dei  conti,  i quali  non  in- 
tervenivano ormai  che  in  via  straordinaria  e per 
le  cose  più  gravi.  E qualche  cosa  veniva  pur 
guadagnando  anche  il  popolo.  Se  V abbate  di 
sant’Ambrogio  desidera  di  occupare  una  strada 
vicina  al  chiostro  per  maggior  quiete  e sicurezza, 
ne  rivolge  supplica  al  venerabile  antistite  An- 
sperto,  al  conte  Alberico,  a tutto  il  clero  e a 
tutto  il  popolo.  Quando  il  re  Adalberto  (959)  si 
propone  di  entrare  in  Milano  e di  dimorarvi; 
ò la  cittadinanza  che  se  ne  commove  come  di 
una  violazione  del  privilegio  della  città  posseduto 
di  non  ospitare  sovrano  dentro  le  mura.  Il  privi- 
legio non  veniva  nò  dai  tempi  di  sant’Ambrogio 
nò  da  Teodosio,  come  allora  credevasi  ; Jiia  era 
reale,  e già  nel  secolo  nono  se  ne  vedono  indizi. 
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ed  anche  altre  città  d’Italia  lo  ebbero.  E Adal- 
berto dissimulò  r animo  offeso  e piegandosi  alla 
volontà  del  popolo,  videns  i^opitli  voluntatem^  si 
contentò  del  così  detto  Palazzo  ambrosiano,  forse 
ancor  oggi  ricordato  dalla  colonna  stante  presso 
la  basilica  santambrosiana.  Gli  è che  le  ricchezze 
prodotte  dai  negozi  e dai  commerci  nella  nostra 
l’operosa  solidarietà  delle  molteplici  associazioni 
0 scuole  avevano  accresciuto  considerazione  e 
forza  alla  plebe  cittadina  ; gli  ò che  le  stesse  plebi 
servili  del  contado  cominciavano,  e ne  vedremo 
presto  qualche  esempio,  a scuotere  il  giogo;  gli 
ò che  il  popolo  tutto  sentiva  nell’estremità  stessa 
dei  mali  l’annuncio  di  tempi  migliori,  e nelle 
lotte  dei  grandi,  delle  quali  non  era  che  spettatore 
ed  oggetto,  presagiva  altre  lotte  nelle  quali  sarebbe 
campione. 

Ad  Ansperto  succede  Anseimo  II  : lo  ricordo 
perchè  a lui  dirigeva  Giovanni  YIII,  una  lettera 
ispirata  ai  più  pacifici  sensi  quasi  ad  amico,  con- 
fermando alla  Chiesa  milanese  i suoi  privilegi,  ed 
esortandolo  alla  devozione  verso  la  Santa  Sede.  È 
la  prova  più  manifesta  che  la  opposizione,  di  i 
AnspertO;  qual  che  si  fosse,  rifletteva  lui  solo,  non  1 
la  sua  sede  e la  sua  Chiesa.  \ 

Se  Guido  duca  di  Spoleto  e Berengario  duca 
del  Friuli  furono  coronati  re  d’Italia,  lo  furono  .5 
probabilmente  per  mano  di  Anseimo.  Ma  nelle 
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lotte  ambiziose  e feroci  tra  i concorrenti  alla  co- 
rona Milano  veniva  cinto  d’assedio  dalle  solda- 
tesche di  Lamberto.  Anche  allora,  come  in  tutte 
le  grandi  occasioni,  Milano  .si  sentì  ambrosiano  e 
ad  una  apparizione  di  sant’ Ambrogio  attribuì  di 
essere  uscito  da  quella  distretta  con  poco  danno. 
Fu  ventura  che  la  città  si  trovasse  con  le  sue  mura 
ristorate  ed  ampliate,  e che  i monasteri  si  fos- 
sero venuti  tramutando  quasi  in  fortezze. 

Due  mesi  dopo  la  morte  di  Anseimo  (27  set- 
tembre 896)  siede  per  tre  soli  anni  Landolfo,  te- 
nuV  in  conto  di  consigliere  da  Berengario,  uomo 
amante  della  pace,  e forse  benemerito  d’aver  te- 
nuti lungi  da  Milano  gli  Ungheri,  che  appunto 
allora  cominciavano  le  loro  devastatrici  scorrerìe 
in  Italia  ; se  pure  ad  essi  e non  alle  rapaci  soldate- 
sche degli  emuli  principi  allude  l’iscrizione  postagli 
in  sant’ Ambrogio  dove  fu  sepolto.  L’allusione  agli 
Ungheri  sarebbe  tanto  più.  ammisibile,  quando 
fosse  provato  che  all’istessa  epoca  rimontino  e 
una  nuova  riforma  delle  litanie  o rogazioni  di 
penitenza  e la  messa  ambrosiana  contro  i pagani. 

È dinanzi  al  successore  Andrea  che,  nella  corte 
di  Sellano,  gli  uomini  di  Limonta  contestano  al- 
l’abbate di  sant’  Ambrogio  il  diritto  di  padro- 
nanza, almeno  dentro  certi  limiti.  Segno  dei  tempi, 
nè  certamente  isolato;  il  qual  segno  si  ripeterà 
per  opera  degli  stessi  uomini  e al  tribunale  dello 
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stesso  Andrea  e a quello  di  Aicone  o Attone 
(906-918)  suo  successore.  A dir  vero,  il  vantaggio, 
per  quanto  si  sa,  fu  ben  piccolo  per  quei  meschini; 
ma  fa  piacere  a veder  che  i deboli  e gli  oppressi  pur 
conservano  la  forza  di  rilevarsi,  che  non  è spenta 
in  loro  la  coscienza  dei  proprii  diritti,  che  non 
sono  loro  precluse  tutte  le  vie  a farli  valere. 
Vuol  anche  dirsi,  che  va  annoverato  tra  i massimi 
meriti  della  Chiesa  l’avere  con  tutti  i mezzi  e teorici 
e pratici  che  stavano  a sua  disposizione,  con  la 
continua  intimazione  delle  massime  evangeliche,  con 
la  mitigazione  delle  leggi,  con  favorire  in  ogni  modo 
le  manumissioni,  con  la  tutela  dei  deboli,  con  la 
cura  dei  poveri,  con  la  sempre  più  facile  ammis-  < 
sione  agli  ordini  sacri,  Tavere,  dico,  incessante- 
mente lavorato  airavvicinamento  delle  classi,  man- 
suefacendo le  alte,  elevando  le  infime,  abbassando 
sempre  più  le  barriere  fondate  sul  solo  fatto  della 
nascita  e deirorigine.  ^ 

Dopo  il  breve  pontificato  di  Gariberto  (918-921);  l 
dopo  quello  di  Lamberto  (921-931)  contemporaneo  ^ 
e largamente  partecipe  delle  vicende  del  regno  d’I-  j 
talia  da  Berengario  a Eodolfo  di  Borgogna,  da  J 
Eodolfo  ad  Ugo  di  Provenza  ; succedeva  col  co-  1 
stui  favore  un  belga,  Ilduino,  al  quale  prima  | 
vescovo  di  Liegi  Ugo  stesso  aveva  già  procu- 
rato  la  sede  di  Verona.  A lui  fatto  arcivescovo  | 
(931-936)  il  celebre  Eaterio,  suo  successore  a 
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Verona,  portava  da  Roma  il  pallio,  segno  certo 
dei  buoni  rapporti  perseveranti  tra  Roma  e Milano. 

Qui  la  successione  dei  nostri  arcivescovi  è turbata 
per  qualche  tempo  dairambizione  e dall’avarizia  di 
re  Ugo,  il  quale,  bramando  la  ricca  e potente  sede 
per  Tancor  troppo  giovane  suo  figlio  Teobaldo, 
favoriva  intanto  reiezione  del  vecchio  Arderico, 
(936-948)  che  poi  cercava  invano  sopprimere,  come 
lo  vide  troppo  longevo  pei  suoi  disegni.  L’esempio 
di  Ugo  era  presto  imitato  dall’emulo  suo  Beren- 
gario, che  air ambizione  propria  faceva  servire  Tam- 
bizione  e l’avarizia  di  Manasse  arcivescovo  di  Ar- 
les,  il  quale  governava  la  marca  trentina,  e si  godeva 
le  rendite  dei  vescovadi  di  Trento,  di  Verona  e di 
Mantova;  a lui  Berengario  offeriva  e ne  aiutava 
l’ intrusione  nella  sede  di  Milano. 

Era  un  male  che  di  lunga  mano  veniva  insi- 
nuandosi dagli  stessi  inizi  del  feudalismo  ed  aveva 
ormai  fatti  passi  da  gigante.  I principi  laici  non 
avrebbero  dovuto  disporre  che  dei  benefici  laicali, 
e gli  eletti  a sedi  vescovili  non  dovevano  inve- 
stire se  non  dei  beni  feudali  e della  giurisdizione 
a questi  annessa,  lasciando  i beni  della  chiesa  e 
la  sacra  giurisdizione  alla  libera  disposizione  della 
autorità  ecclesiastica  e dei  canoni.  In  quella  vece, 
per  cupidigia  di  lucro,  per  assicurarsi  da’  nemici, 
per  guadagnare  e compensare  gli  amici,  presero 
a disporre  anche  dei  benefici  ecclesiastici,  e ad 
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arrogarsi  ogni  autorità  nelle  elezioni  vescovili,  co- 
sicliè  nulla  potesse  farsi  senza  la  loro  investitura, 
tutto  con  essa  sola:  resempio  dei  sovrani  e dei 
principi  non  era  che  troppo  imitato  dai  vassalli 
minori  nella  previsione  dei  minori  benefici.  La 
Chiesa  ed  il  partito  delhordine  non  tarderanno  a 
insorgere  contro  tali  abusi,  frutto  di  vizi  e germe  di 
vizi  peggiori  : le  grandi  lotte  per  la  simonia  e per  le 
investiture  sono  alle  viste  ; ed  è da  esse  che  il  no- 
stro comune  escirà  pienamente  formato. 

Moriva  Arderico  nel  948,  e forsè  a lui  si  deve  la 
chiesa,  che  già  fu,  di  sanC Andrea  al  muro  rotto 
ad  murum  ritphtJìi^  a significare  la  breccia  per  la 
quale  Lamberto,  neiraccennato  assedio,  sarebbe 
entrato  in  Milano,  come  gli  si  deve  una  cappella  di 
san  Lino,  nella  basitica  di  San  Nazaro.  A cosa  di 
anche  maggior  importanza  avrebb’egli  prestato  la 
sua  autorità,  se  fosse  genuino  e vero  un  famoso 
documento  che  ebbe  per  tempo  valore  di  fondiaria, 
poi  venne  quasi  da  tutti  rejetto  come  spurio,  ed 
ora  non  manca  di  difensori.  Si  tratta  del  testa 
mento  di  Attone,  Tillustre  vescovo  di  Yercélli, 
del  quale  Arderico  avrebbe  ricevuto  lettura  in 
pieno  concilio  provinciale  adunato  (945)  in  Milano 
presenti  i legati  di  papa  Marino  e dei  due  re  Ugo 
e Lotario. 

In  esso  e per  esso  Attone  donava  al  capitolo 
nostro  metropolitano  il  dominio  civile  ed  ecclesia- 
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stico  di  alcune  valli  svizzere.  Certo  ò che  il  capi- 
tolo stesso  fu  almeno,  fino  dal  principio  del  secolo 
undecimo,  signore  delle  tre  valli  di  Elenio  Leven- 
tina  e Siviera,  che  divise  'in  quattro  contee  furono 
possedute  e governate  da  quattro  canonici  ordinari 
detti  però  conti  delle  tre  valli  ; ma  è dimostrato, 
che  autore  del  dono  fu  V arcivescovo  nostro  Ar- 
nolfo II,  non  Attone.  Quel  titolo  è conservato 
anche  oggi;  il  dominio  civile  passava  dai  canonici 
a Gian  Galeazzo  Sforza  e da  questo  al  Cantone 
d’IJri  (1487).  Il  governo  ecclesiastico  rimase  al- 
TArcivescovo  di  Milano,  salva  fino  agli  ultimi 
tempi  la  giurisdizione  spirituale  del  capitolo  sui 
benefici,  finché  dopo  molte  vicende  nel  1888  le 
tre  valli  venivano  staccate  dalla  diocesi  milanese 
e aggregate  a quella  di  Lugano,  che  in  quelhanno 
veniva  eretta.  In  memoria  e quasi  in  compenso 
degli  antichi  diritti  con  spontanea  e generosa  tran- 
quillità rinunciati,  i canonici  metropolitano  riceve- 
vano non  ha  guari  dal  sommo  pontefice  Leone  XIII 
il  privilegio  delfiabito  prelatizio,  come  da  Inno- 
cenzo XI  avevano  (1716)  ricevuto  quello  delle  in- 
segne pontificali. 

Morto  Ar dorico,  Manasse  col  favore  di  Beren- 
gario e per  ordine  di  Lotario  venne  in  qualità  di 
arcivescovo  a Milano.  Era  un  intruso  e i più  lo 
respinsero,  eleggendo  canonicamente  Adelmanno. 
Ma  i potenti  trovan  sempre  chi  dia  ragione  a loro, 
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ed  alcuni  sostennero  Manasse;  altri  lo  subirono^  altri 
ancora^  forse  per  errore,  lo  credettero  legittimo  : 
non  dico  i vescovi  suffraganei,  quasi  tutti  in  grazia 
dei  principi  fautori  deH’intruso  e alcuni  inqui- 
nati già  di  simonia,  ma  più  tardi  Tistesso  papa 
Alessandro  III,  ciò  che  vuole  probabilmente  spie- 
garsi dalla  lontananza  dei  tempi. 

Se  non  che  non  la  va  mai  male  per  tutti,  e gli  arci- 
vescovi seguenti  s’avvantaggiarono  del  diritto  di 
zecca,  che  Lotario  aveva  donato  a sant’ Ambrogio, 
ossia  all’arcivescovo  di  Milano  nella  persona  di  Ma- 
nasse,  non  certo  il  più  adatto  a rappresentare  il 
grande  patrono  della  Chiesa  milanese. 

Le  turbolenze  originate  dalla  intrusione  e che 
avevano  spogliato  la  nostra  chiesa  di  gran  parte 
de’  suoi  tesori  e cimeli,  non  cessò  che  con  1’  av- 
vento di  Valperto  alla  sede  arcivescovile,  ritira- 
tosi Adelmanno  a vita  privata,  dopo  aver  goduto 
il  favore  di  re  Ottone  I,  fino  a diventarne  arci- 
cancelliere;  ecclissatosi  Manasse,  non  si  sa  preci- 
samente quando  nè  come.  Passato  alle  parti  di 
Ottone  egli  compare  ancora  come  arcivescovo  di 
Milano  alla  dieta  di  Augusta  del  952,  nella  quale, 
come  già  erasi  fatto  anche  in  qualche  recente 
concilio,  si  trattò  anche  del  celibato  dei  preti. 

È pur  troppo  il  caso  di  ripetere  che  le  leggi 
rivelano  i costumi.  L’ incontinenza  col  concubi- 
nato e il  cosidetto  matrimonio  dei  preti  veniva  a 
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compiere  la  nefasta  triade  delle  grandi  piaghe  del- 
Fepoca  insieme  con  la  simonia  e con  le  investi- 
ture, alle  quali  si  alleava  con  vincolo  assai  più 
stretto  e profondo  che  a primo  aspetto  non  appaia. 
La  simonia  apriva  le  porte  del  santuario  agli  am- 
biziosi ed  agli  arditi,  mentre  impinguava  l’erario 
del  principe  sempre  esausto  dalle  continue  guerre; 
le  investiture^  mentre  soggettavano  alFarbitrio  lai- 
cale la  chiesa,  vi  chiamavano  cortigiani  e sol- 
dati, intolleranti  e addirittura  incapaci  di  quelle 
abnegazioni  e di  quelle  virtù,  che  sono  indispen- 
sabili in  chi  agli  altri  di  ogni  virtù  deve  essere 
modello,  quando  ha  1’  ufficio  di  essere  maestro. 
Le  facili  ricchezze  dei  benefici  accumulati  fomen- 
tavano le  passioni  e i vizi  moltiplicando  i mezzi 
di  alimentarli.  Si  può  pensare  come  ne  stessero  i 
pubblici  costumi;  e non  può  recar  meraviglia, 
che  si  cercasse  di,  far  passare  per  legittimo  ciò  che 
tornava  tanto  comodo,  e si  arrivasse  a spacciare  il 
concubinato  per  regolare  connubio,  mentre  per  tale 
via  i gaudenti  si  legavan  tra  loro  anche  coi  vin- 
coli del  sangue,  e la  successione  ereditaria  perpe- 
tuava nelle  loro  famiglie  il  possesso  e il  godimento 
dei  beni  ecclesiastici.  Ciò  che  è veramente  me- 
raviglioso, si  è come  mai  in  tanta  anarchia  e con- 
fusione, in  tanto  obblìo  e scempio  dei  principi  più 
fondamentali,  la  compagine  chiesiastica  non  si  sfa- 
sciasse, ma  trovasse  in  se  medesima  il  segreto  di 
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una  perenne  rinascenza  e si  venisse  sempre  meglio 
costituendo;  come  mai  qui,  dove  il  male  veniva 
prendendo  proporzioni  paurose,  il  popolo  si  conser- 
vasse fedele  a sant’Ambrogio,  e,  pur  distinguendo 
uomo  da  uomo,  ai  suoi  successori. 

Adelmanno  moriva  nel  suo  privato  ritiro  Tanno 
956,  e par  proprio  sia  la  statua  eh’  egli  si  desti- 
nava, quella  vecchia  conoscenza  di  ogni  buon 
milanese,  che  è T uomo  di  pietra^  forse  reliquia 
dell’arte  romana  fra  noi,  adattata  in  qualche  modo 
alia  nuova  destinazione.  Così  nelle  umane  cose  il 
ridicolo  viene  a mescergli  a ciò  che  v’ha  di  più 
serio,  e l’epigramma  conchiude  la  tragedia. 

Destreggiandosi  tra  Adelmanno  e Manasse  era 
stato  eletto  Yalperto,  che  forse  già  nel  953  rima- 
neva solo  possessore  della  sede  arcivescovile. 

Consta  ch'egli  ebbe  parte  non  piccola  nella  chia- 
mata di  Ottone  a por  fine  alle  discordie  e alle  stragi 
che  Adalberto  e Berengario  venivano  seminando, 
al  quale  scopo  recavasi  a lui  in  Germania  promet- 
tendogli la  corona  di  re  d'Italia.  La  promessa  at- 
teneva non  a Pavia,  ove  solevasi,  ma  qui  a Mi- 
lano, nella  basilica  di  Sant’ Ambrogio,  lo  cingeva 
della  corona  ferrea  e ne  aveva  in  dono  largo  com- 
penso di  terre  e di  favore.  Troppo  ligio  al  sovrano, 
nel  963  partecipava  al  Conciliabolo  romano  che 
deponeva  il  legittimo  pontefice  Giovanni  XII  per 
sostituirgli  T antipapa  Leone  IX  e negli  atti  ap- 


La  chiesa  ambrosiana 


153 


par  nominato  prima  deirarcivescovo  di  Ravenna 
dopo  il  patriarca  di  Aquileia.  I^elP  anno  967  lò 
troviamo  col  legittimo  papa  Giovanni  XIII,  sotto- 
scritto,  dopo  quei  due  al  diploma  che  deponeva 
il  vescovo  di  Salisburgo.  Egli  stesso  Valperto  die- 
tro invito  del  Papa  e delPimperatore  ed  in  esecu- 
zione alle  decisioni  della  Sinodo  romana  dell’istesso 
anno,  teneva  (969)  qui,  nella  basilica  di  Santa 
Tecla,  un  Concilio  provinciale  de'  suoi  suffraganei 
per  provvedere  alle  distrette  della  sede  d’Alba, 
devastata  dai  saraceni  e dagli  ungheri,  decretan- 
done Tunione  a quella  di  Asti,  e tra  i suffraganei 
si  trova  ancora,  e forse  per  V ultima  volta,  il  ve- 
scovo di  Aosta. 

Passa  come  ombra  dopo  di  lui  (f  971)  Arnolfo  I, 
di  cui  non  conosciamo  che  il  nome  solo,  benché 
tenesse  la  sede  per  quattro  anni;  cinque  anni  la 
teneva  Gotifredo,  del  quale  resta  un  secchiello  d’a- 
vorio, da  lui  donato  perchè  servisse  a recare  Tacqua 
benedetta  nelle  coronazioni  dei  re  d’Italia:  è an- 
cora visibile  tra  i cimelii  del  nostro  Duomo. 
L’iscrizione  che  vi  si  legge  chiama  Gotifredo 
vates;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  abbiano  avuto 
un  arcivescovo  poeta,  quella  parola  trovandosi  nei 
ritmi  medioevali  usata  anche  col  solo  e semplice 
significato  di  vescovo,  nò  sembrando  qui  avere  al- 
tro senso. 

Portatore  di  novità  grandi  e foriero  d'altre  mag- 
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glori  fu  il  pontificato  eli  Landolfo  II  da  Carcano. 
Il  governo  di  Milano  subisce  per  opera  di  lui  un 
notevolissimo  mutamento.  Era  salito  (979)  alla  sede 
arcivescovile  pel  favore  di  Ottone  II  e fors’anclie 
per  gli  intrighi  e per  T oro  del  padre  suo  Boni- 
zone,  che  la  sua  elevazione  a conte  o duca,  come 
dicevasi,  doveva  pure  ad  Ottone,  e già  si  era  fatto 
odiare  dal  popolo,  padroneggiando  troppo  più  che  i 
tempi  oggimai  mutati  non  comportassero.  Landolfo 
seguì  gli  esempi  paterni  e li  sorpassò,  e primo 
com’era  tra  i principi  di  Lombardia,  in  possesso 
della  prima  autorità  in  Milano,  e di  immense  ric- 
chezze, prese  ad  abusare  del  dominio,  comportandosi 
da  unico  ed  assoluto  signore.  Enron  giorni  d’op- 
pressione per  il  popolo,  da  fargli  rimpiangere  il 
più  regolare  e tranquillo  governo  dei  conti. 

Ne  nacque  fiera  contesa  coi  cittadini  : Bonizone 
venne  ucciso,  Landolfo  cacciato.  Eu  allora  che 
Landolfo  non  contento  d’aver  chiamato  Ottone  II 
ad  assediare  il  popolo  in  Milano,  si  rivolse  per 
aiuto  ai  valvassori^  o militi  maggiori,  e per  assi- 
curarsene l’appoggio  contro  il  popolo,  nel  983  li 
investiva  di  quante  la  Chiesa  ambrosiana  posse- 
deva pievi  e dignità  e terre,  sopra  tutti  favorendo 
quelli  del  suo  parentado,  e creando  capitani  tre 
suoi  fratelli  ; nè  potè  con  tutto  questo  non  cre- 
scere di  molto  rimportanza  e il  potere  dei  volvas- 
sori  e dei  capitani.  Era  stata  una  coalizione  dei 
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nobili  contro  i plebei,  ma  ne  doveva  sorgere  ima 
lega  di  questi  contro  quelli.  Il  popolo  non  si  lasciò 
soprafare  e i cittadini  si  impegnarono  con  giura- 
mento alla  difesa  dei  comuni  diritti  ; Landolfo  scese 
a’  patti  e la  concordia  fu  ristabilita. 

Nel  985  il  nostro  arcivescovo  interviene  e sot- 
toscrive al  placito  di  Pavia,  che  eseguiva  Tunione 
della  sede  di  Alba  a quella  di  Asti  ; nel  997  lo 
troviamo  al  Concilio  convocato  in  Pavia  da  Gre- 
gorio  Y,  e vi  si  sottoscrive  dopo  T arcivescovo 
di  Kavenna,  il  quale  sedeva  anche,  invece  del 
nostro,  alla  destra  del  papa,  contro  Tantico  rito. 

Dopo  aver  riparato  in  qualche  modo  aH’iin 
mensa  dilapidazione  dei  beni  della  sua  chiesa  fon- 
dando il  monastero  di  San  Celso,  laggiù  dove  fu- 
rono poi  Cisterciesi,  moriva  nel  998  e a San  Celso 
veniva  deposto. 

Con  migliori  sensi  Arnolfo  II  tiene  alta  la  di- 
gnità di  signore,  ma  più  ancora  quella  di  metro- 
tropolita  e di  vescovo.  Ottone  III  si  vale  di  lui, 
come  di  legato  che  da  Costantinopoli  gli  rechi  la 
sposa.  E di  là  che  la  leggenda  gli  fa  portare,  in- 
vece della  sposa  dovuta  lasciarvi  per  la  morte  di 
Ottone  (1002^,  quel  serpente  di  bronzo  che  ancor  si 
vede  in  SanP Ambrogio  e che  doveva  essere  proprio 
quello  di  Mosè  nel  deserto.  Fantasia  di  popolo  ! 
Il  serpente  con  la  croce  di  fronte,  che  richiama  il 
significato  simbolico  di  quello , non  ò che  una 
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prova  di  più  del  già  antico  uso  del  simbolismo 
nelle  basiliche  e chiese  cristiane. 

Fu  al  ritorno  da  Costantinopoli  che,  a rivendi- 
care le  sue  prerogative  di  primo  tra  i signori 
d’Italia,  si  opponeva  ad  Arduino  di  Ivrea  nel  frat- 
tempo eletto  re  d’Italia,  e chiamava  contro  di  lui 
Enrico  re  di  Germania  e lo  coronava  (1004)  in 
Pavia  re  d’Italia. 

Alerico  intruso  nella  sede  vescovile  di  Asti  si 
trova  contro  il  metropolita,  e non  ostante  la  po- 
tenza del  marchese  suo  padre,  non  ostante  la  con- 
sacrazione per  dolo  carpita  a Giovanni  XYIII,  non 
ottiene  grazia  se  non  dopo  umilianti  ed  anche  un 
po’  strane  ammende. 

Benché  costretto  a spedizioni  militari  contro 
grandi  dimentichi  della  debita  soggezione,  lasciò 
Arnolfo  fama  di  aver  governato  la  sua  chiesa  da 
vero  vescovo,  promovendo  il  bene  deh  clero  e del 
popolo,  e largheggiando  di  benefici  alle  chiese. 
Forse  a suo  esempio^  certo  al  tempo  suo,  un  tal 
Fulcuino  0 Folcorino  fondava  (1007)  una  chiesa 
di  Santa  Maria,  la  quale  ereditava  il  suo  nome, 
non  ancora  spento  tra  noi,  benché  scomparsa  la 
chiesa.  Certo  ebbe  in  Arnolfo  il  suo  fondatore  il 
monastero  di  San  Vittore,  dove  fu  anche  sepolto 
(1018).  Una  curiosa  nota  del  cronista  di  Farfa 
ad  un  diploma  di  Ottone  III  dell’anno  998  fece 
pensare  ad  una  deposizione  di  Arnolfo  dalla  Sede 
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di  Milano  od  addirittura  da  quella  papale,  ch’egli 
avesse  dopo  Gregorio  Y invasa.  Ma  quel  cronista 
era  troppo  lontano  dai  luoghi,  nè  cominciò  a scri- 
vere la  sua  cronica  che  dopo  il  1105,  e tutto  fa 
credere  che  si  tratti  di  una  confusione,  prodotta 
da  omonomia  di  persone,  e da  somiglianza  di  fatti 
quasi  contemporanei  in  Francia. 

Il  suo  successore  porta  un  nome  glorioso  e caro 
ai  Milanesi:  è il  nome  dell’inventore  del  Carroccio, 
Ariberto  da  Entimiano.  Con  lui  il  potere  politico 
del  Metropolita  ambrosiano  tocca  il  suo  apogeo  ; ma 
da  questo  al  comune  non  rimarrà  più  che  un  breve 
passo.  Uomo  di  grandi  spiriti  e battagliero,  che  ze- 
lasse con  ogni  energia  tutte  le  sue  prerogative  di 
principe  e di  metropolita  tutta  la  sua  vita  lo 
mostra  luminosamente;  ma  si  afferma  senza  pro- 
varlo eh’  egli  incarnasse  antiche  rivalità  esistenti 
ab  antico  tra  Milano  e Roma,  rivalità  che  non 
furono  reali,  se  non  nel  senso  e nei  limiti  già 
accennati  ; se  è a suoi  tempi  che  la  leggenda  di 
Santa  Barnaba  si  fissa  tra  noi  e una  letteratura 
tendenziosa  si  mette  al  suo  servigio,  stiamo  per 
vedere  come  e perchè  ciò  avvenisse.  È altrettanto 
più  probabile  che  più  semplice,  eh’  egli  inten- 
desse puramente  e semplicemente  all’  ingrandi- 
mento della  sua  Milano  e del  potere  eh’  egli  vi 
teneva.  Se  più  tardi  nell’esecuzione  di  questo 
programma  Ariberto  si  trovò  impegnato  a lottare 
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contro  Timperatore,  e con  lui  sorse  e si  spiegò 
r immortale  antagonismo  e la  lotta  tra  Milano  e 
r Impero  ; nei  suoi  inizi  egli  aveva  potuto  esser 
preso  per  il  rappresentante  ed  il  paladino  dell’idea 
imperiale,  la  quale  del  resto  doveva  naturalmente 
appoggiarsi  ai  magnati,  come  quelli  gli  interessi 
de’ quali  erano  più  strettamente  collegati  a quelli 
dell’impero^  ed  insieme  ai  quali  Ariberto  stesso 
aveva  stesso  invitato  Corrado  in  Italia  offrendo- 
gli la  corona,  onde  riceveva  in  dono  il  dominio 
sul  vescovado  di  Lodi.  E sceso  Corrado  fra  noi,  egli 
avealo  incoronato,  egli  avealo  magnitìcamente  trat- 
tato con  tutte  le  soldatesche  nelle  immense  tenute 
arcivescovili,  egli  avealo  accompagnato  a Eoma  per 
l’incoronazione  imperiale  e in  ogni  modo  favorito 
ed  aiutato. 

Tutto  quesk)  congiunto  ai  suoi  modi  dispotici 
e violenti  doveva  indisporre  verso  di  lui  i valvas- 
sori, già  mal  disposti  e in  continuo  fermento  di 
agitazione  contro  l’imperatore  e i magnati^  princi- 
palmente a motivo  della  successione  ereditaria, 
non  peranco  consentita  ai  loro  feudi  o piuttosto 
benefici. 

Ai  giorni  di  Landolfo  II  era  stato  il  popolo  a 
sollevarsi  contro  i nobili,  ora  sono  i nobili  minori 
che  si  sollevano  contro  i maggiori.  E manifesto 
segno  che  attraversiamo  un  periodo  di  profonda 
trasformazione,  mentre  vediamo  che  nessuno  degli 
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elementi  onde  constava  la  compagine  sociale  del 
feudalismo  si  tien  fermo. 

Non  potendo  prevalere  soli  e chiusi  dentro  le 
mura  della  città,  i valvassori  di  Milano  si  gettano 
alla  campagna  e vengono  alla  riscossa  ingrossati 
di  quelli  d’altre  pievi  e terre,  e principalmente  di 
quei  di  Lodq  ai  quali  eran  cagione  di  implacabile 
rancore  la  cessione  di  lor  fatta  da  Corrado  all’arci' 
^^escovo  e l’assedio,  che,  meno  pronti  a sottomet- 
tersi, avevano  da  costui  patito.  Ariberto  chiama 
all’armi  i vescovi  e conti  della  Lombardia;  fiera 
e micidiale  battaglia  si  impegna  a Carneo  malo 
presso  la  Motta;  ma  senza  esito  definitivo.  L’ar- 
civescovo dovette  vedere  che  il  pericolo  era  più 
grave  che  forse  ei  non  pensasse,  e ricorse  aìfiimpe- 
ratore.  E questi,  è facile  immaginarlo,  tosto  venne, 
ma,  0 fosse  intuizione  degli  ambiziosi  disegni  di 
Ariberto,  o piuttosto  per  i lamenti,  che  da  molte 
parti,  e massime  da  Cremona,  contro  di  lui  si  le- 
vavano accusandolo  di  prepotenze  e di  usurpa- 
zioni, fatto  è che,  entrato  in  sospetto  di  lui,  pensò 
innanzi  tutto  a deprimere  il  troppo  potente  me- 
tropolita. 

Apparve  allora  quanta  via  avesse  già  percorsa 
il  popolo  e di  che  pronta  e solidaria  ed  energica 
azione  fosse  capace. 

0 che  si  venisse  a risapere  tra  il  popolo  che 
Timperatore  voleva  ritogliere  Lodi  all’arcivescovo. 
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0 che  il  popolo  volesse  piegare  Timperatore  in  fa- 
vore dei  valvassori,  che  se  non  lottavano  per  gli 
stessi  interessi^  potean  pur  destare  nel  popolo  qual- 
che simpatia,  anche  loro  tra  gli  oppressi  e nelPatto 
di  iaiitare  quello  che  il  popolo  aveva  già  fatto; 
certo  è che  Corrado,  appena  entrato  in  Milano, 
dovette  uscirne  ben  tosto  dinanzi  al  popolo  sol- 
levatosi in  massa. 

Più  grave  fatto  avvenne  poco  appresso,  quando, 
invitato  Ariberto  a venire  alla  dieta  di  Pavia  per 
scagionarsi  delle  accuse  contro  di  lui  dipendenti, 
e venutovi  egli,  e persistendo  nel  protestare  che 
non  avrebbe  ceduto  un  solo  dei  diritti  e dei  beni 
di  SanP  Ambrogio,  V imperatore  seduta  stante  lo 
fece  imprigionare  e dare  in  custodia  al  patriarca 
di  Aquileia.  Intesero  allora  tutti  in  Milano  che  la 
salvezza  di  ognuno  stava  nella  concordia  di  tutti 
quanti.  Pel  popolo  poi,  Ariberto  prigioniero  era  San- 
t’Ambrogio,  era  Milano  stessa  che  pativa  violenza  ; 
e quando  Ariberto,  avventurosamente  sfuggito  alla 
vigilanza  dei  suoi  custodi,  rientra  in  Milano,  che 
la  sua  prigionia  avea  gettato  nel  lutto  ; allora  rac- 
cendersi e il  divampare  di  generale  festoso  entu- 
siasmo, nel  quale  le  diffidenze,  i rancori,  le  ire 
andaron  assorbite  e distrutte  ; allora  le  diverse  classi 
di  grandi  e piccoli,  deboli  e potenti  fondersi  in  un 
corpo  solo,  per  mettersi  agli  ordini  di  Ariberto, 
le  armi  alla  mano,  sulle  labbra  e nei  cuori  il 
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giuramento  di  morire  piuttosto  che  piegarsi.  Mi- 
lano fu  cinta  d’  assedio  e per  la  prima  volta  si 
vide  rimperatore  doversi  ritirare  davanti  una  città 
italiana  non  difesa  che  dai  suoi  cittadini  e dal  suo 
vescovo.  Occorre  appena  dire  che  Timperatore  avea 
dichiarato  Ariberto  decaduto  da  tutti  i suoi  onori, 
e aveva  facilmente  ottenuto  che  il  Papa  lo  scomuni- 
casse e deponesse,  riconoscendo  in  sua  vece  un  Am- 
brogio canonico  della  Metropolitana,  del  (piale  il 
popolo  subito  devastava  i beni.  Benedetto  IX  avea 
troppo  bisogno,  come  della  tolleranza  di  tutti,  cosi 
e molto  più  di  cpiella  dell’  imperatore  e del  ^uo 
aiuto,  per  lasciarsi  sfuggire  occasione  di  grati- 
licarselo. 

Non  tutti  però  condannavano  Ariberto  : il  tiglio 
stesso  di  Corrado  e suo  futuro  successore  Arri- 
go III  disapprovava  i rigori  del  padre  contro  TAr- 
civescovo,  la  causa  del  quale  non  era  stata  peranco 
sottoposta  al  tranquillo  e competente  giudizio  di 
un  Concilio,  come  pure  avrebbe  dovuto  farsi.  Ma 
Ariberto  sapeva  troppo  bene  difendersi  da  se.  Con- 
tinuando le  pratiche  già  iniziate  dai  Milanesi,  lui 
prigioniero,  offeriva  la  corona  d’ Italia  ad  Odone 
duca  di  Sciampagna,  ch’egli  stesso,  valicando  le 
alpi  con  forte  esercito,  avea  poc’anzi  contribuito  a 
sottomettere  aU’Imperatore. 

Ad  un  altro  mezzo  s’appigliò  Corrado  per  scindere 
la  forte  unione  stretta  intorno  ad  Ariberto  : fece  sua 
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la  causa  dei  Valvassori  e con  la  costituzione  del- 
Tanno  1037  assicurò  loro  lo  stabile  possesso  dei 
benefici.  Se  è probabile  che  questa  misura  gli 
guadagnasse  qualche  fedele  di  più,  è certo  che  fu 
un  nuovo  passo  al  livellamento  degli  ordini  sociali, 
ed  alla  distruzione  della  gerarchia  feudale. 

Finalmente  prima  di  tornare  in  Germania  fa- 
ceva Corrado  giurare  ai  signori  italiani  di  muo- 
vere ogni  anno  guerra  alla  ribelle  città  e deva- 
starne le  terre. 

Ma  allora  appunto  Ariberto  toccò  il  colmo  del 
successo.  Gridò  la  patria  in  pericolo,  chiamò  alle 
armi  tutti  quanti  erano  in  qualche  modo  capaci  di 
portarne  una  in  Milano  e fuori  ; inventò  il  Carroc- 
cio. Coll’asta  sublime,  coi  candidi  veli,  con  la 
grande  croce  e Immagine  del  crocifisso  che  stende 
le  braccia  sulle  schiere  intorno  adunate  e in  ogni 
evento  le  conforta,  il  Carroccio,  che  muoveva  dalla 
cattedrale,  presso  la  quale  anche  custodivasi,  era 
bene  l’insegna  che  conveniva  ad  un  popolo,  il 
quale  sorgeva  nel  nome  di  sant’Ambrogio  e con  a 
capo  il  suo  vescovo.  Se  per  le  numerose  imita- 
zioni si  può  dire  che  nelle  altre  città  il  Carroccio 
fece  fortuna,  si  può  bene  dire  che  a Milano  fece 
miracoli. 

Intanto  moriva  Corrado.  Già  prima  di  morire 
egli  aveva  dato  la  corona  di  Germania  ad  Arrigo 
suo  figlio,  che,  già  propenso  ad  Ariberto,  quando 


La  chiesa  ambrosiana 


163 


questi  (1040)  venne  a fargli  ossequio  ad  Inghe- 
Iheirn,  lo  accolse  di  nuovo  in  grazia  e lo  ebbe 
costantemente  fedele  ; e non  è a dubitare,  che 
mercè  il  favore  imperiale  Ariberto  non  si  aggiu- 
stasse anche  col  Papa,  come  l’imperiale  disgrazia 
era  stata  tutta  la  ragione  della  rottura. 

Che  cosa  riconduceva  Ariberto  all’ossequio  im- 
periale ? Era  forse  stanchezza  di  lotta  ; era  fors’an- 
ohe  un  premunirsi  dell’appoggio  sovrano  contro 
la  potenza  del  popolo  che  si  era  rivelata  già  sì  grande 
lottando  contro  1 Yalvassori,  mentre  anche  a questi 
la  costituzione  di  Corrado  aveva  cresciuto  impor- 
tanza ; più  probabilmente,  penso,  il  suo  programma 
politico  non  era  nè  così  vasto,  nè  così  radicale 
come  da  qualche  scrittore  si  volle  poi  credere. 
Comunque  si  fosse,  il  ritorno  all’antico  non  fu 
completo  : nelle  scritture  de’  contratti  i nostri  padri 
non  vollero  più  indicare  gli  anni  deU’Impero,  ma 
sol  quelli  dell’Incarnazione. 

Giunti  con  Ariberto  al  vertice  della  parabola 
ascendente  percorsa  dagli  arcivescovi  milanesi  al- 
racquisto  delle  prerogative  civili  e politiche,  è il 
momento  più  opportuno  per  rivolgerci  e raccogliere 
come  in  uno  sguardo  la  lunga  via  percorsa  e cer- 
care le  cause  di  tanto  successo. 

N’on  ci  abbandoneremo  a considerazioni  gene- 
rali ed  astratte;  non  faremo,  come  dicesi,  della 
tìlosofìa  della  storia.  Troppe  volte  questa  ai  fatti 
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reali  ed  ai  non  meno  reali  diritti,  che  dai  fatti 
in  determinate  circostanze  rampollano,  ha  sosti- 
tuito  idee  affatto  personali  e costruzioni  teoriche, 
non  esistite  mai  fuor  che  nella  mente  del  filosofo 
e spesso  in  aperta  contradizione  coi  fatti  e coi 
documenti  che  li  attestano. 

Neppure  possiamo  abbandonarci  alla  visione  di 
ambiziosi  ideali,  di  grandiosi  programmi  di  ege- 
monia politica  e di  indipendenza  gerarchica,  pro- 
grammi arditamente  concepiti,  religiosamente  tra- 
smessi ed  ereditati,  sistematicamente  svolti  e man- 
dati ad  effetto,  or  con  le  audacie  di  chi  sente  la 
propria  forza,  or  con  la  simulata  e sommessa  tran- 
quillità di  chi  « serve  pensando  al  regno  »,  I 
soli  fatti  che  abbiamo  di  volo  accennati  ci  avver- 
tono, che  saremmo  vittima  di  un  vero  miraggio  in- 
teriore. Essi  ci  dicono^  che  avvenne  qui  quello 
che  in  quasi  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  dove 
nulla  davvero  è più  raro  che  un  piano  prestabi- 
lito; ci  dicono,  che  anche  qui  da  cosa  nacque 
cosa,  secondo  che  portavano  le  circostanze  del  mo- 
mento 0 le  condizioni  insensibilmente  stabilitesi, 
per  quel  certo  fatale  andare,  che  alle  cose  di  quag- 
giù è impresso  da  una  volontà,  che  non  è la  nostra. 

Si  è cercato  invano  il  diploma  comitale  che  tra- 
sferisse ai  nostri  arcivescovi  queirautorità  politica, 
della  quale  li  vediamo  in  possesso;  e molto  pro- 
babilmente ogni  ricerca  sarà  sempre  vana.  Sempre 
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più  soverchiati  dal  prepotere  deirarcivescovo,  sem- 
pre più  perdenti  della  loro  autorità,  ridotti  a poco 
più  che  vere  comparse  momentanee^  i conti  per- 
sistono tuttavia  a Milano:  ancora  verso  la  metà 
del  secolo  un  decimo  li  troviamo.  E pare  infatti, 
che  agli  Imperatori  lontani  meglio  dovesse  conve- 
nire il  dualismo  che  i conti  mantenevano,  almeno 
nominalmente  e in  via  di  massima,  mentre  i conti 
erano  o potevan  essere  in  mano  a Cesare  uno 
strumento,  che  ben  maneggiato  avrebbe  sempre 
potuto  servire  a bilanciare  alcun  poco  V autorità 
dei  potenti  arcivescovi.  In  città  minori  e meno  im- 
portanti di  Milano  non  dovè  sentirsi  lo  stesso  bi- 
sogno, e il  diploma  comitale  potè  essere  e fu  anche 
facilmente  concesso.  A Milano  altri  coefficienti 
avevano  operato  e con  ben  maggior  forza  che  il 
diploma  non  avrebbe  fatto,  così  da  renderlo  affatto 
inutile. 

Si  peusi  la  posizione  di  Milano  in  Italia,  e il 
gran  nome  con  la  immortale  memoria  di  sanCAm- 
brogio,  le  qualità  personali  di  non  pochi  de’  suoi 
successori  e la  condizione  giuridica  fatta  ai  ve- 
scovi ed  al  clero  dalle  leggi  romano-cristiane, 
condizione  variamente  ma  costantemente  mante- 
nutasi anche  con  Odoacre,  coi  Goti,  coi  Longobardi. 
Si  pensi  segnatamente  il  grande  favore  e i pri- 
vilegi concessi  ai  vescovi,  al  clero,  alle  chiese,  dai 
sovrani  Carolingi  e dalle  loro  leggi,  le  immense 
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ricchezze  donate,  come  dicevasi,  a sant’ Ambrogio, 
la  precedenza  che  i nostri  arcivescovi  si  trovarono 
naturalmente  avere  fra  i magnati  italiani  e la 
parte  che  quindi  ebbero  nell’  elezione  e corona- 
zione dei  re  d’Italia  : si  pensi  tutto  questo,  e credo 
che  ben  poco  rimarrà  di  oscuro  e di  inesplicato 
nel  fatto  che  veniva  a piena  maturanza  con  Ari- 
berto  da  Entimiano  ; se  pure  non  sembrerà  che 
quel  fatto  doveva  inevitabilmente  avvenire. 

Giunta  al  colmo  con  Ariberto,  l’autorità  politica 
dei  nostri  arcivescovi  ò pur  giunta  sul  pendìo 
pel  quale  la  vedremo,  non  dico  scendere,  ma  pre- 
cipitare ; e ne  abbiamo  un  segno  ed  un  principio, 
ancor  vivo  Ariberto  medesimo;  nuovo  e sempre 
chiaro  annuncio  dell’avvento  del  popolo  al  potere. 

Se  nelle  lotte  degli  anni  passati  il  popolo  avea 
e dispiegato  e aumentato  la  sua  forza  e la  co- 
scienza di  possederla,  bisogna  pur  dire  che  poco 
ne  aveva  cavato  di  frutto  pratico.  La  cresciuta 
potenza  dei  Valvassori  non  aveva  fatto  die  ac- 
crescere il  numero  e la  prepotenza  dei  padroni 
che  pesavangli  sopra  tiranneggiandolo.  Le  ire  si 
vennero  accumulando  rapidamente  e in  breve  gli 
animi  si  trovarono  in  quello  stato  di  tensione,  in 
cui  un’occasione  qualunque  dà  luogo  alle  grandi 
esplosioni.  Una  ferita  inflitta  da  un  Valvassore  ad 
uno  del  popolo  solleva  questo  contro  i nobili,  che 
neH’impeto  del  primo  furore  sono  cacciati  e spinti 
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fuori  della  città,  ma  presto  tornati  alla  riscossa 
la  cingono  d’assedio. 

Cosa  notevole:  non  è l’ArcivescoYO  che  si  fa 
arbitro  della  contesa  ; è nn  nobile,  Lanzone,  altro 
nome  glorioso,  che  si  schiera  col  popolo,  mentre 
l’ArcivescoYO  si  metteva  coi  nobili  ed  usciva  con 
loro  dalla  città. 

La  necessità  estrema,  rare  volte  consigliera  pru- 
dente, induce  Lanzone  ad  invocare  l’ intervento 
deirimperatore  ; meglio  ispirato  Lanzone  stesso, 
quando,  prevenendo  la  discesa  di  Cesare,  ottiene  la 
concordia  e la  pace  tra  le  parti  belligeranti.  La  con- 
cordia veniva  giurata  nel  1015:  i nobili  (sia  pure 
più  per  timore  dell’imperatore  che  per  altro)  ri- 
nunciando alla  vittoria  ed  alla  vendetta  di  cui  si 
tenevan  già  sicuri,  s’acconciarono  a rientrare  pa- 
cificamente in  città,  mentre  i messi  regi  intima- 
vano e confermavano  con  giuramento  il  reciproco 
condono  e tregua  perpetua  per  deliberazione  e con 
l’autorità  di  tutto  il  regno. 

Le  circostanze  che  appena  accenno  ed  altre  an- 
cora, che  sarebbe  troppo  lungo  qui  arrecare,  sem- 
brano escludere  che  già  in  quell’  anno  1045,  il 
Comune  fosse  tra  noi  costituito,  opinione  che  ha 
trovato  e trova  egregi  interpreti.  I tre  ordini  clero, 
nobiltà  e popolo  si  vedono  bensì  nei  documenti 
del  tempo  e più  nettamente  delineati  e più  avvici- 
nati fra  di  loro  ; e si  vede  anche  che  si  ha  la  consape- 
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volezza  di  importanti  novità  avvenute  ; ma  non  ò 
provato  che  la  innovazione  sia  andata  tant’oltre  e 
che  il  popolo,  il  vero  popolo,  sia  assorto  al  governo 
della  cosa  pubblica;  che  se  è detto  che  il  succes- 
sore di  Ariberto  veniva  in  quello  stesso  anno  1045 
eletto  col  concorso  di  tutti  i cittadini,  e’  pare  che 
con  questo  nome  non  si  indichino  ancora  che  i 
nobili,  nè  si  vede  che  il  vero  popolo  avesse  nella 
cosa  parte  attiva.  Il  Comune  pienamente  formato, 
sarà  il  frutto  delle  lotte  religiose  vicine  a scoppiare. 

A’  17  di  gennaio  del  1045  chiudeva  Ariberto 
la  sua  vita  travagliosa  e veniva  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Dionigi,  come  è ancor  oggi  ricordato 
dalla  lapide  laggiù  presso  Porta  Yenezia:  di  là 
venivano  i suoi  resti  trasportati  in  Duomo,  nel- 
Tavello  granitico,  che  si  vede  nella  nasata  meri- 
dionale, quando  nel  1783  la  chiesa  di  san  Dio- 
nigi venne  demolita.  Quella  chiesa  egli  aveva  di 
molto  beneficata,  aggiuntovi  anche  di  sana  pianta 
un  monastero  di  monaci.  'Nè  fu  questa  V unica 
dimostrazione  del  suo  zelo  pastorale  e della  sua 
munificenza.  Altre  chiese  ed  altri  monasteri  lar- 
gamente la  sentirono  e durante  la  sua  vita  e per 
effetto  del  suo  munifico  testamento,  come  l’ave- 
vano sentita  i pov^eri  di  Milano  e dei  dintorni 
nella  lunga  carestia,  che  continuò  ad  imperversare 
nei  primi  otto  anni  del  suo  pontificato,  e nella 
quale  egli  profuse  tesori.  Se  i maneggi  e le  fa- 
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zioni  politiche  e guerresche  non  poterono  che  es- 
sere funeste  alla  disciplina  ecclesiastica,  è giustizia 
ricordare  il  merito  che  ad  Ariberto  spetta  per  aver 
introdotta  in  molte  chiese  la  vita  canonicale.  E 
questo  basterebbe  anche  da  solo  a smentire  l’ac- 
cusa senza  alcun  fondamento  mossagli  d’aver  fa- 
vorito il  concubinato  degli  ecclesiastici  perfino  col- 
l’esempio, inventatagli  anche  una  moglie  TJsseria, 
pura  e pretta  leggenda. 

Verità  ò invece,  e in  tutto  conforme  al  carat- 
tere di  Ariberto,  la  vivacità  da  lui  posta  nella 
difesa  e nell’esercizio  del  diritto  metropolitico.  Lo 
esercitò  nella  diocesi  d’Asti,  intervenendovi  armata 
mano  contro  certi  settari  mezzo  eretici,  mezzo 
socialisti,  da  lui  ridotti  al  dovere,  ma  contro  sua 
volontà,  nolente  Eriherto^  costretti  a scegliere  tra 
l’abiura  ed  il  rogo  dalla  violenza  dei  signori,  che 
già  poco  più  obbedivano  all’Arcivescovo.  Lo  di- 
fese quel  diritto  contro  il  vescovo  di  Pavia,  dal 
quale  Eriberto,  se  non  poteva  ormai  più  pensare 
a reclamare  soggezione,  reclamava  almeno  più 
modesto  contegno  in  sua  presenza  ; se  pure  è 
esatto,  almeno  quanto  alla  sostanza,  quello  che 
ne  riferisce  chi  scriveva  nello  stesso  secolo  ; lo 
difese  a Poma  contro  Eavenna,  come  accenneremo. 

Certo  è che  il  diritto  metropolitico  della  sede 
di  Milano  aveva  già  patito  parecchi  riduzioni  e 
veniva  attaccato  da  parecchie  parti,  cosicché  può 
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ben  dirsi  che  era  avvenuto  per  riguardo  ad  esso 
il  contrario  di  quello  che  per  riguardo  airegemo- 
nia  politica.  L’elevazione  di  Aquilea  e Ravenna  a 
metropoli  era  ormai  un  fatto  antico  : ad  esse  erano 
scadute,  sottratte  al  diritto  metropolico  di  Milano, 
la  maggior  parte  delle  chiese  della  Rezia  Seconda 

0 Vindelicia,  della  Venezia,  deirEmilia.  Nel  nono 
secolo  Coira  colla  Rezia  Prima  ed  Augusta  erano 
passate  alla  soggezione  metropolica  di  Magonza.  Ma 
ancora  nel  duodecimo  secolo  dura  nelle  chiese  ol- 
tramontane la  memoria  degli  antichi  rapp^di  con 
Milano  e la  simpatia  pel  Rito  ambrosiano.  Abbiamo 
accennato  all’indipendenza  del  vescovo  di  Pavia, 
già  fatto  compiuto  al  principio  del  secolo  ottavo  • ed 
è molto  significante  il  contegno  di  Giovanni  YIIT 
tendente  al  subordinamento  stesso  di  Milano  a 
Pavia  : e si  volle  subodorare  una  tendenza  ad  eri- 
gere una  rivale  a Milano  in  Aquileia,  anche  nel 
fatto  che  verso  la  metà  del  nono  secolo'  si  trova 
Pavia  sotto  la  protezione  di  S.  Ermagora  patrono  di 
quel  patriarcato.  Certo  alla  fine  dello  stesso  secolo 
anche  Como,  che  appartenne  prima  a Milano,  era 
nella  provincia  d’Aquileia  ; e vi  si  mantenne  fino 
al  principio  del  nostro  secolo. 

Se  da  una  parte  i suffragane!  sfuggivano  di 
sotto  la  giurisdizione  della  sede  metropolitica 
milanese,  dall’altra  le  si  erano  venuto  contestando 

1 suoi  diritti  ètorici  ad  essere  la  prima  sede  d’Italia 
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dopo  Eoma.  Glielo  aveva  già  conteso^  e con  suc- 
cesso Aquilea,  che  appena  varcata  la  metà  del 
decimo  secolo  otteneva  il  primo  posto  tra  le  Sedi 
d Italia  dopo  Roma^  come  già  nel  secolo  ottavo  si 
arrogava  il  titolo  patriarcale,  grazie  principalmente 
alla  tradizione  che  le  da  per  fondatore  S.  Marco, 
nò  fu  certo  a caso  che  ai  giorni  della  sua  pri- 
gionia, Ariberto  fu  dato  in  custodia  al  patriarca 
d’Aquileia.  Sorse  a contendere  di  precedenza  an- 
che Ravenna  : Tantico  ordine  Milano,  Aquilea , 
Ravenna,  già  divenuto  Aquilea  Milano  Ravenna^ 
venne  più  volte  dibattuto  e mutato.  ì^el  1027 
nella  solenne  consacrazione  di  Corrado  II  a Roma, 
Tarcivescovo  di  Ravenna  si  pose  arditamente  al 
primo  posto,  presente  Ariberto:  ne  nacquero 
fieri  tumulti;  per  una  volta  ancora  il  metropo- 
lita di  Milano  ebbe  ragione,  riconosciuta  e de- 
cretata dal  Papa  stesso  in  pieno  concilio  pochi 
giorni  appresso.  Ma  ratteggiamento  ripetutamente 
preso  nelle  fazioni  politiche  dagli  arcivescovi  di 
Milano,  e ultimamente  da  Ariberto,  non  era  fatto 
per  preparare  dalla  parte  di  Roma  una  finale 
soluzione  favorevole  alla  loro  sedo.  Infatti  quando 
la  soluzione  venne  per  decreto  di  Clemente  II 
(1047)  sotto  Guido,  il  successore  immediato  di 
Ariberto,  alfiarcivescovo  di  Milano  rimase  il  terzo 
posto  : il  primo  fu  assegnato  a Ravenna,  il  se- 
condo ad  Aquileia.  E,  pare  davvero,  sotto  l’in- 
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fliieiiza  di  queste  circostanze,  che  la  leggenda  di 
san  Barnaba  venne  formandosi  in  mezzo  a noi. 
Dessa  rispondo  infatti  a quello  che  era  l’oggetto 
delle  contestazioni.  Non  era  la  parità  con  Roma 
quella  che  si  asseriva  a Milano,  era  il  secondo 
posto  col  contorno  di  certi  privilegi  tradizionali, 
come  quello  di  ricevere  bensì  il  pallio  di  Roma, 
segno  non  dubbio  di  soggezione,  ma  di  non  an- 
darlo a prendere  laggiù.  Parve  che  facesse  allo 
scopo  il  dare  per  fondatore  alla  sede  stessa  un 
apostolo  di  secondo  ordine.  Non  era  del  resto  una 
invenzione  di  sana  pianta.  La  qualifica  di  primo 
vescovo  di  Milano  era  già  fin  dal  secolo  settimo 
falsamente  attribuita  a san  Barnaba  da  cataloghi 
greci.  Tirata  fuori  (si  può  ben  pensare,  con  tutta  / 
buona  fede)  come  arma  di  difesa  nel  momento 
opportuno,  la  leggenda  finì  per  essere  ammessa 
anche  officialmente  nei  libri  liturgici  e nei  cata- 
loghi dei  nostri  arcivescovi;  il  che  non  pare  av- 
venisse prima  del  secolo  decimoterzo,  troppo  tardi, 
come  si  vede.  Assai  più  tardi  ancora,  nel  secolo 
decimosesto,  comparvero  alcune  iscrizioni,  che  ap-  ; 
poggiano  esplicitamente  la  leggenda  e le  forni-  | 
rebbero  testimonianze  dell’ottavo  e del  quarto  se-  j 
colo,  se  fossero  genuine.  Quelle  iscrizioni  furono 
anche  recentemente  oggetto  di  studio;  ma  per. 
quel  che  riguarda  san  Barnaba  rimangono,  a quanto 
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esercitazione  letteraria,  del  nostro  celebre  giure- 
consulto Alciato. 

• La  diminuzione  deirautorità  metropolitica  dei 
nostri  arcivescovi  preludeva  al  decadere  del  loro 
potere  politico,  e questo  fu  altrettanto  rapida  che 
Tultimo  formarsi  e costituirsi  del  comune,  negli 
anni  die  succedettero  a quello  della  morte  di 
Ariberto.  Se  fin  qui,  come  si  e potuto  vedere,  i 
fatti  della  'Storia  politica  portano  e spiegano  i 
fatti  della  nostra  storia  ecclesiastica,  quindi  in- 
nanzi le  vicende  politiche  sono  portate  e come 
assorbite  dalle  vicende  religiose  ; ò dalle  lotte 
contro  il  concubinato,  la  simonia  e le  investiture 
che  il  comune  esce  costituito.  È un  mezzo  secolo 
di  parteggiamenti,  di  gare,  di  diatribe,  di  lotte 
a sangue  ; un  mezzo  secolo,  durante  il  quale  lo 
spirito  del  medioevo  si  rivela  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza. 

Per  che  vie  quei  tre  grandi  disordini  si  intro- 
ducessero e prendessero  piede,  abbiamo  già  ac- 
cennato. Le  chiese  lombarde  con  alla  testa  quella 
di  Milano  se  ne  potevan  dire  il  teatro  tristamente 
classico.  Scrittori  contemporanei  ci  hanno  lasciato 
pitture  tremende  delle  deplorevoli  condizioni,  in 
cui  versavano  gli  ordini  ecclesiastici  e quanto  da 
loro  dipendeva. 

È da  dire  che  in  parecchi  di  quelli  scrittori  or 
queste  or  quelle  tinte  sono  ad  arte  od  inconsape- 
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Yolmente  esagerate^  secondo  che  a questo  od  a 
quel  partito  gli  scrittori  stessi  appartegono  ; è pur 
da  dire  che  la  tristezza  dì  quelle  condizioni  ap- 
pare fors’anche  più  grande  del  vero  a noi,  che  le 
guardiamo  tanto  da  lungi  e nella  quasi  impossi- 
bilità, in  cui  siamo,  di  ricostruirci  intero  queiram- 
biente  sociale,  di  attuarvici,  e di  valutare  al  giusto 
tutte  quelle  relatività,  al  temperamento  delle  quali 
allora,  come  sempre,  secondo  le  diverse  circostanze, 
vanno  soggetti  i principi  anche  più  assoluti,  quando 
si  traducono  nella  concretezza  dei  fatti  umani,  o 
sono  adibiti  a farne  giudizio.  Che  la  corruzione 
non  fosse  nò  generale,  nè  profonda  quanto  sembra, 
basterebbe  a provarlo  la  presenza  del  partito  del- 
l’ordine  e la  sua  forza  e il  suo  rapido  prevalere. 

Il  clero  concubinario  e simoniaco,  per  quel  com- 
plesso di  circostanze  che  vedemmo  creato  dal  feu- 
dalismo, aveva  naturale  alleata  la  nobiltà,  e ad 
essa  apparteneva  V alto  clero  ; un  autore  con- 
temporaneo, con  poche  parole  profondamente  ri- 
velatrici, ci  addita  nei  nobili  i veri  venditori  delle 
chiese  e i consanguinei  delle  concubine  dei  chie- 
rici. Il  partito  deir  ordine  non  mancava  del  resto 
di  rappresentanti  nell’alto  clero  e nella  nobiltà, 
che  anzi  questi  gli  diedero  colla  direzione  la  forza  ; 
ma  si  appoggiò  e trovò  potenti  mezzi  d’azione  nel 
popolo,  i^è  con  questo  nome  vuoisi  intendere  la 
sola  infima  plebe  ; benché  forse  da  questa,  o per 
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non  rinunciare  alFarma  dello  scherno  dove  man- 
cava quella  della  ragione,  o per  una  di  quelle 
vendette  di  lingua  a cui  suol  ricorrere  chi  soc- 
combe, i concubinarì  chiamarono  loatarini  e im- 
taria  (accozzaglia  di  cenciosi)  il  partito  avverso, 
che  li  ricambiava  coll’  infamante  appellativo  di 
nicolaiìi. 

Nè  al  proposito  nostro  vuol  essere  dimenticato 
0 perduto  di  vista,  che  il  popolo  aveva  una  ra- 
gione sua  propria  per  sostenere  come  fece  la  pa- 
taria.  Egli  non  faceva  che  continuare  la  lotta  già 
ingaggiata  contro  la  nobiltà;  e dal  suo  prevalere 
contro  di  questa,  non  dalla  sua  fusione  con  la  me- 
desima, è,  a dire  il  vero,  sorto  il  regime  comunale. 

Mentre  Tintiuio  nesso  che  stringeva  l’inconti- 
nenza, la  simonia  con  le  investiture  da  una  parte, 
e la  guerra  a fondo  che  i pontefici  romani  di- 
chiaravano a quei  disordini  dall’altra,  schiera- 
vano naturalmente  il  papato  col  popolo  contro 
l’impero;  gli  ecclesiastici  incontinenti  e simo- 
niaci faranno  valere  a difesa  dei  comodi  vizi  e 
delle  mal  possedute  richezze  l’onore  di  sant’Am- 
brogio,  le  prerogative  della  Chiesa  milanese,  l’in- 
dipendenza dal  giogo  romano  ; grandi  parole,  le 
quali,  naturalmente,  non  rimasero  senza  qualche 
effetto,  nè  allora  nè  poi. 

Se  è troppo  il  vedere  e proclamare  vizio  con- 
sapevole e mala  fede  in  tutti  i partigiani  del  di- 
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sordine:  se  iaveterate  consuetudini  autorizzate 
da  alti  esempi , se  il  duro  e rozzo  ambiente 
sociale,  se  T ignoranza  e la  falsa  interpretazione 
dei  canoni  poterono  dare  qualche  forma  di  tran- 
quilla legalità  al  disordine  ; tutto  questo  non 
toglie  nulla  alla  realtà  del  disordine  stesso,  nulla 
alla  sua  aperta  contradizione  con  le  prescrizioni 
canoniche  non  venute  mai  meno. 

Due  preti  dei  maggiori  della  metropolitana  An- 
seimo da  Saggio  (il  futuro  vescovo  di  Lucca  e 
poi  papa  Alessandro  II)  e Landolfo  Cotta,  un  dia- 
cono di  nobile  prosapia,  Arialdo,  ed  un  ricco  laico, 
il  zecchiere  Nazario,  stanno  a capo  del  partito 
dell’ordine  e della  riforma  allo  scoppiare  della 
lotta. 

Diede  occasione  a questa  l’elezione  del  succes- 
sore di  Ariberto.  Ai  quattro  (fra  i quali  Anseimo) 
presentati  dal  clero  e dai  maggiorenti  di  Milano 
l’imperatore  preferiva  un  prete  della  campagna, 
nò  nobile,  nò  del  clero  maggiore.  Guido  da  Ve- 
late, e gli  dava  l’ investitura  coll’anello  e col  pa- 
storale. Lo  si  sospettò  di  tristi  meriti  a danno  di 
Ariberto,  di  essersi  procurato  l’elevazione  a prezzo 
di  simonia  e di  concessioni  pregiudicevoli  allo 
stato  di  Milano  ; e anche  senza  questo,  se  dopo  il 
fiero  urto  coll’ impero,  l’eletto  dall’arbitrio  impe- 
riale non  poteva  più  essere  l’arcivescovo  accetto 
al  popolo,  un  arcivescovo  plebeo  non  poteva  tornare 
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gradito  alla  nobiltà.  Con  ciò  forse  si  connette  un 
tentativo  della  nobiltà  di  riprendere,  anzi  di  usur- 
parsi intero  il  governo  della  città,  onde  Lanzone 
veniva  bandito,  ed  eran  decretate  vere  ingids^tizie 
contro  i diritti  del  popolò,  esasperandolo  sempre 
più  contro  la  nobiltà  ed  il  clero,  che  le  aderiva 
ed  apparteneva. 

Non  appena  Anseimo  si  mise  alTopera  della 
riforma,  che  Tarcivescovo  cercò  di  tagliargli  quie- 
tamente le  vie,  e parve  anche  riescirvi.  Nel  1056 
Anselmo  era  promosso  al  vescovato  di  Lucca  ; 
promosso,  ma  rimosso,  e Guido  respirò.  Senonchè 
rimanevano  Arialdo  o Landolfo,  che  in  quelhanno 
stesso  presero  a commuovere  il  popolo  con  fre- 
quenti arringhe  contro  i preti  simoniaci  e concu- 
binari,  designandoli  al  disprezzo  e aH’abbandono 
del  popolo.  Anch’essi  credette  Guido  di  poter  am- 
mansare e far  tacere,  ma  fu  peggio  : scene  violenti 
si  succedettero;  i tumulti  tennero  dietro  ai  tumulti; 
la  violenza  non  fu  risparmiata,  e questa  collocò 
i viziosi  fra  gli  oppressi  : ricorsero  alFarcivescovo, 
ai  suffraganei,  a Eoma.  Stefano  IX,  male  informato, 
ordina  si  raduni  un  Concilio  provinciale,  che  si 
aduna  infatti  a Fontaneto,  nel  novarese,  ed  in  esso 
Arialdo  e Landolfo,  citati  e,  naturalmente,  non 
comparsi,  vengono  scomunicati. 

La  buona  causa  rimane  per  un  momento  in 
forte  imbarazzo,  ma  ne  esce  presto.  I due  cara- 
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pioni  s’ayviano  a Eoma;  ferito  Landolfo  tra  via, 
il  solo  Arialdo  vi  arriva,  e vi  porta  la  luce  sul 
vero  stato  delle  cose.  Da  allora  gli  avvenimenti 
s’incalzano.  Due  legati  vengono  da  Eoma:  sono 
Anseimo  da  Saggio  e quell’ Ildebrando  che  sarà 
poi  Gregorio  YII;  l’arcivescovo  e il  suo  partito 
sono  condannati  ; la  pataria  riprende  coraggio,  le 
violenti  diatribe,  le  vie  di  fatto,  le  fiere  rappre- 
saglie si  rinnovano. 

Intanto  a Stefano  IX  succede  Yittore  II  (1059); 
Anseimo  è di  nuovo  qui  con  Pier  Damiani  ve- 
scovo di  Ostia  : la  loro  autorità,  la  loro  energia  e 
presenza  di  spirito  di  fronte  alla  volubilità  del 
popolo,  al  quale  è fatto  credere  in  pericolo  l’onore 
di  sant’Ambrogio  e della  sua  Chiesa,  costringono  i 
simoniaci  ad  una  formale  capitolazione  : ammenda 
e perdono  provvedono  al  passato,  un  giuramento 
solenne  all’avvenire,  giuramento  che  Guido  rinnova 
in  pieno  Concilio  a Eoma,  dove  la  riforma  riceve 
nuovo  impulso. 

Non  era,  da  parte  di  Guido  e dei  simoniaci,  che 
una  parata  ; ma  produsse  una  sosta,  insanguinata 
anch’essa  dalle  guerre  di  Ghiara  d’Adda  e di  Pavia. 

Intanto  Landolfo  si  muore  (1062)  e gli  succede 
il  cavalliere  Erlembaldo,  una  simpatica  figura  di 
reduce  crociato,  simpatica  allora  e poi,  nonostante 
la  calunnia  dai  concubinarì  mossa  contro  l’integrità 
dei  suoi  costumi  intemerati.  Eecatosi  a Eoma  con 
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Arialdo  (1064),  ne  torna  con  gli  incoraggiamenti 
ed  istruzioni  di  Anseimo  divenuto  Alessandro  II, 
che  lo  crea  gonfaloniere  e difensore  della  chiesa. 

Al  loro  ritorno  è un  ^forte  risveglio  della  pa- 
taria  ; ma  di  nuovo  la  forza  degenera  in  violenza, 
che  eccita  la  reazione,  resa  più  forte  dal  profuso 
denaro.  Erlembaldo  ed  Arialdo  sono  costretti  a 
fuggire  ; vilmente  tradito,  il  diacono  cade  vit- 
tima di  orrenda  carneficina  (28  giugno  1066); 
vero  martire^  che  due  soli  anni  più  tardi  Ales- 
sandro II  ascriverà  al  catalogo  dei  santi  ; il  po- 
polo il  quale,  malgrado  le  fluttuazioni  che  gli  son 
proprie,  era  e si  conservava  patarino,  circondò 
subito  e costantemente  la  sua  tomba  con  gli  onori 
e la  venerazione  dei  santi. 

Il  trionfo  di  Guido  dura  poco  ; non  potendo 
più  reggersi  vende  (1070)  Tarcivescovado  a Go- 
tifredo  favorito  da  Arrigo  lY.  Se  questi  gli  con- 
cede r investitura,  i cittadini  lo  scacciano  e il 
Papa  lo  scomunica  ; Erlembaldo  gli  dà  la  caccia 
e lo  chiude  in  Castiglione  su  quel  di  Yareise, 
non  impedito  dallo  impadronirsene,  che  dal  tre- 
mendo incendio  di  Milano  rimasto  famoso  col 
nome  di  fuoco  di  Castiglione. 

Intanto  (1071)  muore  Guido;  è allora  che  Er- 
lembaldo pone  in  termini  precisi  la  questione  del- 
Telezione  deU’Arcivescovo  : nessuno  sia  come  tale 
ricevuto  se  non  è canonicamente  eletto,  checche 
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faccia  rimperatore  ; e viene  eletto  Attone  (1072). 
Ma  dairelezione  stessa  nuove  discordie  e nuove 
violenze,  e Attone  deve  rinunciare^  prima  ancora, 
di  venire  consecrato  e indotto  nel  possesso  della 
sede  ; dopo  di  che  la  città  torna  con  Erlembaldo. 
L’esasperazione  del  clero  antiriformista  e dei  nobili 
si  riaccende,  quando  ad  Erlembaldo  si  unisce  il 
prete  Liprando,  spirito  ardente  ed  eccessivo,  che 
arriva  a respingere  l’intervento  dei  vescovi  suf- 
fraganei  simoniaci  e ad  amministrare  solenni  bat- 
tesimi in  luogo  loro.  Si  viene  di  nuovo  alle  armi, 
ed  Erlembaldo  cade,  considerato  anch’egli  ed  ono- 
rato qual  martire  della  buona  causa  : nò  si  può 
negare  che  il  fosse.  Ma  intanto  la  pataria  era  stata 
sconfitta;  preso  e mutilato  delle  orecchie  e del 
naso  Liprando;  e Arrigo  IV  di  nuovo  interviene 
e crea  (1075)  arcivescovo  Tedaldo,  vivi  ancora  e 
Attone  e Gotifredo.  La  pataria  sconfitta,  ma  non 
sgominata,  si  risolleva  con  a capo  un  altro  cavai- 
liere,  Vifredo.  Non  era  Erlembaldo  ; ma  nè  Te- 
daldo era  Ariberto;  e intanto  Arrigo  andava  a 
Canossa,  e per  chi  fosse  rimasto  il  popolo,  ap- 
parve, quando  i vescovi  d’Ostia  e di  Lucca,  legati 
di  Gregorio  VII  venuti  a Milano  a scioglierla  dal- 
r interdetto  provocato  dai  partigiani  di  Arrigo,  vi 
furono  accolti  a festa,  nonostante  lo  sdegno  im- 
potente, e i vani  tentativi  di  Tedaldo. 

Il  silenzio  della  storia  avvolge  nell’ombra  l’ul- 
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timo  decennio  di  Tedaldo;  nel  1086  gli  succede 
Anseimo  III  da  Eò,  che  avuta  la  dignità  da 
Arrigo  IV,  la  depone  per  non  riassumerla  che 
dalle  mani  del  Papa,  che  gli  mandava  anche  il 
pallio.  L’esempio  di  Anseimo  trovava  imitazione,  e 
le  idee  d’ordine  e disciplina  tacevano  un  altro  passo 
avanti  nel  successore  Arnolfo  III,  che  consacrato 
da  un  solo  vescovo,  all’intimazione  del  legato  pon- 
tificio si  ritraeva  a vita  privata,  per  non  uscirne  se 
non  quando  (1095)  Urbano  II,  qui  di  passaggio  pel 
concilio  di  Clermont  dopo  quello  di  Piacenza,  lo 
faceva  debitamente  consacrare  e gli  dava  il  pallio. 
Fu  in  quella  stessa  occasione  che  Urbano  II  ascri- 
veva tra  i santi  Elembaldo. 

Quando  ad  Arialdo  ed  Elembaldo  sono  decretati 
qui  in  Milano,  fra  l’esultanza  generale^  gli  onori 
degli  altari  ; quando  l’autorità  papale  è qui  arbitra 
delle  elezioni,  si  può  ben  dire  che  la  lotta  contro  la 
simonia,  l’incontinenza  e le  investiture,  è finita, 
e le  idee  delTordine  hanno  trionfato.  Se  col  trionfo 
di  quelle  idee  andò,  come  si  e dovuto  vedere,  di 
pari  passo  il  trionfo  dell’idea  romana,  non  può  di- 
sconoscersi il  vantaggio  che  a questa  ne  ridonda. 

I segni  e gli  effetti  di  questo  trionfo  si  fanno  su- 
bito sentire  con  Anseimo  IV  da  Bovisio,  de  Buis^ 
(1097-1101),  che  spiegava  tutta  l’autorità  di  me- 
tropolita contro  Oberto  intruso  imperiale  nella  sede 
di  Brescia,  in  favore  di  Armanno  legittimo  eletto. 
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Egli  stesso  Anseimo  adunava  (1098)  qui  in  Milano 
un  importante  Concilio,  al  quale  si  trovan  sottoscritti 
anche  vescovi  stranieri,  per  il  pieno  ristabilimento 
della  disciplina  e delhordine  dopo  tante  tempeste. 
Con  lui  il  culto  di  S.  Arialdo  aveva  nuovo  incre- 
mento;  con  lui  quel  grande  e caratteristico  avve- 
nimento deir  epoca  che  furono  le  crociate  trova- 
vano un’eco  potente  fra  i nostri  padri.  Qui,  a’  15 
di  luglio,  Anseimo  celebrava  il  primo  anniversario 
della  presa  di  Gerusalemme,  ristaurando  a similitu- 
dine di  quella  del  Santo  Sepolcro,  ed  al  Santo  Se- 
polcro dedicando  la  chiesa,  che  ancora  porta  questo 
titolo,  e che  era  stata  costrutta  sessant’anni  prima 
in  onore  della  Santa  Trinità.  L’arcivescovo,  « con- 
vocata l’adunanza  di  tutti  gli  ecclesiastici  e del 
popolo,  col  comune  consiglio  di  tutti  » sanciva  pe- 
renne la  festa  con  larga  indulgenza  ; e sanciva  an- 
cora ante  magistratum  una  tregua  « per  tutto  il  , 
comitato  nostro  » , diceva,  di  otto  giorni  prima  e di 
altrettanti  dopo  la  festa,  per  agevolare  il  concorso 
di  tutti.  Già  tre  anni  prima  aveva  forse  l’istesso 
Anselmo  lY  stabilite  simili  ordinanze  per  la  festa . 
dei  santi  Protaso  e Gervaso  « col  comune  consiglio 
di  tutta  la  città  ».  Verso  Pagosto  del  1100  il  nostro 
Arcivescovo  coi  suoi  proposti  di  San  ^Tazaro  e di 
Sant’Ambrogio  partiva  crociato  alla  volta  di  Terra 
Santa  con  un  esercito  di  forse  cinquantamila  Lom- 
bardi ; quei  Lombardi  alla  prima  crociata,  che  così 
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poco  benigna  fortuna  doveano  avere  nei  versi  del 
Grossi  e che  le  note  del  Verdi  dovevano  rendere 
tanto  popolari  e tanto  cari  alb  Italia.  Ma  già  nel 
1101  Anseimo  moriva  a Costantinopoli,  ivi  sepolto 
nel  monastero  di  San  Nicolò. 

La  lotta  contro  la  simonia  si  riaccese  per  qualche 
tempo^  quando  (1101)  Crisolao,  vescovo  di  Savona 
e lasciato  da  Anseimo  come  sao  vicario  generale, 
veniva  eletto  a succedergli.  Era  un  greco,  non 
senza  dottrina  nè  senza  meriti  nelle  dispute  dog- 
matiche coi  Greci,  come  un  suo  scritto  superstite 
ancora  attesta:  per  le  sue  maniere,  o per  il  suo 
modo  di  vestire,  o piuttosto  per  una  umoristica 
trasformazione  del  nome  straniero,  il  popolo  lo 
chiamò  Grossolano.  Sorse  ad  accusarlo  Si  simo- 
nia, favorito  da  una  parte  del  popolo,  il  prete 
Liprando,  che  a sostenere  Taccusa  si  sottometeva 
al  giudizio  di  Dio  per  la  via  del  fuoco  laggiù  in 
piazza  sant’Ambrogio,  e ne  usciva  illeso  ; e si  parla 
di  « assemblea  generale  » e di  « eletti  dairasseni- 
blea  » stessa  e di  « ministri  della  repubblica  » de- 
putati per  quella  bisogna.  Ma  dietro  a Liprando  si 
nascondeva  la  nobiltà,  e il  popolo  rimaneva  scisso  : 
riarsero  colle  divisioni  le  lotte,  e Grossolano  do- 
vette abbandonare  la  città. 

Un  Concilio  romano  del  1105  lo  riconosceva 
innocente  e lo  restituiva  alla  sede.  Ma  invano, 
aiutato  dal  suo  partito,  egli  occupava  Arona  : ne 
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fu.  scacciato  e dovette  partire  per  Terra  Santa.  In- 
tanto scoppiava  la  guerra  onde  Lodi  andava  (UH) 
distrutta  dai  Milanesi.  Straordinarie  intemperie  in- 
terpretate come  un  castigo  di  Dio  fanno  ripensare 
a Grossolano  ; un  consiglio  di  nobili,  ecclesiastici 
e popolani  eletti  dalTassemblea,  ne  riprende  a di- 
scutere la  causa  ; la  loro  decisione  gli  sostituisce 
(1112)  Giordano  IL 

Era  in  sostanza  il  partito  popolano  che  preva- 
leva, come  aveva  già  fatto  nelle  grandi  giornate 
della  pataria. 

A questo  punto,  affinchè  Tepilogo  sia  più.  com- 
pleto, la  questione  delle  investiture  ridà  un  segno 
di  vita.  Quando  (1113)  Grossolano  tornato  si  ap- 
poggia al  favore  imperiale,  il  Papa  riconosce  Gior- 
dano, il  quale,  vinto  dopo  sanguinose  lotte  e 
ricacciato  il  rivale  fuor  della  città,  rimane  solo  e 
riconosciuto  da  tutti,  contro  i pretesi  diritti  im- 
periali. Il  Concilio  IV  di  Laterano  con  regolare 
processo  canonico  poneva  Fultima  sanzione  a quanto 
era  avvenuto  e Grossolano  poteva  tornare  a Savona, 
ma  anch’egli  doveva  dichiararsi  contro  l’Imperatore. 

Nel  1117  i vescovi  e le  città  della  Lombardia 
sono  convocati  a concilio  od  assemblea  generale 
.che  voglia  dirsi  : e in  così  solenne  circostanza  che 
compare  primamente  il  nome  dei  consoli. 

La  convocazione  deH’assemblea  è fatta  dalTarci- 
vescovo  e dai  consoli  ; ma  non  alT  arcivescovo. 
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sibbene  ai  consoli,  ai  capitani,  a tutta  la  milizia 
e air  intero  popolo  di  Milano  indirizza  i suoi 
encomi  ed  incoraggiamenti  il  capo  dei  dissidenti 
da  Arrigo  V,  Tarcivescovo^  Federico  di  Colonia. 

Se  ancora  nel  1117,  in  un  diploma  al  vescovo 
ed  ai  nobili  di  Lodi  dipendenti  dall"  arcivescovo 
(per  la  accennata  donazione  di  Corrado)  anche 
nel  temporale,  coi  consoli  si  sottoscrive  anche 
Tarcivescovo  ; nel  1126  l’arcivescovo  stesso,  Olrico, 
deciderà  che,  se  il  vescovo  di  Lodi  deve  innanzi  a 
lui  rispondere  sia  nelle  cose  spirituali  che  nelle 
temporali,  quello  di  Tortona  deve  rispondere  so- 
lamente nelle  spirituali.  Quando  tre  anni  appresso 
Corrado  di  Svevia  viene  dai  Milanesi  riconosciuto 
come  re  d’Italia  e accolto  con  ogni  onoranza,  non 
si  vede  che  l’arcivescovo  Anseimo  Y abbia  parte 
nella  decisione  di  così  gravi  cose,  che  anzi  ne 
ebbe  notizia  stando  egli  fuori,  e il  capo  de’  suoi 
capellani,  da  lui  inviato  ad  esplorare  il  terreno, 
trova  l’assemblea  raccolta  a deliberare. 

Ed  ora  raccogliamo  gli  sparsi  segni  dei  tempi. 

TI  popolo  che  prevale;  il  consiglio,  l’assemblea 
generale  arbitra  delle  pubbliche  cose,  anche  in 
confronto  dell’ imperatore  e dell’arcivescovo;  l’ar- 
civescovo stesso,  che  perde  sempre  piu  del  campo, 
fino  a scomparire  dal  governo  politico,  limitata  la 
sua  autorità  alle  cose  spirituali  ; ministri  e deputati 
speciali  eletti  daU’Assemblea  stessa  ; i consoli , 
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prima  coirarcivescovo  e poi  soli  con  mandato  e 
rappresentanza  generale  : ecco  il  frutto  delle  ultime 
lotte^  ed  ecco  nella  sua  interezza  il  Comune. 

Se  nei  fatti  che  precedono  non  è facile  vedere 
Tinflusso,  che  le  antiche  classiche  idee  del  muni- 
cipio romano  ponno  aver  esercitato  nel  formarsi 
del  nuovo  Comune;  è invece  facilissimo  lo  scor- 
gervi le  cause  del  rapido  scendere  del  potere  ar- 
civescovile e del  salire  del  popolo. 

Le  intemperanze  di  arcivescovi  come  Landolfo 
e Ariberto  destavano  la  reazione  dei  nobili  ; le 
prepotenze  di  questi  suscitavano  quella  del  popolo. 
Questo,  che  nelle  prime  lotte  contro  la  nobiltà  e 
contro  rimperatore  aveva  avuto  campo  di  misurare 
le  proprie  forze,  le  era  pur  venute  accrescendo  e di- 
sciplinando con  l’unione  e la  disciplina  mercè  Te- 
sercizio.  Il  concubinato,  la  simonia  e le  investi- 
ture, che  avevano  gettato  il  discredito  su  parecchi 
successori  di  Ariberto  e sulla  nobiltà  e portavano 
con  se  la  debolezza  intrinseca  alle  cause  tristi, 
avevan  procurato  al  popolo  condottieri  eroici,  l’ap- 
poggio di  Koma  e sopratutto  il  sacro  entusiasmo 
e la  coscienza  invincibile  di  una  causa  buona  e 
santa.  E mentre  il  tumulto  incessante  di  quelle 
lotte  metteva  gli  arcivescovi  nell’impossibilità  di 
governare,  faceva  il  popolo  arbitro  della  posizione 
e lo  abituava  a fare  da  se. 

Si  è domandato,  se  il  possesso  deirautorità  po- 
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litica  per  parte  dei  nostri  arcivescovi  fu  un  bene, 
0 non  piuttosto  un  male  pel  paese. 

La  domanda  sarebbe  molto  imbarazzante,  se 
riguardasse  la  conservazione  e Tincremento  dello 
spirito  ecclesiastico,  ed  il  vigore  della  ecclesiastica 
disciplina  ; ma  chi  pensi  la  eccellenza  personale, 
la  munificenza,  la  carità  vera  di  tanti  tra  i nostri 
arcivescovi;  chi  pensi  Timportanza  ed  i molteplici 
vantaggi  che  non  poteva  non  recare  alla  città  la 
loro  qualità  di  metropoliti  e di  primi  tra  i ma- 
gnati d’Italia  ; chi  pensi  che  sotto  il  loro  governo 
si  formarono  gli  uomini,  che  con  loro  e da  loro 
guidati,  seppero  così  bene  difendere  il  primo  Car- 
roccio; durerà  fatica  a trovare  ed  a credere  che 
quel  possesso  fu  per  il  paese  un  male. 

Giunti  a questa  vera  pienezza  di  tempi,  nella 
quale  la  Chiesa  milanese  col  suo  arcivescovo  si 
ritira  dal  terreno  politico  e rientra  nel  santuario 
con  il  tesoro  di  tanto  passato  purgato  e mondo  al 
fuoco  della  riforma  ; il  momento  è opportuno  per 
considerare  quello  ch’essa  è diventata  in  ciò  che 
più  le  appartiene  : 1’  estensione  e V esercizio  del- 
l’autorità spirituale,  il  clero  e il  suo  sviluppo  ge- 
rarchico, gli  edifizi  sacri  e le  pratiche  del  culto, 
le  istituzioni  pie  e benefiche,  rinfluenza  nelle  idee 
e nei  costumi,  negli  individui  e nella  società. 

La  provincia  ecclesiastica  non  è più  così  vasta 
come  per  Tavanti.  Abbiamo  accennato  le  riduzioni 
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provenute  dal  costituirsi  e dairestendersi  delle  pro- 
vincie  ecclesiastiche  di  Eavenna,  d’Aquilea,  di  Ma- 
gonza; pur  conserva  ancora  una  grande  estensione. 
Fino  ai  primi  anni  del  secolo  decimosecòndo  le  ap- 
partengono ancora  sedici  episcopati  : Brescia,  Ber- 
gamo, Cremona,  Lodi,  Novara,  Ivrea,  (Aosta  era 
da  poco  passata-  alla  metropoli  di  Tarantasia)  To- 
rino, Alba,  Asti,  Acqui,  Tortona,  Vercelli,  Genova, 
Savona,  Albenga,  Ventimi  glia;  a questi  si  aggiun- 
geva per  più  di  un  secolo  il  vescovato  Bobio,  se 
fin  dalla  fondazione  (1014)  fu  con  Milano,  come  era 
certamente  nel  1059.  Nel  1132  Bobio  andava  già 
perduto  a Milano  per  Terezione  della  metropoli  di 
Genova,  presto  seguito  da  Pavona  ed  Albenga  ; 
perdita  in  qualche  modo  compensata  col  decreto  di 
Alessandro  III  (1102)  che  nessun  suffraganeo  venisse 
più  tolto  a Milano,  e con  la  creazione  (1174)  della  sede 
episcopale  di  Alessandria  soggettandola  a Milano. 

Oltre  le  prerogative  di  onore  e di  giurisdizione  che 
la  legge  canonica  conferiva  al  metropolita,  bisogna 
ben  dire  che  l’arcivescovo  di  Milano  ne  possedesse  o 
ne  esercitasse  di  molto  speciali,  se  ne  nacque  la  leg- 
genda che  i suoi  suffraganei,  una  volta,  gli  rende- 
vano servigio  d’onore  e di  assistenza  facendo,  come 
si  dice,  la  settimana  per  turno  ; ciò  che,  osserva  la 
leggenda  stessa  ed  ò troppo  credibile,  tornava  di  molto 
incomodo  ai  vescovi  più  lontani,  come  quelli  d’Ivrea 
e d’Aosta;  ondo  si  dovette  pensare  a ripieghi. 
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Non  è facile  e forse  neppur  possibile  determi- 
nare quali  fossero  i confini  della  diocesi  nel  secolo 
decimo  secondo. 

Ben  si  sa  che  la  diocesi  era  divisa  come  al  pre- 
sente in  pievi.  A capo  dello  pievi  erano  le  chiese 
pievane,  o come  anche  le  si  chiamavano,  battesi- 
mali, come  quelle  nelle  quali  sole  da  principio 
si  amministrava  il  battesimo  e dalle  quali  vennero 
poi  come  rampollando  le  parrocchie  minori,  mano 
mano  che  le  chiese  ed  oratori  sparsi  nelle  pievi  e 
che  dapprima  erano  servite  dal  clero  delle  pievane, 
ebbero  sacerdoti  fissi  e ciascuna  il  proprio  vicinato 
0 territorio,  non  senza  vincoli  di  subordinazione  ge- 
rarchica ed  amministrativa  alle  chies'e  pievane. 

A capo  di  queste  e dei  loro  cleri  stavano  preti 
ragg’uardevoli  col  titolo  prima  di  custodi,  poi  di  ar- 
cipreti e preposti. 

Ogni  chiesa  pievana  aveva  o doveva  avere  una 
scuola  ; e spesseggiavano  pure,  massime  presso  i 
monasteri,  ospedali  ed  ospizi  : ricoveri  per  gli 
infermi,  alberghi  pei  viandanti  e pellegrini. 

A datare  dal  secolo  nono  accanto  alle  chiese 
pievane  ed  alle  altre  più  ragguardevoli  vengono 
sorgendo  le  canoniche,  dove  il  rispettivo  clero 
conduceva  vita  comune  secondo  i canoni,  donde 
appunto  il  nome  di  canoniche  e di  canonici.  Se 
non  è dato  stabilire  quante  fossero  le  pievi  nel  se- 
colo decimosecondo;  nel  decimoterzo  abbiamo  i 
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non  meno  di  cinquantasette  pievi,  quante  compo- 
nevano Tintera  diocesi,  con  venticinque  ospedali  e 
circa  duemila  chiese,  più  di  sessanta  canoniche. 

Sono  alquanto  più  esatte  le  notizie  che  riguar- 
dano la  città.  In  una  sentenza  dell’ arcivescovo 
Giordano  del  1119  sono  nominate  undici  chiese 
matrici  : Santa  Maria  Maggiore , Santa  Tecla  e 
San  Giorgio,  dentro  le  mura;  e fuori  delle  mura: 
Sant’Ambrogio,  San  Lorenzo,  Sant’Eustorgio,  San 
Nazaro,  San  Stefano,  San  Dionigi,  San  Naborre  e 
San  Martino,  in  luogo,  quest’ultima,  della  Porziana 
ceduta  ai  monaci  in  principio  del  secolo  undecimo. 
JN'on  nieno  di  dieci  le  più  notevoli  tra  le  chiese 
minori  o cappelle.  Le  parrocchie  si  vennero  for- 
mando poi  nel  secolo  nono  e decimo,  coll’assegna- 
mento  venuto  a ciascuna  chiesa  facendosi  del  ri- 
spettivo vicinato.  1 monasteri  di  monache  esistenti 
dentro  le  mura  già  ai  giorni  di  Ariberto  sono 
sette,  con  forse  altrettante  badie  di  monaci  ; molti 
gli  ospedali  e ricoveri  pei  bambini,  pei  poveri  pel- 
legrini, uomini  e donne  distintamente,  per  gli  ec- 
clesiastici. Alla  fine  del  secolo  decimoterzo  si  con- 
teranno in  Milano  circa  duecento  chiese  tra  grandi 
e piccole,  delle  quali  almeno  settanta  canonicali, 
con  almeno  undici,  forse  quindici  ospedali. 

Una  specie  di  cittadella  sacra  si  era  venuta  for- 
mando nel  centro  della  città. 

Là  sorgevano  venerande  le  due  vecchie  grandi 
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basiliche  di  Santa  Maria  Maggiore  ad  oriente  e di 
Santa  Tecla  ad  occidente.  Quella  rimane  sempre 
la  primaria,  ma  già  nel  nono  secolo  il  Capitolo 
non  la  adibisce  se  non  nei  mesi  d'inverno,  pas- 
sando dalTuna  all’altra  con  curiose  cerimonie  ; 
quindi  i nomi  di  chiesa  iemale  e di  chiesa  estiva, 
frequenti  nelle,  nostre  antiche  scritture.  Sei  chiese 
minori  fanno  corona  alla  maggiore  : a settentrione 
quella  di  San  Eafaele,  quella  di  San  Uriele  (nome 
d’angelo,  che  si  legge  nel  lY  di  Esdra,  libro 
apocrifo,  ma  che  sant’Ambrogio  cita  ed  usa  come 
S.  Scrittura)  a mezzodì,  a sud-est  San  Michele,  San  Ga- 
briele a nord-ovest,  a sud-ovest  San  Giovanni  col 
battistero  dei  maschi,  a nord-est  San  Stefano  col 
battistero  delle  femmine.  Lì  accanto,  in  un  piccolo 
monastero,  vivevano  monache  destinate  a prestare 
i loro  uffici  nei  battesimi  di  San  Stefano,  con  che 
si  provvedeva  anche  alle  più  delicate  convenienze. 
Trasportate  più  tardi  nel  monastero  di  Yigelinda 
in  Santa  Eadegonda,  quelle  monache  conserva- 
rono lunga  memoria  della  loro  antica  destinazione. 
Quasi  monache  e adette  alla  manutenzione  delle 
chiese  pare  fossero  le  scriptane^  così  chiamate 
forse  perchè  iscritte  in  appositi  ruoli.  Presso  la 
chiesetta  di  San  Gabriele  sorgeva  l’abitazione  dei 
preti  decumani  e il  campanile  altissimo  di  Santa 
Maria,  presso  quella  di  San  Michele  la  casa  degli 
Ordinari  e il  palazzo  vecchio  dell’  arcivescovo, 
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detto  anche  palazzo  ambrosiano  o casa,  domiis^ 
di  sant' Ambrogio , donde  la  chiesetta  chiamata 
anche  San  Michele  sitò  clomo^  e domo  o duomo^ 
la  cattedrale  stessa.  Il  palazzo  vecchio  distrutto 
ai  giorni  di  Federico  Barbarossa,  veniva  di  nuovo 
eretto  daU’arcivescovo  san  Galdino. 

Tutte  queste  chiese  e canoniche  e case  reli- 
giose ed  ospitali  dipendevano  interamente  dalFAr- 
civescovo  ; ma  già  sotto  Ansperto  il  monastero  di 
Sant’Ambrogio  s’era  messo  sotto  la  protezione  del- 
ITmperatore,  e nel  1099  quel  prete  Liprando  otte- 
neva la  protezione  della  Chiesa  romana  per  una 
sua  chiesetta,  forse  anche  per  servirsene  di  rifugio 
più  sicuro  in  quei  torbidissimi  tempi  ; esempi  che 
trovarono  poi  larga  imitazione,  donde  le  molte- 
plici esenzioni  che  vennero  mano  mano  scemando 
la  autorità  arcivescovile. 

Con  gli  ordinari  e i decumani  ho  nominato  i 
due  principali  fra  gli  ordini,  nei  quali  si  distribuiva 
il  clero  urbano  milanese.  Quello  degli  ordinari 
(ordinari  o de  ordine)  o cardinali  era  il  primo  e 
più  elevato.  Veramente  questi  titoli  dapprincipio 
significavano  comunemente  i preti  destinati  o , 
come  dicevasq  ordinati  o incardinati  ad  una  de- 
terminata chiesa  ; nel  secolo  decimo  si  chiamavano 
ancora  così  i preti  deputati  alle  chiese  battesimali 
e pievane  delle  diocesi  ; - ma  poi  quei  nomi  ri- 
masero propri  ai  clero  principale  della  Metropoli- 
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tana,  anzi  ordinari  piti  propriamente  non  erano 
che  venti  deU’intero  ordine  o capitolo  maggiore. 
Nel  quale  tutti  i gCcidi  ecclesiastici,  preceduti  dal- 
Tarciprete  e dairarcidìacono,  erano  rappresentati  : 
preti,  diaconi  e suddiaconi.'  Dal  suo  send  sceglievasi 
il  cimiliarca  o tesoriere,  dal  suo  seno  il  vicedomino 

0 luogotenente  e vicario  generale  del rarci vescovo, 
dal  suo  seno  i custodi  delle  altro  chiese  più  in- 
signi ; col  suo  voto  e ordinariamente  dal  suo  seno 
istesso  r arcivescovo  medesimo.  Coir  arcivescovo 
gli  ordinari  sottoscrivevano  ai  diplomi  ed  alle  sen- 
tenze; intervenivano  (uso  non  del  tutto  smesso) 
alle  solenni  funzioni  delle  chiese  principali  ; ave- 
vano larga  parte  neiramministrazione  della  diocesi, 
grandi  ricchezze  ed  ampi  privilegi  ed  onori,  oltre 
quelli  competenti  di  diritto  ad  ogni  capitolo  cat- 
tedrale; eran  tutti  nobili.  Erano  un  complemento 

1 notai,  i lettori,  i maestri  delle  scuole  (corotta- 
mente  maxeconici)  con  i chierici  per  il  servizio 
e pel  canto,  i custodi^  ai  quali  san  Carlo  sosti- 
tuiva gli  ostiari.  Ognuno  di  questi  ordini,  come 
anche  quello  dei  suddiaconi^  aveva  il  proprio  capo 
detto  primicerio;  dei  custodi  era  capo  il  cimiliarca. 
Tutti  questi  capi  entravano  nel  coro  insigniti  dalla 
ferula  ; ne  rimanevano  fuori  il  visconte  che  sovrin- 
tendeva ai  laici,  ed  il  maestro  della  scuola  dei 
vecchioni  ; che  rimangono  ancora,  vera  reliquia 
storica,  colle  loro  compagne  e che,  se  così  come 
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sono  non  ponno  dirsi  al  certo  una  istituzione  di  san- 
t’Ambrogio , richiaman  qualche  cosa  di  antico 
quanto  sant’Ambrogio  e più,  quando  alToffertorio 
delle  messe  capitolari  nel  loro  curioso  costume 
vanno,  quasi  in  rappresentanza  dei  fedeli,  ad  offrire 
il  pane  ed  il  vino  pel  sacrifìcio. 

Costituivano  un  altro  ordine  a sè  cento  preti, 
che  per  essere  tutti  insigniti  di  una  propria  fe- 
rula, si  chiamavano  il  clero  delle  cento  ferule.  Il 
loro  nome  più  antico  è quello  di  decumani  o de- 
comani,  di  incerta  etimologia.  Si  vollero  istituiti 
anch’essi  da  sant’ Ambrogio  in  numero  di  settan- 
tadue  in  memoria  dei  settantadue  Discepoli  e por- 
tati poi  a cento  da  san  Simpliciano,  benché  nei 
documenti  non  ne  sia  menzione  prima  del  secolo 
nono,  il  che  per  altro  non  vuol  dire  che  proprio 
in  quel  secolo  cominciassero.  Ye  ne  erano  dodici 
in  Santa  Maria  Maggiore  e dodici  in  Santa  Tecla  ; 
si  distribuivano  gli  altri  variamente  tra  le  rima- 
nenti chiese  matrici  e le  dieci  principali  capello. 
Qualche  distinzione  di  incerta  origine  avevano 
sugli  altri  quelli  di  San  N^azaro  e di  Sant’ Ambro- 
gio ; rimasero  famose,  come  furono  eterne,  le  con- 
tese di  precedenza  tra  questi  ultimi  e i canonici 
della  Cattedrale.  I decumani  erano  del  popolo,  e 
avevano  propri  benefici  od  obbedienze.,  proprie  in- 
segne, ed  erano  presieduti  da  un  primicerio,  che 
era  anche  il  capo  di  tutto  il  clero  e forense  ed 
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urbano,  fuori  gli  ordinari,  ond’  era  detto  anche  il 
primicerio  della  Chiesa  milanese,  e godeva  di  tanta 
autorità,  massime  nel  foro  penitenziale,  da  essere 
chiamato  Goe'pisco'pus  o Siibepiscopiis,  Anche  i de- 
cumani, cessata  ormai  la  loro  ragione  d’essere, 
vennero  soppressi  da  san  Carlo,  non  senza  segni 
e reliquie  ancora  superstiti  della  loro  lunga  esi- 
stenza. Una  larga  rappresentazione  dei  diversi  or- 
dini del  clero  milanese  colle  rispettive  insegne, 
reliquia  dell’arte  scultoria  del  secolo  nono,  è an- 
cora là  murata  nel  fianco  meridionale  della  chie- 
suola di  Santa  Maria  detta  Beltrade  o Bertrade 
dal  nome  della  antica  fondatrice.  Vi  si  rappre- 
senta la  processione  solita  a farsi  dal  duomo  alla 
chiesetta  portando  un’imagine  di  Maria  col  titolo 
di  Idea  (il  titolo  stesso  della  Madre  degli  Dei,  Ci- 
bele)  scolpito  nel  marmo  stesso:  testimonio  del 
perdurare  della  tradizione  classica^  dalla  quale  lo 
derivasse  un  umanista  troppo  precoce,  o piuttosto 
altro  fra  i tanti  esempi  di  nomi  e riti  pagani 
continuatisi  nella  tradizione  e nelhuso  popolare 
con  significazione  e sotto  forma  cristiana. 

Tutto  questo  sviluppo  gerarchico  accenna  già 
alle  ricchezze  del  clero  milanese.  Ed  erano  infatti 
grandissime,  benché  non  ancora  del  tutto  esenti 
dai  pubblici  carichi  ; non  ultimo  incentivo  a quel 
rilassamento  di  disciplina  e di  costumi,  che  finì 
per  provocare  la  salutare  reazione  che  vedemmo. 
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e che  a mala  pena  nè  sempre  aveva  lasciato  super- 
stite la  stessa  regolarità  dell’abito,  nel  quale  tanta 
uniformità  e così  caratteristica  presentavano  fin  d’al- 
lora  i nostri  preti,  da  essere  subito  riconosciuti 
e per  preti  e per  preti  milanesi  anche  all’  estero, 
ove  parecchi  recavansi  agli  studi. 

Con  tanto  clero,  con  tal  sviluppo  gerarchico  e 
tante  ricchezze  di  chiese,  non  è meraviglia  che 
il  clero  milanese,  segnatamente  nelle  solenni  com- 
parse, e dopo  il  severo  disciplinamento  promosso 
da  Ariberto,  presentasse  quell’  insieme  di  gran- 
dezza e di  magnifico  decoro,  che  faceva  rima- 
nere attonito  lo  stesso  Pier  Damiani,  che  pure 
veniva  legato  da  Roma.  Nè  maggior  meraviglia 
dev’essere,  che  le  sacre  funzioni  fossero  qui  al- 
trettanto frequenti  che  splendide  e rimunerative. 
Yero  è che  le  distribuzioni  di  generi  e di  da- 
naro non  largheggiavano  solo  pei  chierici,  ma 
anche  pei  miserabili  e per  gli  infermi:  vero  è 
anche  che  lo  splendore  del  culto  servì  a meraviglia 
a radicare  ed  a tener  vivo  lo  spirito  religioso  nel 
popolo  e ad  ingentilirne  i costumi  ; massime  quando, 
come  spesso  accadeva^  le  feste  religiose  erano  ac- 
compagnate da  copiose  largizioni  ai  poveri,  da  gene- 
rali perdoni  e da  tregue  di  Dio  ; come  favorivano 
il  commercio  i mercati  e le  fiere,  che  vi  si  asso- 
ciavano. 

Che  se  vediamo  a lungo  superstiti  e i giudizi 
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di  Dio,  e gli  stessi  ricordi  ed  usi  pagani,  duraron 
pure  a lungo  cerimonie  altrettanto  pietose  che 
educative,  come  la  lavanda  dei  piedi  ai  vecchi  nel 
giovedì  santo,  fatta  dall’ arcivescovo  e ancor’ oggi 
in  uso,  e la  abluzione  del  lebbroso,  che  l’arcive- 
scovo pure  faceva  nella  festa  delle  paline^  e della 
quale  parla  ancora  il  Beroldo,  un  cicendelario  o 
lampadaio  della  cattedrale  vissuto  in  principio  del 
secolo  decimosecondo,  nei  primi  anni  del  Comune, 
e che  ci  lasciò  tutto  un  tesoro  di  notizie  sulle 
feste  e i riti,  e gli  usi  della  Chiesa  ambrosiana. 

A questo  punto  il  mio  compito  potrebbe  dirsi 
esaurito;  se  non  fosse  che  questa  Chiesa,  della 
quale  seguimmo  a volo  le  vicende,  continua , 
come  fin  dal  principio  osservammo,  ad  essere  la 
Chiesa  ambrosiana.  Ma  l’intervallo  fra  i temi  adia- 
centi e ormai  in  qualche  modo  riempito;  ma  le 
vicende  ecclesiastiche  si  staccano  sempre  più  dalle 
politiche,  che  appartengono  ormai  ad  altri  temi; 
ma  le  esigenze  stesse  tipografiche  impongono  la 
massima  brevità  al  terzo  ed  ultimo  tratto  del  no- 
stro cammino.  Mi  limito  pertanto^  e ancora  più 
rigorosamente^  ai  nomi  e ai  fatti  che  hanno  qual- 
che maggior  rilievo  nella  successione  dei  pastori, 
la  spina  dorsale  della  storia  di  ogni  Chiesa. 

A Giordano,  dopo  Olrico  (1120-1126),  tiene 
dietro  Anseimo  Y Pusterla  (1126-1135).  È sotto 
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di  lui,  che  Genova  con  Bobbio  si  stacca  dalla  pro- 
vincia ecclesiastica  milanese;  è pur  sotto  di  lui, 
che  si  ridestano  le  animosità  degli  ambrosiani  per 
rottenimento  del  pallio,  e le  contestazioni  politiche 
per  la  coronazione  di  Corrado,  nipote  di  Arrigo  Y, 
onde  Anseimo  è scomunicato,  e aderisce  aH’anti- 
papa  Anacleto  II  e ne  riceve  il  pallio:  finché, 
prevalendo  il  partito  del  legittimo  papa  Innocenzo  II, 
e cacciato  dalla  città  (1135).  E allora  che  san 
Bernardo  viene  legato  a Milano,  e immensa  festa 
gli  vien  fatta,  ed  offerto  l’arcivescovato  stesso;  a 
che  egli  si  rifiuta,  rimanendo  effetti  della  sua  ve- 
nuta la  piena  riconciliazione  con  Boma,  il  primo 
impulso  alla  fondazione  dell’abbazia  di  Chiaravalle, 
e reiezione  di  Eobaldo  d’Asti,  che  dopo  la  morte  di 
^ Anseimo  (1136)  assume  il  governo  della  diocesi. 
Sotto  Oberto  od  Uberto  (1146-1166)  si  svolgono 
le  gloriose  vicende  della  prima  Lega  Lombarda, 
e Milano  cade  distrutta  (1162)  dal  Barbarossa  per 
risorgere  tosto  piu  grande  dalle  sue  rovine.  Cal- 
dino dei  Valvassori  di  Sala  (1166-1176)  già  can- 
celliere ed  arcidiacono  della  chiesa  milanese  e 
fido  compagno  di  Oberto  ed  ora  per  designazione 
e conservazione  del  papa  stesso  arcivescovo  e 
cardinale  legato,  riconduce  i profughi  milanesi 
sulle  lagrimate  rovine,  coopera  efficacemente  alla 
ristorazione  della  città,  combatte  con  la  predica- 
zione l’eresia  dei  catari  e predicando  muore,  alta- 
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mente  compianto  dal  popolo,  ed  elevato  da  Alessan- 
dro III  all’onore  degli  altari  già  nel  1176.  Gli 
succede  Algiso  da  Pirovano  (1176-1185);  poi 
Uberto  Crivelli  che,  anche  diventato  papa  Ur- 
bano III,  ritiene  a vita  la  sede  di  Milano  ; poi 
Milone  da  Cardano  (1187-1195)  già  arciprete  della 
Metropolitana  e poi  vescovo  di  Torino,  ricco  e ma- 
gnifico benefattore  del  clero,  dei  poveri  e degli 
infermi;  poi  Oberto  II  da  Terzago  (1195-1196) 
restauratore  delia  basilica  santambrosiana,  in  gran 
parte  crollata;  poi^  ultimo  nel  secolo  decimose- 
condo, Filippo  Lampugnani  (1196-1206). 

Al  cardinale  Uberto  II  Pirovano  (1206-1211), 
subentra  Gerardo  Sessa  da  Peggio,  illustre  perso- 
naggio, già  onorato  di  importanti  missioni,  risto- 
ratore della  disciplina  ecclesiastica  nella  diocesi 
milanese  e nelle  suffraganee^  morto  a Cremona 
(1511),  prima  ancora  di  essere  consacrato.  Suc- 
cede nel  1213  Enrico  Settata,  deferitane  dal  Ca- 
pitolo 1’  elezione  al  papa  Innocenzo  III  ; moriva 
nel  1230  dopo  un  travaglioso  pontificato,  pieno  di 
lotte  per  la  libertà  e l’onore  della  sua  chiesa,  per 
r espulsione  degli  eretici,  per  la  rivendicazione 
del  diritto  metropolitico.  Quasi  compenso,  il  pon- 
tificato di  Enrico  ricorda  la  nuova  pace  conchiusa 
(1225)  tra  nobili  e popolani,  uno  degli  effetti  della 
quale  fu  l’ ammissione  dei  nobili  ai  benefici  dei 
decumani,  e dei  popolani  a tutte  le  dignità  degli 
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ordinari,  salvo  che  alUarcivescovile  : nuova  vittoria 
del  popolo,  della  quale  tuttavia  rimase  quasi  ogni 
frutto  pratico  alla  nobiltà.  È sotto  il  pontificato  di 
Enrico  che  san  Domenico  viene  due  volte  a Milano, 
e da  lui  ottiene  la  chiesa  di  san  Eustorgio,  passa- 
tone il  clero  secolare  a san  Lorenzo  (1220).  Sotto 
di  lui,  in  pieno  accordo  tra  lui  e il  potere  civile, 
il  primo  tribunale  della  Inquisizione  è costituito  in 
Milano  contro  gli  eretici  invadenti  da  ogni  parte 
con  molteplici  nomi  e più  molteplici  errori  ed 
abusi,  infesti  non  meno  delhordine  civile  che  al 
religioso.  Sotto  di  lui  francescani  e francescane 
si  stabilirono  nella  nostra  città. 

Guglielmo  Rizolio  (1230-1241),  il  cui  nome  ci 
6 tramandato  coi  migliori  encomi.  Egli  è,  che 
combatte  coi  decreti  e le  censure  quei  catari, 
che  il  podestà  di  Milano,  Oldrado  da  Tresseno, 
mandava  al  rogo,  come  doveva,  dice  Tepigrafe 
sotto  il  monumento  equestre  là  in  Piazza  Mercanti, 
ut  debuit  uxit:  e parve  vituperio  già  al  cronista 
del  secolo  decimoquarto,  il  Fiamma,  quello  che  pei 
contemporanei  era  lode,  e non  fu  allora  e spesso 
poi  se  non  frutto  di  una  condizione  di  costumi, 
di  idee,  di  bisogni  e di  leggi  troppo  diversa  dalla 
nostra;  amaro  frutto,  ma  pur  spiegabile,  ma  non 
imputabile  a crimine  nò  alla  repubblica  nè  alla 
chiesa,  se  anche  in  se  stesso  deplorevole. 

Il  francescano  Leone  da  Perego  (1241-1257), 
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compromissario  tra  gli  elettori,  elegge  sè  stesso, 
ed  è bene  accolto.  Appartiene  ai  suoi  giorni  il 
martirio  di  Pietro  da  Yerona;  lo  stabilirsi  dei 
Francescani  nella  Naboriana;  il  pieno  sviluppo 
deirordine  degli  Umiliati  che,  già  antichi  di  forse 
tre  secoli^  tanto  benemeriti  sperano  fatti  e dovevan 
farsi  ancora  deirindustria  e del  commercio  mi- 
lanese, per  poi  cadere  sotto  il  peso  delle  ac- 
cumulate ricchezze  e dei  facili  abusi  : soppressi  ai 
giorni  di  san  Carlo  (1671)  scampato  al  loro  mi- 
cidiale attentato^  quando  già  più  non  vivevano 
che  al  disordine  ed  allo  scandalo.  E pure  ai  giorni 
di  Leone  appartiene  il  riaccendersi  della  lotta  tra 
plebei  e nobili,  ai  quali  egli  aderisce  ; e il  prodursi 
di  Martino  della  Torre. 

Tra  i partiti  cozzanti.  Urbano  lY,  non  più 
il  Capitolo,  elegge  Ottone  Yisconti  (1262-1295)  più 
soldato  che  prete,  più  uomo  di  stato  che  vescovo. 
Eppure  insigne  anche  come  arcivescovo.  Ottone 
inaugura  le  solenni  entrate,  introduce  Carmeli- 
tani, Serviti  e Celestini,  arricchisce  munifico  in 
vita  ed  in  morte  chiese  e conventi,  promuove 
la  crociata  indetta  da  Nicolò  TY,  istituisce  le 
stazioni  quaresimali  e la  prebenda  teologale  del 
Capitolo  Metropolitano  ; provede  medico  e chirurgo 
gratuito  ai  poveri  ; in  tre  illustri  Concili  pro- 
vinciali promuove  la  disciplina  ecclesiastica.  Dopo 
aspre  lotte,  nelle  quali  T interdetto  cade  su  MU 
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lano,  magnanimo  vincitore  dei  Torriani  a Desio 
(1277),  rimane  arcivescovo  e signore  di  Milano; 
ma  solo  per  deporre  e rendere  ereditaria  la  si- 
gnoria nella  sua  famiglia,  come  i suoi  antecessori 
Favean  deposta  nelle  mani  del  Comune.;  e i popo- 
lani venivano  di  nuovo  esclusi  dal  maggior  ordine 
del  clero. 

Gli  intrighi  dello  zio  cardinale  milanese  Pere- 
grosso valgono  per  brevi  giorni  la  sede  al  nipote 
Enfino  da  Lucca  (1296),  che  manda  un  vicario,  e 
dopo  uno  scarso  anno  lascia  il  posto  a Francesco 
Fontana  da  Parma  (1296-1305).  Questi  vede  e forse 
favorisce  la  espulsione  di  Matteo  Yisconti,  e cede 
la  sede  a un  Torriani,  Cassone,  o Castone  (1308), 
che  coinvolto  nel  forzato  esodo  di  tutti  i suoi, 
passa  al  vacante  patriarcato  d’Aquiieia  (1318),  la- 
sciando non  oscura  memoria  di  sè  in  un  Concilio 
provinciale  adunato  a Bergamo  (1311). 

Un  Visconti,  Giovanni  II  è di  nuovo  eletto  a 
Milano,  ma  il  papa  Giovanni  XXIII  gli  contrap- 
pone Aicardo,  tardo  compatriota  di  Ariberto.  Questi 
è riconosciuto  da  ]\[atteo  Visconti  (1220),  quegli 
si  appoggia  a Lodovico  il  Bavaro  e al  suo  anti- 
papa Xicolò  V,  che  lo  crea  suo  legato,  mentre  il 
* legittimo  Papa  lo  scomunica.  La  morte  di  Aicardo 
(1342)  porta  la  pace;  Giovanni  Visconti,  rieletto 
e confermato  dal  Papa,  entra  solennemente  in 
Milano,  dove,  morto  il  fratello  Luchino  (1349), 
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rimane  anche  signore.  Inauguratore  delle  niagnitì- 
clie  solennità  fino  a ieri  usate  nella  processione  del 
Corpus  Domini  (1335),  se  non  della  processione 
e della  festa  medesima,  fondatore  della  Certosa  di 
Grarignano,  amico  del  Petrarca,  ammiratore  di 
Dante^  egli  vescovo  e guerriero  riassume  e rap- 
presenta abbastanza  bene  tutte  le  tendenze  del 
suo  tempo,  nel  quale  fra  le  ombre  del  medioevo 
che  tramonta  traluce  l’aurora  dei  tempi  nuovi. 

Con  la  morte  di  Giovanni  Visconti  la  signoria  si 
stacca  definitivamente  e per  sempre  dalbarci vesco- 
vato ; diminuisce  sempre  più  rinfluenza  diretta  degli 
arcivescovi  negli  avvenimenti  politici;  rimane  a 
loro  quella  sempre  grande  e benefica,  che  porta 
seco  una  missione  di  carità,  di  pace,  di  altissima 
educazione,  merce  le  verità  di  una  fede  divina,  la 
legge  evangelica,  la  disciplina  cristiana. 

Dopo  Roberto  Visconti  (1354-1361)  e Guglielmo 
Pusterla  (1361-1370),  viene  eletto,  ma  rimane 
sempre  lungi  dalla  sede  occupato  in  importanti 
missioni,  Simon  Borsano  (1370),  illustre  canonista 
e cardinale  (1375),  ma  poi  scismatico,  per  aver 
aderito  aU’antipapa  Clemente  VII,  e deposto,  da- 
togli a successore  Antonio  da  Saluzzo  (1380-1402) 
che  vede  (1386)  gli  inizi  di  quella  meraviglia, 
che  doveva  essere  il  nostro  Duomo. 

A lui  succede  un  altro  francescano,  Pietro  II 
Pilargo  (1402-1409),  ricco  di  cognizioni  e grande 
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predicatore,  agente  diplomatico  di  Galeazzo  Visconti, 
già  vescoYO  di  Yicenza  e di  Novara,  cardinale  nel 
(1404)  e poi  creato  papa  Alessandro  V dal  Concilio 
di  Pisa,  ma  di  una  legittimità  insostenibile,  se  non 
per  dilatare  il  troppo  famoso  scisma  d’Occidente. 
Ed  egli  si  dava  per  successore  a Milano  un  suo 
correligionario,  Francesco  II  Groppa,  al  quale  il 
già  non  più  papa  Gregorio  XII  opponeva  Gio- 
vanni III  Visconti;  onde,  morto  Francesco  (1414) 
e deposto  Giovanni  nel  Concilio  di  Costanza,  Mar- 
tino V dava  arcivescovo  a Milano  Bartolomeo  Capra, 
già  vescovo  di  Cremona,  diplomatico  ed  uomo  di 
governo,  amico  di  letterati  e letterato  egli  stesso 
(f  1433).  Martino  V in  persona  nel  1418  entrava 
solennemente  in  Milano  e consacrava  l’altare  mag- 
giore della  cattedrale. 

Merita  pure  la  lode  di  cultore  dei  buoni  studi 
e quella  ancora  di  ristoratore  del  Eito  ambrosiano 
Francesco  Piccolpasso  da  Bologna  (1435-4443);  al 
quale  fanno  seguito  il  cardinale  Enrico  Eampini 
(1443-1450),  Giovanni  IV  Visconti  (1450-1453), 
Nicolò  Amidano  (1453-1454),  Timoteo  Maffei  eletto 
e rinunciante  nello  stesso  anno  1454,  l’agosti- 
niano  Gabriele  Sforza  (1454-1457),  che  col  fratello 
Francesco  può  dirsi  confondatore  del  nostro  Ospe- 
dale Maggiore,  Carlo  da  Forlì  (1457-1461). 

Arresta  un  poco  questa  rapida  fuga  di  arcive- 
scovi il  cardinale  Stefano  Nardino  (1461-1484), 
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uno  dei  migliori  fra  i nostri  antistiti.  Quasi  padre 
degii  Amadeisti,  ai  quali  costruiva  la  chiesa  e il 
chiostro  della  Pace,  donatore  di  ricca  supellettile 
alla  cattedrale,  di  nuove  dimore  agli  arcivescovi  ed 
al  foro  ecclesiastico.  Della  illuminata  munificenza 
sua  ebbe  un  monumento  anche  Eoma  nel  Collegio 
Giardino  ch’egli  vi  fondava. 

Gli  succedeva  subito  Giovanni  V Arcimboldi,  ma 
presto  rinunciava  (1488)  al  fratello  Guidantonio 
(*}*  1497)  che  lasciava  salutari  ordini  di  disciplina  e 
larghe  fondazioni  ad  aumento  del  culto,  promoveva 
la  fabbrica  del  Duomo,  rifaceva  più  elegante  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  introduceva  i monaci  di  san  Ge- 
rolamo. Ottaviano  Arcimboldi  successore  e nipote 
al  precedente,  era  prima  morto  (1497)  che  con- 
sacrato. 

Ippolito  I d’Este  (1497-1519),  uomo  di  alto  va- 
lore, magnifici  principe  e mecenate,  nè  privo  di 
pietà  e di  zelo  pastorale^  iniziava  dicianovenne 
appena  il  suo  pontificato  con  egregi  auspici;  ma 
si  direbbe  che  nocquero  alla  sua  Chiesa  i troppi 
suoi  meriti.  Creato  cardinale  nel  1509,  e chiamato 
a Roma,  più  non  tornò  alla  diocesi,  governandola, 
come  da  lontano  poteva,  per  mezzo  di  un  vicario; 
finche  non  la  rinunciò. 

L’istesso  modo  di  governo  tenne  per  ben  tren- 
t’anni  il  suo  nipote  Ippolito  II  ; nò,  almeno  da 
principio,  altro  modo  poteva  tenere.  Aveva  ottenuto 
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la  nostra  sede  arcivescovile  nel  1519  appena  var- 
cato il  decennio,  anche  questa  miseria  rendendo 
possibile  le  tristi  condizioni  del  tempo,  che  la  ri- 
forma Tridentina  doveva  sanare  ; arricchitasi  frat- 
tanto dei  Barnabiti,  la  rassegnava  nel  (1550),  con 
dmtto  di  regresso,  a Giovannangelo  Arcimboldi, 
vescovo  di  J^ovara. 

La  nostra  Chiesa  non  lo  può  dimenticare.  Non 
solo  venne  a vederla,  ma  ottimi  ordini  emanò  per 
la  disciplina  del  clero  e per  la  vita  cristiana  di 
molto  scadute  nella  preceduta  reale  vedovanza 
della  sede;  chiamò  cooperatori  i Minori  Osservanti; 
trapiantò  (1553)  dalla  cadente  e allora  appunto 
distrutta  basilica  di  Santa  Tecla  nel  Duomo  la  confra- 
ternita di  Santa  Caterina  da  Siena,  una  delle  tante 
confraternite  e scuole,  le  quali  si  eran  venute  mera- 
vigliosamente moltiplicando,  così  da  averne,  e più 
dhina,  quasi  ogni  chiesa,  e delle  quali  si  era  immen- 
samente avvantaggiato  il  mantenimento  e lo  sviluppo 
della  vita  cristiana  in  tutti  gli  ordini  del  popolo. 

Sovra  tutte  benemerite  furono  le  scuole  della 
Dottrina  Cristiana  e del  Sacramento.  Quelle,  co- 
minciate a fiorire  tra  noi  nella  prima  metà  del 
secolo  decimosesto  e riordinate  e promosse  da 
san  Carlo  e dai  suoi  successore  servirono  mira- 
bilmente, a diffondere  e radicare  Tesatta  cogni- 
zione delle  verità  della  fede  e dei  doveri  cristiani; 
donde  quella  religiosità  altrettanto  larga  che  illumi- 
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n‘ata,  altrettanto  viva  che  solida,  che  ò ancora  eredi- 
taria nelle  nostre  popolazioni,  e così  efficacemente 
concorre  a farle  morigerate  e tranquille.  Le  scuole 
del  Sacramento  poi  furono  vere  provvidenze  pel 
culto  e pei  poveri.  Sorte  sul  cadere  del  secolo 
decimoquinto,  nel  principio  del  secolo  seguente 
avevano  già  preparato  il  terreno  airistituzione  delle 
Quarant’ore,  una  pratica  che  doveva  così  presto 
diventare  cattolica.  E quello  che  le  scuole  avevan 
fatto  nel  laicato,  fecero  nel  clero  le  pie  e divote 
associazioni^  delle  quali  non  manca  esempio  già 
nello  stesso  secolo  decimoquinto. 

Troppo  presto,  nel  1555,  moriva  Giovannan- 
gelo,  e per  la  seconda  volta  veniva  all’  ammini- 
strazione, non  alla  sede,  Ippolito  II  ; come  poi 
anche  una  terza  volta,  dopo  nuova  rinuncia  e dopo 
la  morte  di  Filippo  Archinto,  vescovo  di  Saluzzo. 
Un  vero  valore  questo  Filippo  e un  vero  san- 
t’uomo, che  sarebbe  certamente  stato  un  grande 
arcivescovo,  se  non  gli  avessero  impedito  di  occu- 
pare la  sua  sede  le  male  arti  del  regio  economo 
dei  benefizi  vacanti:  già  vecchia  istituzione,  che 
risale  fra  noi  fino  allo  scorcio  del  secolo  decimo- 
quarto  e cessava  di  diritto  col  decreto  9 agosto 
1515  di  Massimiliano  Sforza;  ma  risorgeva  per 
accordo  di  Clemente  VII  e Carlo  V in  forma  di 
Economato  Regio-Apostolico  in  unica  persona,  per 
durare  così  fino  a Giuseppe  II. 
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Quando  Ippolito  II  nel  1560  rinunciava  per  Tul- 
tinia  volta  a questa  sede,  che  non  aveva  mai  ve- 
duto, forse  neppur  sospettava  di  quale  immenso 
merito  si  facesse  emerito.  Colui  al  quale  egli  ce- 
deva il  posto  era  Carlo  Borromeo;  ed  era  tempo 
che  una  mano  forte  e amorosa  mettesse  mano  al 
timone.  Non  che  la  Chiesa  di  Milano  fosse  pro- 
priamente quello  che  poi  doveva  essere  l’orto  di 
Kenzo  : grandi  resti,  anzi  tesori  di  vita  cri- 
stiana ancora  rimanevano,  nè  la  salda  e vasta 
compagine  chiesastica  s’era  sfasciata  od  aveva  ces- 
sato di  funzionare;  ma  molti  e gravissimi  erano 
i mali  che  abbisognavano  di  pronto  ed  energico 
rimedio.  Il  nuovo  pastore  era  pari  al  bisogno. 
Prima  per  mezzo  di  uomini  come  il  Ferragata  e 
l’Ormaneto,  poi  in  persona  (1565-1584)  con  ben 
sei  Concili  provinciali  ed  undici  sinodi  diocesani, 
con  visite  pastorali,  istruzioni  e decreti,  con  nuove 
istituzioni  laicali  ed  ecclesiastiche,  con  la  riforma 
delle  esistenti;  chiamando  in  aiuto  nuove  fami- 
glie religiose  ; propugnando  la  libertà  ecclesia- 
stica, l’unica  superstite;  concentrando  qui  l’ener- 
gia che  bastava  già  al  governo  della  Chiesa  uni- 
versale; prodigando  immense  ricchezze  di  mente 
di  cuore,  di  censo,  tutto  se  stesso  ; dando  esempio 
di  ogni  virtù  e santità;  redimendo  con  inestima- 
bili tesori  di  carità  vera  e con  una  rettitudine  as- 
soluta quel  tanto  di  forse  troppo  energico,  eh’  egli 
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dovette  pur  pagare  al  naturale  temperamento  ed 
alle  dure  condizioni  dei  tempi;  tanto  egli  fece, 
che  dal  dì  della  sua  morte,  questa  Chiesa,  stata 
fin  allora  la  Chiesa  di  Ambrogio,  divenne  la  Chiesa 
di  Ambrogio  e di  Carlo. 

A Carlo,  dopo  Gaspare  Visconti  (1684-1595)  die, 
quantunque  debolmente,  ne  continuava  Fopera  con 
un  sinodo^  succedeva,  di  lui  in  tutto  degno,  il  car- 
dinale Federico  Borromeo,  il  quale  ebbe  il  suo  pane- 
girista in  queiraltra  gloria  milanese  che  fu  Ales- 
sandro Manzoni  ; e che,  dopo  avere  emulato  lo  zelo, 
l’operosità  pastorale  e la  santità  del  cugino,  che 
vide  sugli  altari  (1610),  ergeva  a se  stesso  quel 
monumento  incomparabile,  che  ò la  Biblioteca  Am- 
brosiana. 

Non  faccio  che  nominare  i suoi  successori:  Cesare 
Monti  (1632-1650),  Alfonso  Bitta  (1652-1679),  Fe- 
derico Visconti  (1681-1693),  Federico  Caccia  (1693- 
1699),  Giuseppe  Archinti  (1699-1712),  Benedetto 
Erba-Odescalchi  (1712-1737)  , Gaetano  Stampa 
(1737-1742),  Giuseppe  Pozzobonelli  (1743-1783). 
E anche  tra  questi  furonvi  uomini  e pastori  d’alto 
merito  : segnatamente  Cesare^  Alfonso,  e i due 
Federici,  al  primo  de’  quali,  Federico  Visconti, 
appartiene  l’ultimo  sinodo  diocesano  fra  noi  cele- 
brato (1687). 

Intanto  alle  signorie  indigene  succedeva  la  breve 
dominazione  francese,  e a questa  successivamente 
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quelle  più  lunghe  e più  gravose  degli  Spagnuoli 
e degli  Austriaci  : e colla  oppressione  politica  il 
cesaropapismo  di  Madrid  e di  Vienna,  e le  sue  in- 
cessanti ingerenze,  donde  le  sempre  rinascenti  con- 
tese giurisdizionali,  e la  manìa  chiesastica  di  Giu- 
seppe II,  e i suoi  arbitri,  le  manomissioni  nel 
culto,  nella  disciplina,  nelle  circoscrizioni  territo- 
riali, nei  seminari,  nei  capitoli,  nei  conventi,  nei 
beni  ecclesiastici,  in  tutto. 

E non  era  che  il  triste  annuncio  di  più  tristi 
cose.  Filippo  Visconti  (1784-1801)  uomo  mite 
e caritatevole,  dopo  aver  patito  le  prepotenze  lega- 
litarie di  Giuseppe  II,  assisteva  airirrompere  della 
rivoluzione  francese,  ai  sacrileghi  depredamenti, 
alle  profanazioni,  e allo  sconvolgersi  e rovinare  di 
tutti  gli  antichi  ordini  travolti  da  quel  torrente. 
Moriva  ottuagenario,  lontano  dalla  sua  sede  a 
Lione,  dove  lo  aveva  chiamato  con  l’eletta  della 
nazione  un  decreto  di  ministro  per  votarvi  quella 
Costituzione,  che  fosse  per  piacere  di  imporre  alla 
Kepubblica  il  suo  fondatore. 

Era  1’  ultimo  dei  patrizi  milanesi,  che  da  San 
Carlo  in  poi  s’eran  succeduti  nella  sede  di  Mi- 
lano. Che  dal  patriziato  milanese  venisse  tolto 
l’arcivescovo  di  Milano,  era  ormai  certamente  una 
consuetudine,  ma  solamente  di  fatto  e di  favore  ; 
il  modo  stesso  onde  il  fatto  di  volta  in  volta  si 
ripeteva,  c sopratutto  la  materia  che  n’era  l’oggetto, 
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rendevano  impossibile  una  consuetudine  propria- 
mente detta  e di  diritto  : nessuno  lo  fece  sentire 
più  bruscamente  che  Giuseppe  II,  il  quale  anche 
qui  volle  tutto  soggettare  'al  suo  arbitrio. 

ìTel  1804  la  Repubblica  francese  diveniva  im- 
pero, e nell’anno  appresso  la  Cisalpina  diveniva 
regno  ; a Milano  erasi  dato  (1801)  in  arcivescovo 
il  cardinale  Giovanni  Caprara,  bolognese;  e benché 
non  risiedesse,  il  suo  pontificato  fu  di  grande  con- 
seguenza per  questa  Chiesa,  grazie  agli  avvenimenti 
pubblici,  dei  quali  egli  fu  parte. 

Abile  diplomatico,  già  nel  1785  era  stato  legato 
di  Pio  VI  a Vienna,  con  molto  merito  se  non  con 
molto  successo.  Il  cardinalato  e il  vescovato  di 
Jesi  furono  il  premio  di  quel  merito  ; alla  sede 
milanese  venne  elevato  da  Pio  VII  per  volontà  di 
Napoleone  I pel  concordato  dal  Caprara  coi  pieni 
poteri  del  pontefice  conchiuso  nel  1801  a sistemare 
le  cose  ecclesiastiche  della  Francia.  Se  nell’accetta- 
zione dei  soggetti  per  le  nuove  diocesi  non  fu  abba- 
stanza guardingo  e forte,  se  ne  rifece  coll’energica 
nota  18  agosto  1803  contro  i famosi  articoli  organici, 
che  l’arbitrio  dell’  imperatore  aggiungeva  al  con- 
cordato falsandone  lo  spirito  e l’applicazione. 

Opera  delFarcivescovo  nostro  fu  pure  il  concor« 
dato  colla  Repubblica  italiana,  conchiuso  il  16  set- 
tembre 1803.  La  provincia  ecclesiastica  milanese, 
che  aveva  già  perduto  la  chiesa  di  Torino  eretta 
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(1515)  in  metropoli,  c con  Torino  Mondovì  ecl 
Ivrea,  in  qualche  modo  compensate  colla  creazione 
dei  vescovati  di  Casale  (1474),  Vigevano  (1529), 
Crema  (1579);  in  forza  del  nuovo  concordato  si 
trovò  ridofta  alle  diocesi  di  Brescia,  Bergamo, 
Pavia^  Como,  Crema,  Cremona,  Lodi,  Novara,  Vi- 
gevano, alle  quali  si  aggiungevano  nel  1818  e 
Mantova  e Ventimiglia,  passata  poi  quest’ ultima 
a Genova. 

Dei  capitoli  erano  riconosciuti  e conservati,  ma 
di  molto  ridotti,  quelli  delle  metropolitane  e delle 
cattedrali,  nonché  i più  insigni,  che  qui  riducevansi 
poi  a quello  di  sant’  Ambrogio  in  Milano  e di 
san  Giovanni  in  Monza.  Tutte  queste  ed  altre  mi-^ 
sure  riguardanti  il  clero,  le  corporazioni  religiose, 
i beni  ecclesiastici  sanciva  ed  applicava  Napoleone 
stesso,  quando  nel  1805  fu  qui  per  tre  giorni. 
Allora  si  rinnovò  una  scena^  che  sembrò  richiamare 
i grandi  giorni  della  Chiesa  ambrosiana  e dei  suoi 
Metropoliti. 

Napoleone  I imperatore  veniva  qui,  il  9 maggio, 
incoronato  re  d’Italia  con  la  corona  ferrea  dall’Ar- 
civescovo nostro,  che  invocava  sopra  di  lui  i nomi 
di  Ambrogio  e, di  Carlo.  Ma  se  il  fasto  esteriore 
pareggiava  e forse  superava  quello  dei  tempi  andati, 
se  queirimperatore  era  in  fondo  un  figlio  d’Italia, 
non  riviveva  in  lui  T anima  cristiana  di  Carlo 
Magno,  nò  potevano  su  di  lui  quei  ritegni,  die 


La  chiesa  ambrosiana 


13 


la  potenza  dei  nostri  arcivescovi  e dei  signori  ita- 
liani dapprima,  e poi  il  popolo  risorto  ponevano  a 
Carlo  stesso.  Il  popolo  era  là  qnal  gregge  desti- 
nato alle  stragi  di  guerre  ambiziose,  quella  potenza 
non  era  più.  che  un  ricordo  e al  successore  dei  fieri 
metropoliti  d’una  volta  tremava  la  mano.  E più  gli 
tremava  il  cuore,  dal  quale  traeva  poi  gli  indegni 
consigli,  che  al  prigioniero  di  Savona  ispiravano 
parole  nobilmente  fiere  e in  tutto  degne  del  ve- 
scovo dei  vescovi.  Le  sue  debolezze  redimeva  in 
qualche  modo  il  Caprara  colle  larghe  beneficenze 
degli  ultimi  anni , beneficenze  ^ che  continuava 
anche  morendo  (1810),  chiamato  erede  universale 
il  nostro  Ospodale  Maggiore. 

Il  clero  maggiore  e minore  che  superstite  alle 
molteplici  soppressioni  e riduzioni  circondava  an- 
cora il  suo  Arcivescovo  a 9 di  Maggio  del  1805^ 
richiama  alla  nostra  memoria  le  schiere  gerarchiche 
che  passarono  in  tanta  lunghezza  di  tempi  ; e cer- 
chiamo con  l’occhio,  se  altre  figure  emergano  oltre 
quelle  accennate  in  passando.  Interi  libri  come  il 
Martirologio  milanese^  La  gloria  dei  Santi  mi- 
lanesi e la  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi  ri- 
spondono mostrandoci  lunghe  schiere  di  santi  da 
una  parte,  di  scrittori  e di  dotti  dall’altra.  Se  nelle 
schiere  di  questi  sono  molti  i gregari,  non  sono  in 
poco  numero  i nomi,  che  sarebbero  l’onore  di  qual- 
siasi letteratura. 
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Il  pensiero  reduce  da  tanto  passato,  si  rivolge 
al  presente,  richiama  o confronta.  Quanta  muta- 
zione di  cose!  Eppur  quanta  permanenza!  Santa 
Maria  Maggiore  non  è più,  ma  Teffigie  di  Maria 
trionfa  lassù  in  cima  al  Duomo,  che  sorge  sul  posto 
stesso  delPantica  basilica  e sembra  colla  sua  gran 
mole  coprirne  e difenderne  tutte  le  reliquie  e le 
memorie.  La  vecchia  santa  Tecla  è anch’essa  ca-r 
duta,  ma  sopravvive  nella  sua  cappella  dentro  la  cat- 
tedrale; son  ridotte  le  file  del  clero,  ma  sussistono 
in  gran  parte  gli  uffici,  gli  onori,  i titoli  ; ma 
perseverano  trionfatrici  dei  secoli  le  melodie,  i 
riti,  le  preghiere;  ed  è sempre  sul  posto  qual  sen- 
tinella la  scuola  dei  vecchioni.  Son  ancor  là,  più 
volte  ristorate  e rifatte,  le  antiche  chiese  matrici, 
le  cappelle  d’una  volta,  colle  loro  reliquie  e colle 
loro  tradizioni  ; ancora  è là  il  vecchio  sant’Ambrogio 
col  suo  enorme  e splendido  volume  di  storia,  col- 
Tavello  del  gran  vescovo^  che  si  appresta  a rice- 
vere i solenni  secolari  onori  ; sono  ancora  là,  dopo 
tanto  e spesso  improvvido  cancellare,  tanti  i nomi 
che  tengono  viva  la  memoria  del  grande  passato 
di  questa  Chiesa  sempre  ambrosiana.  Sopravvive  il 
molteplice  tesoro  di  quella  beneficenza,  che  per 
ogni  miseria  ha  un  soccorso  e che  si  adunava  in- 
torno alle  chiese  ed  era  come  un’appendice  di  esse, 
mentre  dalle  leggi  ecclesiastiche  ebbe  incremento 
e norma,  e nel  clero  ambrosiano  e nei  suoi  ar- 
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civescovi  trovò  i più  efficaci  e larghi  contributori. 
Sopravvive,  di  ogni  altro  tesoro  più  prezioso,  perché 
di  tutti  gli  altri  radice  e principio,  quel  profondo 
spirito  cristiano^  quella  solida  religiosità,  che  ha 
tanta  parte  nella  morigeratezza  e bontà  delle  nostre 
popolazioni.  Sopravvive  e funziona  ancora  ordinata 
e salda  quella  vecchia  compagine  di  governo  per 
porte  e regioni  e pievi  e parrochie,  e già  mostra  di 
essere  mirabilmente  adattabile  alle  organizzazioni 
richieste  dall’ora  presente. 

Porse  anche  noi,  come  i nostri  padri,  sentiamo 
che  c’ò  in  tutto  questo  un  qualche  cosa  di  profon- 
damente patrio,  un  tesoro  domestico  ancora  super- 
stite, ancoia  capace  di  fruttar  bene. 


Ho  omesso,  e di  proposito  deliberato,  ogni  ap- 
parato di  note  : avrei  dovuto,  metterne  quasi  ad 
ogni  linea  e ben  molte  non  avrebbero  potuto  es- 
sere semplici  citazioni  e rinvii,  donde  difficoltà 
materiali  insormontabili. 

Per  le  stesse  difficoltà  devo  rinunciare  a dare, 
non  dico  la  completa  bibliografia  deirargomento, 
ma  anche  la  sola  indicazione  dei  libri  e documenti, 
i quali,  come  hanno  servito  a me,  così  potreb- 
bero servire  al  lettore  desideroso  di  maggior 
luce  sui  diversi  punti  del  cammino  percorso,  tìe 
non  che,  ai  dotti  ed  agii,  eruditi  di  professione  la 
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conferenza  non  può  insegnare  niente.  Salvo  il  po- 
chissimo di  nuovo  che  posso  aver  accennato,  essi 
s’accorgerebbero  subito  che,  come  mi  valgo  dei  vec- 
chi tesori  di  casa  raccolti,  per  dir  solo  di  alcuni 
principali,  dai  Bollandisti,  dal  Muratori,  dal  Giu- 
lini , dal  Sassi  ^ daU’Oltrocchi , dal  Frisi,  dal  Fu- 
magalli, dal  Mazzucchelli,  così  mi  giovarono  quelli 
adunati  nei  Monumenta  Germaniae^  nel  Corpus 
Inscriptionum  latinarnm,  nel  Coclex  cUplornalicus 
Longobardiae,  nello  Spicilegium  Cassinense^  non- 
ché, i lavori  storici  e liturgici  di  Catena,  Schupfer, 
Paolucci,  Ferrai,  Duchesne,  Ceriani,  Lapotre,  Magi- 
stretti  fino  alle  note  bibliografiche  e storiche  an- 
cora da  continuarsi  negli  Analecta  Bollandìana. 
Agli  altri  potranno  venire  in  aiuto  le  bibliografie 
generali  e speciali,  alle  quali  ò oggi,  più  che  mai 
indispensabile,  che  ogni  studioso  rivolga  le  sue 
prime  attenzioni. 

P.  S.  Questa  conferenza  non  potuta  leggere  agli  uditori 
so  non  por  sommi  capi,  nè  senza  accennare  alla  pena  in- 
dicibile che  in  quei  giorni  affannava  ogni  cuore  italiano, 
viene  a porsi  sotto  rocchio  del  lettore,  dopo  che  una  voce 
lontana,  ma  sicura,  ha  annunciata  sperabile  la  lieta  novella, 
che  tante  madri  sospirano,  dicendo  d’averne  attinta  certa 
fiducia  dal  contegno  o dall’ aspetto  di  chi,  chiamando  un 
vecchio  Pontefice  il  Padre  di  tutti,  già  sembrava  rinunciare 
a chiamarsi  nemico  di  quelli,  che  stanno  più  dappresso  a 
quel  Padre.  Che  l’ annuncio  pienamente  si  avveri! 
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IL  COMUNE 


Raramente  si  scosta  dal  vero  chi  innan'^:!  ai 
grandi  avvenimenti  della  storia  umana  avvicina 
le  leggi  che  li  governano  a quelle  stesse  della  na- 
tura, elevando  Tintelletto  alla  comprensiva  intelli- 
genza della  sapiente  armonia  che  regola  a un  tempo 
il  mondo  della  materia  e dello  spirito.  Solo  accor- 
dando alla  libertà  umana,  operante  nel  vasto  teatro 
della  vita,  quei  limiti  che  le  tradizioni  del  passato, 
e razione  potente  dei  fatti  precedenti  su  i susse- 
guenti le  impongono,  è lecito  riscontrare,  nel  pro- 
cesso evolutivo  della  umanità,  quella  catena  causale, 
che  è il  principio  regolatore  dell’ Universo.  Ma 
quante  volte  questa  catena,  nelhetà  più  oscura  del 
nostro  passato,  non  ci  apparisce  tronca  e spezzata, 
e nell’ansia  di  ricomporne  gli  anelli  non  si  affatica 
invano  l’opera  della  critica  e non  si  stanca  innanzi 
ad  ostacoli  insuperabili  V 
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Nessuna  controversia  storica  ha  tanto  tormen- 
tato il  pensiero  moderno  come  la  genesi  e lo  svi- 
luppo delle  istituzioni  comunali  in  Italia,  dacché 
neU’idea  del  Comune,  che  fu  la  massima  gloria 
delle  operose  e fiorenti  città  lombarde,  6 per  così 
dire  il  primo  e fecondo  germe  di  quella  civiltà 
latina  rinnovatrice  che  stenebrò  le  nebbie  del 
medio-evo,  e con  la  luce  della  libertà  politica  tra- 
sformò Tantioo  diritto,  creò  una  lingua,  una  lette- 
ratura, un\arte  geniale.  Fu  agli  albori  della  nostra 
resurrezione  politica  che  una  schiera  di  dotti, 
armatisi  degli  istrumenti  di  quel  metodo  positivo, 
che  già  prevaleva  in  Germania,  affrontò  il  problema 
della  misteriosa  genesi  del  Comune,  e su  le  traccie 
della  dottrina  di  Federico  Augusto  Savfigny,  che 
per  primo  nella  origine  e nello  sviluppo  di  quella 
istituzione  avea  tentato  riscontrare  la  perpetuità 
di  una  tradizione,  non  mai  interrottta  nel  medio- 
evo, ne  proseguirono  le  ricerche  divinatrici  con 
([uel  vivo  sentimento  di  nazionalità,  che  preannun- 
ciava il  novo  destino  d’Italia.  Onde  quel  fruttuoso 
polemizzare  durato  lunghi  anni  tra  i difensori  del 
Savigny  e i suoi  avversari  : Gino  Capponi,  Pietro 
Capei,  i conti  Balbo  e Sclopis,  il  Troja,  Carlo  Hegel, 
il  Bethmann-Hohveg,  Enrico  Leo,  A.  Manzoni,  in 
duplico  schiera  divisi,  e propensi  alc;ini,  o non 
tutti  tedeschi,  a riconoscere  nel  Comune  lombardo 
una  trasformazione  di  istituzioni  germaniclie,  prò- 
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pensi  gli  altri  a riscontrare  un  piii  o meno  diretto 
rapporto  fra  il  municipio  del  vi  secolo  e il  nuovo 
istituto,  nonché  la  perpetuità  nei  secoli  barbari  di 
quelle  associazioni  d'arti  e mestieri  d'antica  origine, 
su  la  cui  organizzazione  federativa  si  afforzò  ge- 
neralmente il  Comune  nel  secolo  xii.  Ma  la  molti- 
plicità  dei  rapporti  sociali  e giuridici  fra  i vari 
ceti  della  società  italiana  nei  secoli  x e xi  non 
permette  sempre  di  riscontrare  esattamente  la  ve- 
rità 0 dell’uno  o dell’altro  principio,  e la  contro- 
versia permane  ancor  oggi,  e il  disaccordo  si  accen- 
tua per  la  scarsa  solubilità  di  un  problema  pre- 
giudiziale : quello  della  condizione  giuridica  e 
sociale  dei  vinti  latini  sotto  la  dominazione  dei 
longobardi.  Sembra  lecito  al  Leo  ed  all’ Hegel  affer- 
mare non  interrotta  la  tradizione  nelle  regioni  d’I- 
talia, dove  il  diritto  giustinianeo  non  si  trovò  mai 
di  fronte  al  barbarico,  dove  non  mancano  sicuri 
ricordi  di  istituzioni  municipali  sopravvissute,  e la 
tenace  vitalità  delle  antiche  maestranze  d’  arte . si 
manifesta  evidente  nelle  scholae  di  Kavenna  e 
nelle  artes  di  Napoli.  Ma  poiché  i Longobardi 
nei  loro  vasti  possedimenti  spogliarono  i vinti  di 
ogni  personalità  giuridica,  e li  ridussero  ad  una 
nullità  personale,  tutto  il  sistema  del  vivere  mu- 
nicipale nelle  città  lombarde  dovè  necessariamente 
crollare;  nò  le  prove  che  si  son  addotte  dal  Sa- 
vigny,  e dai  suoi  continuatori  sui  frantumati  delubri 
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che  ne  sarebbero  rimasti  oltre  il  secolo  vii, •persua- 
dono del  contrario.  In  mezzo  aH’urto  di  così  op- 
poste opinioni  che  spesso  difettano  di  testimonianze 
sicure,  perchè  scarse,  monche,  imprecise,  e che  si 
prestavano  a diverse  interpretazioni,  notasi  oggi 
una  tendenza  critica  a conciliarle,  la  quale  è,  se- 
condo me,  favorita  da  un  concetto  più  ampio  e 
comprensivo  della  moltiplicità  dei  fenomeni  storici. 
Che  se  nelle  città  lombarde  crollarono  effettiva- 
mente le  antiche  istituzioni  municipali,  e si  disgre- 
garono neiretà  barbara  le  associazioni  d’arte,  che 
altrove  si  mantennero  per  divenire  il  substrato 
primo  della  rinnovata  vita  comunale,  devesi  tener 
conto  che  anche  in  Lombardia  lentamente  risorse 
di  fronte  al  diritto  dei  vincitori,  quello  dei  vinti, 
e che  nè  meno  la  legislazione  longobarda  si  sot- 
trasse alla  progressiva  azione  che  il  diritto  pre- 
giustinianeo esercitò  sui  codici  barbari,  dal  più 
antico  di  Rotari  in  poi,  e che  inoltre  quello  stesso 
diritto  fece  sentire  l’azione  sua  anche  con  maggiore 
energia  su  le  leggi  dell’età  carolingia,  e cooperò 
immensamente  ad  un  risveglio  dello  spirito  e della 
tradizione  latina  durante  il  crollo  dell’unità  impe- 
riale di  Carlo  Magno. 

E sotto  un  nuovo  aspetto  oramai  che  la  questione 
deH’origine  del  Comune  ci  si  presenta.  La  forma- 
zione della  società  comunale  non  è un  fatto  improv- 
viso e proprio  al  secolo  xi.  Anche  nell’età  anteriore. 
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e sotto  la  organizzazione  comitale,  ed  episcopale,  le 
plebi  cittadine  numericamente  potenti,  non  ci 
appaiono  più  masse  immobili  e inerti.  Le  rivolu- 
zioni popolari,  nelle  quali  ^sianio  soliti  di  ricercare 
esclusivamente  la  gestazione  del  nuovo  instituto 
politico  aH’età  di  Corrado  II  il  Salico,  e di  En- 
rico III,  non  sono  i primi  segni  del  fervido  moto 
delle  moltitudini  oppresse.  Troppo  oscuro  rimase 
fin  qui  a noi  il  carattere  del  viver  politico  in 
Lombardia,  e lo  spirito  del  secolo  x. 

La  società  italiana  del  secolo  x presenta  segni 
evidenti  di  progressiva  disgregazione  e decompo- 
sizione sociale,  ed  0 in  quel  fermento  (non  privo 
di  corruzione  profonda  morale)  che  si  celano  i 
germi  di  una  feconda  resurrezione.  Dalla  metà 
del  secolo  ix  sino  alla  violenta  e transitoria  restau- 
razione Sassone  non  si  dissolve  soltanto  la  orga- 
nizzazione politica  deir  Impero  carolingio^  e non 
si  rivela  solo  artificioso  ed  instabile  V accordo 
tra  Stato  e Chiesa,  ma  per  l’azione  deleteria  del 
sistema  feudale  a danno  di  ogni  sovranità,  e 
la  rapida  decadenza  morale  e politica  del  papato 
romano  all’  arbitrio  delle  fazioni,  apparisce  seria- 
mente minacciata  la  unità  della  Chiesa  cattolica. 

Tutta  la  trama  di  quello  oscuro  periodo  si  ag- 
gira intorno  a due  fatti  : la  lenta  trasformazione 
del  concetto  di  sovranità  da  imperiale,  cosmopo- 
litica, sacerdotale  in  regia  ed  episcopale,  e oppo- 
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stamente  il  laborioso  risveglio  dell’ idea  romana 
in  Oriente,  che  incoraggiato  dalla  nuova  politica 
degli  imperatori  della  dinastia  Macedone,  con  gli 
ultimi  prodotti  dell’arte  e della  letteratura  elle- 
nica, con  una  rielaborazione  del  diritto  romano  : 
i Basilici,  ravvivò  la  tradizione  latina  in  Occi- 
dente, pur  mostrando  ben  presto  la  deficenza 
delle  sue  forze.  ^ 

Se  bene,  infatti,  i Bizantini  riconquistassero  tanta 
parte  delle  perdute  provinole  in  Italia,  guadagnas- 
sero all’ortodossia  le  chiese  della  Sicilia  e di.  gran 
parte  del  Mezzogiorno  d’Italia,  tenendo  testa  per 
qualche  tempo  alla  conquista  e alla  civiltà  mussul- 
mana, che  consolidatasi  in  Sicilia  infiltravasi  nei  temi 
bizantini,  nei  ducati  longobardi,  protetti  dai  Bi- 
zantini 0 dai  Franchi,  nelle  repubbliche  del  Tir- 
reno, nello  stato  di  S.  Pietro,  ed  abbiano  con 
l’attività  loro  rotte  di  rari  bagliori  le  tenebre  del- 
l’Occidente, non  arrivarono  mai  a ricomporre  a loro 
profitto  Tunità  morale  e politica  del  mondo  cri- 
stiano sulle  rovine  della  compagine  carolingia.  E 
le  rovine  si  accumularono  alle  rovine,  poiché  ap- 
punto il  particolarismo  feudale  ed  episcopale  doveva 
necessariamente  affrettare  la  dissoluzione  deH’unità 
politica  ed  ecclesiastica  fondata  dai  Carolingi. 

La  gestazione  ed  il  progresso  della  vita  comu- 
nale in  Loiìibardia,  più  tardi  validamente  incorag- 
giata dalla  Cbiosa  di  lloma,  l’cstaurata  nel  dogma 
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e nella  disciplina,  e ricomposta  ad  unità  ebbe  il 
maggiore  impulso  iniziale  dalla  naturale  protezione 
morale  e giuridica  che  il  popolo  ricevè  dalle  so- 
vranità episcopali  del  secplo  x,  quand’esse,  allen- 
tatisi i vincoli  di  dipendenza  da  Eoma,  sfruttarono 
a loro  profitto  la  disgregazione  amministrativa, 
giudiziaria,  politica  deirordinamento  ducale,  e co- 
mitale delPetà  carolingia  e acquistarono,  per  vie 
diverse,  il  governo  civile  della  città.  In  quel  pro- 
fondo decadimento  di  ogni  sovranità  regia  e im- 
periale, giovarono  alle  autonomie  episcopali  le 
spontanee  rinanzie,  e alienazioni,  che  dei  beni  regi 
fecero  a vantaggio  delle  singole  chiese  e delle  per- 
sone ad  esse  soggette,  gli  imperatori  carolingii  e 
della  casa  Sassone  e di  Franconia.  Che  le  immu- 
nità ecclesiastiche  abbiano  avuto  per  effetto  di 
porre  dei  limiti  alla  sovranità  ducale,  e comitale, 
appare  evidente  dal  celebre  diploma  di  Eavenna 
deir  882,  promulgato  alla  presenza  di  papa  Gio- 
vanni Vili,  e ad  istanza  del  vescovo  di  Arezzo, 
in  occasione  di  generali  rimostranze  contro  gli 
abusi  degli  ufficiali  regii  in  ogni  regione  d’Italia^. 
Che  tutte  le  concessioni  successive  di  immunità, 
largite  più  largamente  in  seguito,  abbiano  contri- 
buito a porre  sotto  la  tutela  della  Chiesa  una  so- 
cietà mista  di  elementi  germanici  e latini  vivente 
in  comune  nella  città,  e nei  distretti  apparisce  dallo 
stesso  diploma,  ed  è confermato  da  documenti 
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posteriori,  dai  quali  ricaviamo  come  fossero  sog- 
getti alla  Chiesa  dei  contadini  liberi,  massari  e 
coloni,  dei  coltivatori  non  liberi,  pure  addetti  alle 
terre  vescovili,  non  che  degli  arimanni  o uomini 
liberi  coltivatori  delle  proprie  terre.  L’ organiz- 
zazione del  Comitato  franco  riceve  così,  per  tali 
generose  concessioni  alla  Chiesa,  un  colpo  mortale, 
e la  dignità  vescovile,  già  assai  considerevole  per 
valore  morale,  si  afforza  neiresercizio  limitato  del 
potere  civile. 

Bene  è lecito  congetturare  che  in  molte  città 
e distretti,  non  mai  sottratti  albantica  giurisdi- 
zione, e dove  la  Chiesa  episcopale  non  esercita 
che  un  limitato  diritto  di  sovranità  su  beni  e per- 
sone particolari,  il  fenomeno  di  transizione  della 
giurisdizione  comitale  sia  avvenuto  a favore  dei- 
vescovo  in  modo  anormale,  sia  per  tacita  o violenta 
usurpazione,  sia  insensibilmente  per  lo  sfacelo  pro- 
gressivo degli  ordini  antichi.  Come  intendere  al- 
trimenti raffrancazione  comunale  in  Milano,  in 
Verona,  in  Padov^a,  in  Mantova,  in  Treviso,  dove 
i vescovi  non  ottennero  mai  la  immunità  per  le 
città  e i distretti,  ma  l’ebbero  limitata  su  singoli 
beni,  e particolari  persone  ? ^ Certo  è che  per  lungo 
tempo  gli  abitatori  delle  città,  o rimasti  in  signoria 
di  un  conte,  0 di  un  duca,  o caduti  in  un  modo 
0 neiraltro,  sotto  la  giurisdizione  vescovile,  non 
parteci])arono  per  nulla  al  Governo,  nò  per  voti 
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espressi  di  costituite  assemblee,  nò  per  delegazione 
che  si  trasmettesse  agli  ufficiali  del  vescovo:  i 
vicedomini  e gli  iudices.  ^ L’autorità  vescovile  al 
pari  di  quella  del  conte  n del  duca  è priva  di 
ogni  controllo  ; e non  si  hanno  che  rarissimi 
esempi  di  appello  da  parte  dei  vescovi  alla  voce 
pubblica  dei  concivirtm^  o di  tutto  il  popolo  {mncti 
popitli).  Ma  ad  una  diretta  compartecipazione  alla 
vita  pubblica  stimolano  le  cittadinanze  le  fiere  lotte, 
che  frequentemente  provocano  le  elezioni  dei  vescovi^ 
in  special  modo  a Milano,  ove  il  popolo  si  delinea  nella 
sua  duplice  configurazione  di  mista  nazionalità.  Più 
che  le  immunità  in  sè  stesse  al  sorgere  del  Co- 
mune, panni  abbiano  giovato  l’azione  morale  delle 
Chiese  episcopali  italiane,  in  quel  periodo  di  di- 
sgregazione della  unità  religiosa  in  cui  esse,  tra- 
sformandosi meglio  che  altrove  in  Lombardia,  in 
grandi  principati  assoluti  di  schietto  carattere  feu- 
dale, fiaccano,  a profitto  di  un  più  libero  esercizio 
di  potere  temporale  la  sovranità  regia,  contrastata 
fra  principi  impotenti  ed  inetti,  e tengono  vivo 
nelle  parrocchie  e nelle  società  molteplici  di  ca- 
rattere religioso,  lo  spirito  associativo  dei  vinti. 
Non  vi  è oramai  difesa  per  esso  al  di  fuori  della 
diocesi,  ed  è daH’involucro  protettore  del  princi- 
pato ecclesiastico,  depositario  e difensore  dell’an- 
tico diritto,  che  uscirà  in  armi  il  popolo  nuovo. 

Ma  il  risveglio  comunale  ò preparato  anche  da 
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tutto  un  audace  moto  di  studii  e di  pensiero  classico, 
che  nella  vasta  società  clericale,  tutta  intenta  a 
sacrificare  l’ideale  religioso  alle  soddisfazioni  mon- 
dane, ravviva  potentemente  nel  popolo  la  tradi- 
zione latina.  Più  evidentemente  che  altrove  il  fatto 
apparisce  in  Milano,  ove  il  potere  arcivescovile 
era  salito  ad  altezza  vertiginosa,  con  una  organiz- 
zazione metropolitica  amplissima  e comprendente 
le  antiche  diocesi  della  prefettura  d’Italia,  ove  le 
immunità  dei  < beni  gli  assicuravano  copiosissime 
rendite.  Arbitro  della  ferrea  corona,  per  il  diritto 
oramai  acquisito  di  coronare  in  S.  Ambrogio  i 
re  d’Italia,  l’arcivescovo  di  Milano  ritentava  proprio 
allora  la  giustificazione  storica  di  quella  duplice 
potenza  spirituale  e temporale,  che  durante  la  pro- 
fonda abbiezione  morale  del  pontificato  romano, 
e la  decomposizione  deH’Impero,  era  necessaria- 
mente venuta  nelle  sue  mani.  Come  il  libro  pon- 
tificale ambrosiano,  che  sorse  all’età  di  Adelmanno 
(su.  la  metà  del  secolo  x)  bene  riflette  le  ten- 
denze autonomiche,  disciplinari,  e rituali,  della 
chiesa  di  Ambrogio  su  la  base  di  una  giurisdi- 
zione politica  che  diviene  minacciosa  alla  Corona 
ferrea,  così  l’opera  storica  di  Landolfo,  n’ò  una 
postuma  apologia.  ^ 

Sono  le  tumultuarie  successioni  episcopali  del 
secolo  X che  dànno  impulso  ai  primi  moti  popo- 
lari, ma  ò anche  nella  nuova  coltura  classica,  che 
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dal  clero  scenderà  lentamente  sul  popolo,  che  si 
preparano  gli  elementi  di  una  educazione  politica. 

Ad  essa  danno  impulso  la  rifioritura  degli  studi 
greci  in  Oriente,  in  Sicilia,  nei  temi  bizantini  d’Ita- 
lia, la  nuova  rielaborazione  del  diritto  romano  (i 
Basilici).  Scuole  di  grammatica  prosperavano^  su  la 
metà  del  secolo  x a Modena,  a Vercelli  e nelle  bor- 
gate e nelle  parrocchie  rurali  di  quelle  diocesi. 
Veri  centri  di  coltura  divengono:  Milano,  dove  la 
conoscenza  della  lingua  greca  liturgica  offrirà  nuove 
armi  ai  chierici  nelle  poremiche  dottrinarie  e dogma- 
tiche; Verona,  dove  Raterio,  severo  censore  dei 
corrotti  costumi  del  tempo  suo,  stimola  i chierici 
a frequentare  le  scuole  dei  grammatici  celebrati  ; 
a seguire  la  disciplina  dei  dotti  ; a ricercare  il 
sapere  nelle  biblioteche  di  Bobbio,  di  JN^onantola, 
di  Montecassino.  Che  la  coltura  classica  avanzasse 
rapidamente,  in  così  generale  corrompimento  del 
costume  sacerdotale,  risulta  anche  da  alcune  let- 
tere del  chierico  milanese  Ambrogio  a Raterio,  in 
cui  egli  interroga  il  dotto  vescovo  su  questioni  di 
letteratura  profana.  E non  fu  proprio  allora  che 
Gunzone,  un  laico  di  Novara,  restituì  all’Italia  il 
testo  del  Timeo  di  Platone  ! L’  ignoto  autore  del 
Pontificale  Ambrosiano  possiede  una  conoscenza 
sicura  degli  scrittori  greci  della  decadenza,  e cita, 
nel  suo  testo  al  pari  di  Liutprando,  cremonese^ 
nell’  Antapodosis  Terenzio,  Virgilio,  Grazio,  Gio- 
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venale.  L’anonimo  veronese,  nel  suo  noto  poema, 
trasfigura  e tratteggia  in  eroe  classico  il  re  Be- 
rengario. Contro  le  orde  magiare^  che  assediano 
Modena  prorompono  i difensori  in  inni  di  guerra 
che  imitano  gli  antichi  di  Ornerò^  ed  in  un  fram- 
mento di  poema^  fatto  conoscere  dal  Niebhur,  che 
è ispirato  da  Anacreonte  e da  Orazio,  riapparve 
Nettuno  come  il  protettore  dei  naviganti  per  la 
rapida  corrente  dell’Adige.  E non  sono  forse  i 
fiumi,  le  solenni  vie  che  camminano,  come  piacque 
cliiamarli  al  ministro  di  Luigi  XIV,  G.  B.  Colbert, 
che  facilitano  i primi  scambi  dei  prodotti  agri- 
coli, e delle  prime  industrie  fra  città  e città,  quando 
già  le  relazioni  di  Venezia,  di  Amalfi,  di  Pisa,  di 
Genova  con  i bizantini  aveano  aperto  agli  italiani 
i mercati  d’Oriente  ? E che  dire  degli  studi  giu- 
ridici ? I magistri  iuris  e i cloctores  legis  appari- 
scono in  gran  numero  nelle  corti  del  tempo.  Il 
Bracliilogìts^  che  è un  saggio  di  esposizione  siste- 
matica di  diritto  romano  redatto  in  Ravenna  nel 
secolo  XI,  precede  di  pochi  anni  la  scuola  dei  glos- 
satori. ' Il  nuovo  risveglio  degli  studi  giuridici  ò 
dovuto  in  gran  parte  ai  contatti  più  intimi  tra 
l’Italia  e Bisanzio  nel  secolo  x,  a quel  soffio  di 
coltura  .ellenica,  che  la  restaurazione  dalla  sovra- 
nità bizantina  aveva  promosso  in  Italia.  Una  so- 
cietà politica  non  può  infatti  costituirsi  senza  il 
sicuro  possesso  del  suo  diritto  anteriore,  e il  rin- 
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novamento  intellettuale  del  secolo  x fu  lenta,  e 
necessaria  preparazione  alla  libertà  dei  Comuni. 

Ma  tutta  questa  molteplice  febbre  di  attività  in 
mezzo  a quali  contrasti  upn  si  manifesta  dalla  metà 
del  X secolo  in  poi  ? 

Fallita  ad  Ottone  il  grande,  e ai  suoi  successori, 
queiropera  di  restaurazione  unitaria  della  Chiesa 
latina,  che  ne’  suoi  inizi  fu  a tutto  servigio  del 
rinnovato  Impero  germanico  ; emancipato  in  ap- 
presso il  Papato  da  ogni  protettorato  straniero, 
e intrapresa  la  titanica  lotta  per  la  riforma  del 
costume  e della  disciplina  sacerdotale^  col  resistere 
alle  pretensioni  autonomiche  e allo  spirito  conser- 
vativo della  Chiesa  di  Ambrogio,  in  quale  grave 
fermento  non  caddero  i vari  ceti  sociali  di  Lom- 
bardia nelle  città  e nei  distretti?  Nell’inevitabile 
naufragio  d’ogni  legittima  sovranità,  i grandi  vas- 
salli sfidavano  il  potere  regio,  oramai  ridotto  ad  un 
titolo  vano,  i minori  si  sottraevano  agli  obblighi 
di  vassallaggio,  le  borghesie  cittadine  mordevano 
il  freno  della  secolare  oppressione. 

L’ideale  della  podestà  regia  non  si  era  mai  con- 
cretato definitivamente,  e se  le  città  si  erano  sotto- 
messe di  fatto  ad  una  sovranità  più  visibile,  perchè 
più  vicina,  la  episcopale,  che  ebbe  per  lungo  tempo 
in  suo  favore  il  carattere  sacro,  la  tradizione,  la  forza, 
ben  presto  insofferenti  del  giogo  tentarono  di  svin- 
colarsene. Già  nelle  cronache  enei  documenti  della 
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fine  del  x secolo  perdono  ogni  importanza  le  vi- 
cende dei  conti  e dei  vescovi.  I cittadini  di  Mi- 
lano già  insorgono  contro  il  Metropolita  Landolfo 
di  Carcano  (979-988)  e nel  1027  invadono  per  la 
prima  volta  il  territorio  di  Lodi,  proprio  allora  che 
gli  abitanti,  e i negotiares  di  Cremona  spogliano 
il  vescovo  Olderico  e V alto  clero  dei  loro  beni, 
nò  risparmiano  i valvassori  laici  soggetti  alla 
Chiesa. 

Allentatisi  infatti  i freni  di  ogni  potere^  e fal- 
lito ogni  tentativo  di  restaurazione  regia  e impe- 
riale contro  ogni  ordine  feudale,  insorge  il  popolo, 
e nella  ampia  libertà  d’azione  che  gli  è concessa, 
il  movimento  comunale  a Milano^  e nelle  città  mi- 
nori di  Lombardia,  ci  apparisce  veramente  una 
delle  pili  audaci  rivoluzioni  che  ricordi  la  storia. 

La  costituzione  repubblicana  di  Milano,  che  si 
addita  giustamente  a modello  di  tutte  le  altre, 
non  uscì  per  nulla  dagli  organi  dell’  antico  go- 
verno vescovile,  ma  è spontanea  invenzione  dello 
spirito  nuovo  di  un  popolo  risorto  contro  le  vio- 
lenze tedesche,  i soprusi  feudali  dei  capitani,  e dei 
vescovi.  Onde  anche  in  quel  rapido  risveglio  della 
tradizione  latina,  gli  stretti  legami  più  tardi  con 
la  Chiesa  romana,  quand’essa  nelle  tendenze  de- 
mocratiche delle  plebi  oppresse  cercò  le  forze  della 
sua  nuova  rigenerazione,  tenne  testa  alla  feudalità 
laica  cd  ecclesiastica  di  Lombardia,  all’ eresie  set- 


Il  Colmine 


233 


tarie,  che  dall'  Oriente  minacciarono  in  Italia  la 
fede  cattolica,  e mirando  a separare  definitivamente 
il  laicato  dal  sacerdozio,  fece  teatro  Milano  di  quel 
forte  dissidio  tra  Mcolaiti  e i Patarini,  che  col 
nuavo  pensiero  religioso  disciplinò  le  forze  della 
nuova  democrazia. 

Varie,  molteplici,  contradditorie  talvolta  le  fasi 
di  quelle  prime  insurrezioni  popolari,  che  a 
primo  aspetto  potrebbero  apparire  episodi  secon- 
dari del  dramma  religioso,  in  mezzo  a cui  si 
svolgono,  e che  hanno  ricevuto  dai  moderni  scrit- 
tori diversa  interpretazione  per  difetto  di  notizie 
esatte,  e imprecisione  di  linguaggio  in  Wippone, 
in  Ermanno  Contratto,  in  Arnolfo,  in  Landolfo 
seniore.  Sembra  tuttavia  accertato  che  due  anni 
appresso  alla  spedizione,  che  il  potente  arcive- 
scovo di  Milano,  Ariberto,  a difesa  dei  diritti  im- 
periali avea  condotto  contro  Oddone  di  Sciam- 
pagna, per  il  ricupero  della  Borgogna  a favore  di 
Corrado  II,  cioè  nel  1036,  non  già  la  cittadinanza 
{arimanni^  cives^  jjlehs)^  ma  solo  i milites  minores^ 
0 la  minore  feudalità,  si  sollevasse  contro  di  lui. 

Il  malcontento  dei  valvassori,  che  T instabilità 
del  possesso  induceva  a reclamare  la  ereditarietà 
dei  propri  beni,  aveva  dato  motivo  ad  una  ri- 
volta contro  il  Metropolita,  in  seguito  alla  spo- 
gliazione sofferta  da  uno  dei  più  ragguardevoli 
valvassori  della  Cliiesa  ambrosiana. 
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Acciecato  dalla  fortuna,  che  dall’  anno  della 
morte  di  Enrico  li,  sino  alla  esaltazione  di  En- 
rico III,  gli  avea  aperta  la  via  a dominare  tanta 
parte  di  Lombardia,  e disporre  a suo  arbitrio 
della  corona  ferrea,  il  potente  Metropolita  non 
accettava  oramai  consiglio  da  alcuno,  e tutti 
ugualmente  opprimeva,  e nell’esagerata  coscienza 
delle  sue  forze  tutelava,  di  fronte  al  papato,  le 
consuetudini  autoiiomiclie  della  sua  Chiesa,  quanto 
al  rito  ed  alla  disciplina,  teneva  testa  con  le 
proprie  armi  alla  ribelle  feudalità  minore^  rias- 
sumeva in  se  ogni  sovrano  diritto. 

Una  nuova  fase  di  oppressione  feudale  minac- 
ciava dunque  Milano  e la  Lombardia:  nè  i go- 
verni vescovili,  modellati  su  istituzioni  germani- 
che, e sovrappostisi,  o per  diplomi  di  immunità 
0 per  tacite  usurpazioni  agli  antichi  del  duca  o 
del  conte,  potevano  apparire  migliori  alle  plebi 
oppresse.  Un  feroce  antagonismo  di  razza  rinfo- 
colava lo  sdegno  antico,  più  che  tutto  in  Milano, 
ove  il  forte  Metropolita,  che  professava  legge  ger- 
manica, sembrava  emulare,  con  atti  arbitrari  e 
violenti,  la  tirannide  di  Arduino,  dei  conti  d’Este, 
dei  margravi  della  Toscana.  ^ Non  vi  ha  arimanno, 
0 mercante,  o plebeo  che  in  Milano  non  metta,  in 
satira  la  innata  rozzezza  dei  costumi  tedeschi, 
non  li  dica  stolti^  insensati,  e inetti  a distinguere 
la  destra  dalla  sinistra.  Quante  testimonianze 
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significanti  nelle  cronache  contemporanee  su  que- 
sto implacabile  odio  di  razza^  quante  imprecazioni 
contro  il  furore  teutonico  ! 

Ben  ò dubbio  se  contro  questo  furore  osasse 
sollevarsi  il  popolo  nel  1036,  e se  Ariberto  lo 
armasse  per  domare  la  ribellione  dei  valvassori. 
Più  conforme  al  vero  è eh’  egli  si  valesse  delle 
proprie  milizie,  e di  quelle  dei  capitani,  suoi  na- 
turali alleati,  e che  rimaste  incerte  le  sorti  della 
lotta  a Campo  Malo,  i ììiilites  minores  gli  impo- 
nessero di  chiamare,  arbitro  del  dissidio,  Tlmpera- 
tore. 

Ascoltò  la  voce  della  discorde  feudalità  Cor- 
rado II,  e con  numerose  milizie  accorse  in  Lom- 
bardia Tanno  1037.  Durante  le  feste  solenni,  che 
Eriberto,  ostentando  sommissione,  gli  avea  appre- 
stato, tumultuò  il  popolo,  in  seguito  alla  voce 
corsa  che  T Imperatore  avrebbe  spogliato  d’ ogni 
diritto  il  vescovo  su  la  chiesa  di  Lodi;  tumultua- 
rono i valvassori  nel  sospetto  di  un  rifiuto  ai 
loro  giusti  reclami.  Onde  la  affrettata  convoca- 
zione di  quella  dieta  generale  a Pavia^  in  cui  le 
schiaccianti  accuse  della  minore  feudalità,  del 
conte  Ugo  della  Corte  di  Lecco,  e dei  molti  ita- 
liani contro  gli  arbitri  e le  violenze  delTArcive- 
scovo,  condussero  facilmente  Corrado  alla  persua- 
sione delle  sue  colpe,  e al  fondato  sospetto  delle 
sue  secrete  intenzioni.  Patto  prigioniero  dalle  mi- 
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lizie  tedesche,  tra  lo  stupore  del  popolo,  TArcive- 
scovo  era  condotto  a Piacenza  ; ma  dopo  due  soli 
mesi,  elusa  la  vigilanza  dei  soldati  che  lo  cu- 
stodivano, riuscì  ad  evadere  e a ritornare  in 
mezzo  al  suo  popolo  tra  acclamazioni  incessanti, 
che  aveano  significato  di  solenne  protesta  contro 
Toffesa  inferta  al  carattere  sacro  della  sua  di- 
gnità. Porte  del  prestigio  riacquistato  tra  il  po- 
polo, nulla  trascurò  Eriberto  per  giustificare  la 
sua  condotta,  e per  sfruttare  il  benefìcio  di  una 
effettiva  sovranità,  che  il  favore  popolare  gli  riaf- 
fermava, nel  momento  istesso  in  cui  temeva  di 
perderla. 

Colpito  dal  bando  imperiale,  che  gli  avea  sca- 
gliato contro  da  Eavenna  Corrado  II,  temendone 
la  vendetta,  si  conciliò  coi  valvassori  e capitani 
della  città,  e nella  previsione  di  un  prossimo  as- 
sedio, si  preparò  alla  difesa.  Oppugnarono  per 
lunghi,  mesi  Milano  le  armi  imperiali,  finche 
r Imperatore  deluso  delle  speranza  di  stancare  la 
eroica  resistenza  dei  Milanesi,  levò  V assedio,  e, 
devastate  le  campagne,  diroccati  i castelli  feudali 
e messo  a ferro  e a fuoco  il  territorio  dei  Mila- 
nesi, si  ritirò  in  quel  di  Pavia  e Cremona.  Pii 
durante  l’assedio  di  Milano  che  egli  pubblicò 
l’editto  de  henefìciis,  col  quale  garantì  ai  capitani 
e ai  valvassori  d’Italia  la  successione  ereditaria, 
trasformando  in  legge  una  consuetudine  anfica. 
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che  avea  patito  anche  troppe  eccezioni.  Ma  la 
sovrana  benignità  non  spense  l’odio  inestinguibile 
contro  Corrado  II;  e il  moto  insurrezionale  dei 
vari  ordini  sociali  dilagò^  dalla  Lombardia  a gran 
parte  d’ Italia.  Eriberto  infatti,  conciliatisi  i val- 
vassori prima  che  1’  editto  si  pubblicasse,  col  fa- 
vore del  popolo  aveva  tentato  anche  incoraggiare 
i capitani  a far  causa  comune  con  lui.  Quale 
maggior  pervertimento  dell’antico  diritto!  Ben  si 
comprende  come  Corrado,  non  pago  del  bando, 
di  cui  lo  aveva  colpito,  persuadesse  Bonifacio  VII 
in  Eoma  a scagliargli  contro  l’anatema  spirituale, 
e stimulasse  1’  alta  feudalità  laica  di  tutta  Italia, 
contro  Milano.  Che  organizzando  una  nuova  e 
piu  aspra  resistenza  contro  le  armi  associate  dei 
principi  italiani,  che  cinsero  ancora  una  volta  di 
assedio  Milano,  il  superbo  Metropolita  diffidando 
dei  capitani,  per  la  più  diretta  soggezione  loro 
all’Impero,  abbia  chiamato  a raccolta  presso  le 
parrocchie  della  città  e del  distretto  tutti  gli  uo- 
mini atti  alle  armi,  dal  contadino  al  cavaliere, 
dal  povero  al  ricco,  apparisce  da  testimonianze 
sicure,  ma  che  in  nome  di  un  ideale  di  libertà, 
affidando  al  popolo  quel  rozzo  carro  tirato  da 
buoi,  dal  cui  centro  elevavasi  un’asta  sormontata 
da  un’aurea  palla  recante  la  croce  e l’immagine 
del  Salvatore,  abbia  voluto  proprio  allora  simbo- 
leggiare la  rivendicazione  dei  diritti  del  popolo. 
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ecco  quello  che  non  apparisce  evidente  ancora 
dalle  fonti  del  tempo,  e che  gli  ultimi  atti  della 
vita  di  Eriberto  solennemente  smentiscono.^^  Non 
G in  lui^  successore  di  Ambrogio,  vassallo  deH’Iin- 
pero,  ambizioso  di  una  sovranità  feudale  estesis- 
sima,  che  quasi  ha  annientato  la  ferrea  corona, 
l’alta  coscienza  del  nuovo  diritto,  che  si  afferma 
tra  il  fragore  delle  armi.  Bene  attribuirà  al  Car- 
roccio il  suo  vero  significato  il  popolo  di  Milano, 
allor  che  lo  stendardo  di  sant’Ambrogio  non  rap- 
presenterà più  la  difesa  dei  diritti  metropolitici 
di  Eriberto.  Quando,  infatti,  svigoritosi  ogni  ar- 
dore di  guerra , intorno  all’  assediata  città  le 
forze  dei  principi  si  dispersero,  il  potere  dell’Ar- 
civescovo parve  di  nuovo  minacciato  dalle  ten- 
denze autonomiche  di  Milano,  sì  che  egli  si  recò 
ad  Ingelheim,  alla  Corte  di  Enrico  III,  e umi- 
liandosi a lui,  gli  prestò  il  solenne  giuramento 
di  fedeltà.  Troppo  insolentivano  oramai,  dopo 
l’editto  sui  benefici,  anche  di  fronte  al  potente 
Eriberto,  i valvassori,  e gli  ultimi  avvenimenti 
aveano  accesa  tale  favilla  di  libertà  nel  cuore 
del  popolo  da  stimolarlo  a sfidare  la  baldanza 
dell’Arcivescovo,  e la  insolenza  militare  di  tutta  la 
nobiltà. 

Questa  la  prima  fase  dell’aspra  lotta,  e fu  er- 
rore dei  vecchi  eruditi,  ribadito  da  alcuni  mo- 
derni, cercarvi  troppo  più  che  dalla  semplice 
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trama  di  Arnolfo,  posta  a riscontro  di  Landolfo 
seniore,  è lecito  ricostruire. 

Un  vero  movimento  popolare,  spontaneo,  non 
lo  si  ha  in  Milano  che  nel  1039,  quando  in  as- 
senza della  sovranità  imperiale,  si  fa  tutore  della 
propria  causa  abbandonata  dalPArcivescovo,  il  po- 
polo stesso,  quando  tutte  indistintamente  le  classi 
dei  cittadini  (popuhis)  si  levano  audacemente  in 
armi  contro  i capitani  e i milites  minoreSj  ed 
eleggono  a loro  capo  Lanzone,  un  generoso  tran- 
sfuga del  ceto  dei  Cavalieri,  n tumultuando  con- 
tro la  feudalità  d’ogni  grado,  la  incalzano  nella 
città  con  le  armi,  la  obbligano  ad  uscirne  e a 
ritentarne  Tacquisto  con  un  assedio  disastroso  du- 
rato tre  anni. 

Di  simpatica  luce  rifulge  Teroica  figura  di  Lan- 
zone de  Curte,  durante  la  tenace  e titanica  lotta 
contro  gli  antichi  oppressori,  ma  forse  piu  gran- 
deggia nelfiora,  in  cui  fattosi  interprete  del  sen- 
timento popolare,  e misurati  i danni  di  una  guerra 
devastatrice,  si  reca  in  Germania  alla  Corte  di 
Enrico  III,  lo  richiede  di  aiuto,  e sotto  la  mi- 
naccia del  prossimo  arrivo  di  4000  cavalieri  te- 
deschi, induce  la  assediante  feudalità  a trattare 
col  popolo.  Era  la  prima  volta  che  nella  piena 
coscienza  del  suo  forte  diritto  la  borghesia  di  Mi- 
lano provvedeva  in  coììvane  ai  propri  interessi, 
come  ceto  distinto,  nè  è supponibile,  se  anche  ne 
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tacciono  le  cronache  e i documenti,  che  il  popolo 
per  entro  alla  logora  trama  della  antica  giurisdi- 
zione regia  ed  episcopale  non  avesse  di  già  una 
sua  propria  organizzazione  politica. 

Ma  ad  un  esercizio  di  più  larga  indipendenza 
concorsero  in  séguito,  a beneficio  del  novo  Co- 
mune, le  risultanze  di  quel  profondo  dissidio  re- 
ligioso, che  risoltosi  dopo  la  ricostituzione  uni- 
taria della  Chiesa  latina,  in  un  pieno  trionfo  per 
l’ideale  di  papa  Ildebrando,  con  la  vittoria  de’  Pa- 
tarini  su  i Nicolaiti  in  Milano  si  sottrasse  definiti- 
vamente il  popolo  da  ogni  rapporto  di  soggezione 
alla  Chiesa  ambrosiana. 

Così  la  caduta  del  prestigio  politico  del  me- 
tropolita lombardo,  riuscì  a tutto  vantaggio  della 
libertà  comunale^  ed  ha  pur  qualche  cosa  di  tragico 
che  ci  commuove;  chè  se  non  possiamo  chiudere 
gli  occhi  a quanto  di  putrido  e di  guasto  presenta 
la  società  ecclesiastica  milanese,  e non  possiamo 
disconoscere  la  grandezza  morale  e la  virtù  dei 
fanatici  rigeneratori  del  costume  e della  disciplina 
ambrosiana,  Arialdo,  Landolfo  ed  Erlembaldo  Cotta, 
pur  tuttavia  la  tenace  resistenza  dello  spirito  con- 
servatore della  Chiesa  di  Milano  di  -fronte  al  vio- 
lento ascetismo  dei  Patarini,  alle  nuove  tendenze 
politiche  del  Pontificato,  che  si  avvia  a realizzare 
il  sogno  teocratico  (nuova  minaccia  alla  civiltà 
dei  popoli)  può  ancora  destare  vivissima  simpatia. 
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Nel  programma  della  setta  Nicolaita  ò pure  im- 
plicita la  tutela  di  tradizioni  cristiane  primitive, 
la  difesa  di  un  rituale  antichissimo,  di  una-  giu- 
risdizione metropolitica,'  che  aveva  in  suo  favore 
la  tradizione  di  una  cultura  non  esclusivamente 
teologica,  ma  nutrita  di  studi  classici^  e larga- 
mente diffusa  finché  fu  intimo  il  contatto  fra  il 
popolo  e il  clero.  Era  dunque  tempo  che  a Lan- 
dolfo seniore  lo  storico,  che  fu  campione  di  quella 
resistenza  audacissima,  dopo  tante  accuse  di  una 
critica  passionata,  si  rendesse  finalmente  giustizia. 
Landolfo  è infatti  gelosissimo  della  sua  ortodossia, 
nò  vuole  che  si  discuta.  Se  la  altera  figura  di 
Ildebrando  non  desta  la  sua  ammirazione,  perché 
lo  sa  nemico  de’  privilegi  della  sua  Chiesa,  in 
tutto  il  corso  della  cronaca  scorgi  una  cura  par- 
ticolare di  mettere  in  evidenza  come  i pontefici 
di  Milano,  pur  non  avendo  mai  contrastato  il  pri- 
mato di  Eoma,  abbiano  sempre  tutelato  di  fronte 
ad  essa  la  costituzione  interna,  il  rituale  antico, 
i diritti  giurisdizionali,  i precetti  canonici  che,  col 
rito,  essa  aveva  avuto  a comune  con  le  chiese 
greche  prima  del  grande  scisma.  Così  per  Lan- 
dolfo l’intrepido  Eriberto,  sacerdote  armato  della 
dottrina  dei  padri  e dell’affetto  di  un  popolo,  che 
egli  volle  protetto  dalla  selvaggia  oppressione  ger- 
manica, si  trasfigura  nella  sua  mente  nel  proto- 
tipo dei  saggi  pastori,  e di  lui  più  che  una  vita 
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detterà  un  vero  e proprio  panegirico.  L’opera  di 
Landolfo  infatti  tende  a ordinare  e a riassumere 
l’antica  storiografia  ambrosiana.  Landolfo  non  tra- 
scura per  nulla,  anzi  ci  dà  più  copiose  notizie 
di  Arnolfo  su  le  lotte  di  classe,  che  preparavano 
la  emancipazione  del  Comune;  ma  non  è l’acquisto 
della  libertà  da  parte  del  popolo  l’argomento  che 

10  preoccupa.  Egli  non  ne  possiede  una  chiara 
coscienza.  Il  carattere  politico  del  conflitto  reli- 
gioso, che  finì  per  assicurare  la  libertà  comunale 
a Milano,  sfugge  alla  sua  osservazione.  Il  sorgere 
del  Comune  è per  lui  un  episodio  secondario 
della  storia  della  Chiesa  ambrosiana.  Per  la  sua 
educazione  di  chierico  non  sa  concepire  la  li- 
bertà politica  del  popolo  nuovo  che  come  un  be- 
neficio, 0 un  privilegio  largito  dalla  sovranità  ve- 
scovile 

D’altra  parte,  il  moto  ascendente  della  demo- 
crazia ebbe  anche  lunghi  periodi  di  sosta,  ed  è 
assurdo  rimproverare  a Landolfo  di  non  essere 
stato  profeta.  Durante  il  lungo  dramma  religioso 

11  contrasto  delle  opinioni  portò  necessariamente 
a divisioni  interne  per  entro  i vari  ceti:  il  clero, 
i capitani,  i valvassori,  il  popolo,  che  dopo  l’ul- 
tima pacificazione  convivevano  nella  città,  e im- 
pediva ogni  ordinata  funzione  di  poteri  politici. 
Non  dobbiamo  obliare  che  lo  stato  di  disordine 
e di  anarchia  provocato  dalla  controversia  dottri- 
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naie  si  protrasse  in  Milano  oltre  il  secolo  xii,  e 
se  lo  scisma  parve  comporsi  nel  1054  allorché 
Anseimo  da  Saggio  e Pier  Damiani , vescovo 
d’Ostia,  indussero  alla  'sommissione  V arcivescovo 
Guido  da  Velate,  imponendogli  di  comparire  al 
Concilio  romano  del  1069,  e più  sicuramente 
dopo  le  decisioni  del  Concilio  mantovano,  e in 
seguito  (1067)  per  Peperà  conciliatrice  in  Milano 
di  due  nuovi  delegati  apostolici,  il  dissidio  ri- 
sorse effettivamente  a intervalli,  sicché  P ultima 
eco  della  polemica  religiosa  giunge  fino  a Lan- 
dolfo seniore,  che  dettava  Peperà  nei  primi  de- 
cenni del  secolo  xii. 

Certo  P educazione  del  popolo  nuovo  si  compì 
sotto  Pazione  dello  spirito  democratico,  che  riani- 
mava proprio  allora,  al  concetto  unitario  la  Chiesa 
romana,  onde  poi,  cessato  lo  scisma,  quel  definitivo 
equilibrio  tra  le  varie  classi  sociali,  che  diede  ca- 
rattere di  federazione  a un  governo,  in  cui  i pri- 
vilegi e i diritti  di  ciascun  ceto,  sanciti  da  una 
legge  comune,  servirono  di  base  ad  una  prima  co- 
stituzione. 

Il  Comune  é stato  infatti  recentemente  definito 
come  un  aggregato  di  repubbliche  variamente  co- 
stituite, e se  ciò  apparisce  più  chiaro  nei  secoli 
XIII  e XIV,  quando  nella  maggior  parte  delle  città 
italiane  le  associazioni  d’arte  e mestieri  divengono 
il  substrato  delle  nuove  costituzioni,  il  primo  go- 
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verno  comunale  a Milano  presenta  lo  stesso  carat- 
tere, poiché  le  classi  sociali  vi  formavano  degli  or- 
ganismi separati,  distinti.  Da  ciò  un  diritto  vario, 
molteplice:  lo  Statutario^  e in  continua  e rapida  tra- 
sformazione^ a cui  fanno  capo  norme  giuridiche 
sgorgate  da  molteplici  fonti  romane  e barbariche,  e 
che  accolgono  dal  diritto  pubblico  antico  Tidea  clas- 
sica dello  Stato;  dal  germanico  i principi  che  tute- 
lano la  libertà  individuale,  i diritti  associativi,  e 
non  scarsamente  i rapporti  giuridici  della  famiglia. 
Ma  solo  dopo  la  definitiva  vittoria  del  pensiero  re- 
ligioso di  Ildebrando^  e rumiliazione  della  sovra- 
nità imperiale  in  Italia,  s’ inizia  questa  nuova  rie- 
laborazione giuridica  delle  antiche  e varie  consue- 
tudini ; e non  prima  del  1107  resistenza  dei  con- 
soli milanesi  riceve  sanzione  da  un  autentico  docu- 
mento. Esso  ci  attesta  come,  dopo  la  espulsione 
deirai'civescovo  Grossolano,  che  fu  degli  ultimi  di- 
fensori deirantica  disciplina  ambrosiana,  la  città 
concorde  nel  ristabilito  equilibrio  delle  giovani  forze 
sopraffece  i lodigiani  e i cremaschi.  Dieci  anni  dopo 
rorganismo  comunale  ci  apparisce  anche  meglio  co- 
stituito. In  un  documento  giudiziario  del  1117  il 
vescovo  Giordano  apparisce  come  presidente  di  un 
primo  congresso  di  città  lombarde  tenuto  a Milano, 
e convocato  da  lui  e dai  18  consoli  del  Comune. 
L’adunanza  solenne  ha  luogo  nel  BroUuni^  e vi 
hanno  due  tribune  distinte  (theatra),  nell’una  sta 
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TArcivescovo  coi  suoi  suffroganei,  nelFaltra  i con- 
soli delle  città,  cum  viris  legurìi  et  morum  peritis. 

Fu  in  quest’assemblea  che  Landolfo  iuniore  di 
San  Paolo,  con  vecchio  linguaggio,  chiama  concilio, 
che  un  nuovo  e collettivo  diritto  si  afferma  e la  pro- 
clamazione delle  franchigie  conquistate  dal  popolo  6 
una  sfida  ad  Enrico  V lottante  di  nuovo  contro  la 
Chiesa,  e incoraggiato  alla  restaurazione  della  crol- 
lante sovranità,  dalle  compiacenti  dottrine  dei  glos- 
satori. Bene  da  una  armonia  di  forme  sociali  è sorto 
di  già  il  Comune  a Milano  se  al  celebre  giudizio 
popolare  del  1130  appartiene  la  sentenza  pronun- 
ciata da  Ungaro  come  console  della  corte  ducale 
{fpn  cUcitur  de  curie  diicis)  e vi  apparisce  assistito 
dagli  altri  consoli  della  città  di  Milano,  e specifica- 
tamente dai  nove  consoli  del  ceto  dei  capitani,  da 
sei  del  ceto  dei  valvassori  e da  cinque  consoli  po- 
polari. Ma  questa  estensione  di  un  titolo  di  schietta 
origine  latina  agli  antichi  giudici  della  Corte,  agli 
scabini  deH’antico  ordinamento  comitale  non  è già 
una  prova  della  progressiva  preponderanza  del  po- 
polo ? Che  se  l’unione  politica  dei  ceti  nel  governo 
del  Commune  civitutis^  fu  varia  e oscillante,  e solo 
molto  tardi  si  infrenò  del  tutto  la  prevalenza  di  una 
aristocrazia  militare,  quella  dei  capitani  e dei  cava- 
lieri, soverchiante  ancora  in  Milano  all’età  del  Bar- 
barossa, la  separazione  dei  ceti  divenne,  dopo  la 
vittoria  del  popolo,  apparente  e formale. 
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Vivendo  oramai  in  comune,  i milanesi  coopera- 
rono concordemente  agli  interessi  politici  ed  ecc- 
nomici  della  città,  alPacquisto  di  una  preponderanza 
su  le  città  minori  di  Lombardia,  sacrificando  gli 
interessi  di  classe  ad  un  più  alto  ideale,  così  che 
nelle  elezioni  dei  consoli  si  incominciò  a preferire 
il  valore  e la  capacità  personale  al  criterio  di  una 
distribuzione  di  onori  tra  i ceti. 

Ma  il  consolato  a Milano  è creazione  nelle  città 
lombarde  assolutamente  nuova,  e in  nessun  rap- 
porto diretto  con  la  magistratura  dell’antico  muni- 
cipio latino,  e tanto  meno  con  l’antico  scabinato 
germanico.  Ben  più  estese  funzioni  esercitano  i 
consoli  di  Milano,  e i boni  ìiomines  degli  altri 
comuni.  Veri  funzionari  del  re^  dei  duchi,  dei  conti, 
giudici  nello  stretto  senso  della  parola,  gli  scabini 
scompaiono  là  dove  all’antica  giurisdizione  feudale 
0 vescovile  si  sostituisce  la  organizzazione  federa- 
tiva del  nuovo  Comune  con  la  invenzione  di  nuove 
magistrature. 

Ufficiali  politici  elettivi,  depositari  ad  un  tempo 
del  potere  esecutivo  e giudiziario,  trasferiscono  i 
consoli  in  loro  stessi  la  sovranità  dei  duchi,  dei 
conti,  dei  vescovi  nelle  città,  e assumono  anche  le 
funzioni  degli  antichi  indices  e degli  scabini.  Ma 
questo  trasferimento  di  poteri  è opera  lenta,  labo- 
riosa, di  fronte  alle  consuetudini  inveterate,  e allo 
sforzo  di  ricomporre,  da  parte  dell’  Impero  tedesco. 
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le  spezzate  maglie  deirantica  giurisdizione  ; ondo 
anche  nei  Comuni  lombardi  quelle  molteplici  va- 
rietà di  forme  e di  atteggiamenti  politici,  secondo 
che  si  affretta  o si  allenta  questo  moto  ascendente 
del  popolo  nuovo. 

Ma  quale  impulso  non  ha  ricevuto  esso  dalle  tra- 
dizioni repubblicane  di  Roma,  e quanto  Tesempio 
di  una  non  interrotta  vitalità  del  Municipio  latino 
nelle  altre  regioni  d'Italia  non  giovò  a promuovere 
la  elezione  dei  consoli  nei  Comuni  usciti,  dallinvo- 
lucro  di  ferro  della  società  episcopale  e feudale! 

Non  reliquia  certo  di  antiche  rovine,  ma  istitu- 
zione per  gran  parte  nuova,  appariva  il  Comune  in 
Milano,  già  ricco  degli  organismi  suoi  : il  Consolato, 
il  Consiglio  maggiore  e il  minore,  il  Parlamento,  o 
l’Assemblea  del  popolo  raccolta  Arengo  al  suono 
della  campana.  Dovunque  in  Lombardia^,  e più  tardi 
in  ogni  regione  italiana,  questa  stessa  idea  illu- 
minata dal  fuoco  della  libertà;  e il  tutto  riflesso 
in  quell'arte  severa  ed  elegante  che  seppe  sposare 
il  sentimento  cristiano  alla  bellezza  classica,  visibile 
agli  occhi  nella  maestà  delle  cattedrali  e dei  turriti 
palazzi,  la  cui  varietà  di  linee  e di  forme  attesta 
pur  sempre  un  tipo  comune. 

Trionfale  nell’  arte,  nella  politica  e nel  diritto  ò 
la  vittoria  delle  genti  latine  per  entro  i Comuni, 
sotto  la  efficacia  progressiva  in  Lombardia  di  una 
forza  di  assimilazione,  che  associa  gli  antichi  domi- 
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natoli  ai  vinti,  che  cancella  ogni  divisione  di  classe, 
che  prepara  l’eguaglianza  civile.  La  borghesia  di 
Milano,  non  più  scissa  in  ceti  distinti,  apparisce  or- 
ganizzata nei  sei  quartieri,  che  prendevano  nome 
dalle  porte  della  città  e dalle  chiese  principali  di 
esse.  A questa  divisione,  che  nelle  sue  singole  par- 
tizioni si  vale  ancora  della  giurisdizione  parrocchiale 
della  città,  è subordinato  rordinainento  della  mili- 
zia, il  sistema  d’elezione  degli  ufficiali  pubblici  eletti 
in  ugual  numero  in  tutti  i quartieri.  Già  libera  Ee- 
pnbblica  apparisce  infatti  il  Comune  di  Milano 
nello  schema  semplice  della  sua  prima  costituzione 
alla  vigilia  del  sanguinoso  dramma,  che  ò la  lotta 
col  Barbarossa,  quando  la  protezione  di  Lodi  e Como, 
stanche  della  dura  soggezione  imposta  loro  dai  Mi- 
lanesi, e le  rimostranze  di  Pavia  e di  Cremona  per 
la  minacciosa  egemonia  di  Milano,  provocarono  Fe- 
derico a quella  rivendicazione  armata  di  presunti 
diritti,  che  sembrò  arrestare  e impedire  lo  sviluppo 
del  vivere  comunale.  In  una  opposizione  di  prin- 
cipi giuridici  inconciliabili,  che  animavano  le  fiere 
polemiche  dei  glossatori,  vanno  cercate  le  cagioni 
dell’urto  funesto.  Nè  esso  è per  il  suo  carattere 
molto  dissimile  dal  precedente  tra  l’Impero  e la 
Chiesa,  e come  la  vittoria  avea  arriso  a questa  fin 
da  quando  nel  trattato  di  Worms  (1122)  il  reale  pos- 
sesso delle  regalie  ecclesiastiche  le  fu  riconosciuto, 
e l’atto  d’investitura  imperiale  non  divenne  che  ima 
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semplice  formalità,  cosi  puro  i Comuni  lottavano  a 
che  Tantico  sistema  di  rapporti  politici,  ormai  sfa- 
sciato e distrutto,  non  potesse  mai  ricomporsi  a di- 
fesa di  quelle  spontanee  concessioni  sovrane  di  pri- 
vilegi e di  regalie  che  essi  possedevano  da  tempo 
immemorabile,  che  Enrico  Y,  Lotario  II  e Cor- 
rado III  non  aveano  mai  revocate,  e che  la  lunga 
consuetudine  trasformava  ormai  in  diritti  imprescin- 
dibili, sacri,  inviolabili. 

Parve  veramente  allora  che  tra  gli  accesi  ba- 
gliori di  una  leggenda,  che  carezzando  il  sentimento 
nazionale  tedesco,  impersonava  in  Federico  I Ti- 
deale  della  forza  e della  giustizia,  l’opera  lenta  e 
faticosa  della  nostra  resurrezione  andesse  fatalmente 
perduta.  Ma  non  le  gravi  imposizioni  di  pace  del  1158, 
che  paralizzarono  difatto  i poteri  dei  consolato  con 
la  nuova  giurisdizione  dei  podestà,  non  la  spavalda 
proclamazione  del  supremo  diritto  imperiale  a Ron- 
caglia per  bocca  dei  quattro  celebri  dottori  di  Bo- 
logna, fiaccarono  la  libertà  dei  Comuni.  Contro  le 
esorbitanze  di  un  diritto^  che  minacciava  di  soffo- 
carla, Milano  resiste  fino  a quel  disastroso  anno 
1162,  in  cui  vittima  del  livore  implacabile  dei  Co- 
muni limitrofi,  spogliata,  arsa,  distrutta,  nella  pro- 
fanazione delle  sue  glorie  religiose  e civili,  vide  e 
pianse,  i suoi  abitatori  dispersi  nelle  devastate 
campagne,  e per  severa  sentenza  financo  riassog- 
gettati  aH’antica  servitù  personale. 
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Certo  si  era  fatto  strazio  di  ogni  legge  di  uma- 
nità e di  equità^  e V odio  di  razza  era  divenuto 
strumento  cieco  di  pazza  ferocia  da  parte  del  Ain- 
citore,  ma  non  soffochiamo  per  questo  la  voce 
ammonitrice  di  Boncompagno  su  le  nostre  colpe, 
non  dimentichiamo  ch’egli  affermava  che  l’Italia 
non  avrebbe  mai  potuto  divenire  tributaria  ad 
alcuno  : nisi  Italicorum  wxilitia  procederet  et  U- 
rore^  e che  Eomualdo  Salernitano  riscontrava 
pure  le  cagioni  dei  nostri  errori  nello  spirito  fa- 
zioso, che  ci  ha  sempre  tenuto  divisi.  Non  vi 
hanno  pagine  nella  storia  d’Italia  più  efficaci  del 
semplice  racconto  di  sire  Eaul.  Quante  lacrime 
di  profonda  pietà,  quanta  austera  bellezza  nella 
narrazione  obiettiva  del  Libeì^  trisUtiae  et  doloris! 

I fatti  hanno  la  loro  eloquenza  nè  richiedono  am- 
plificazione fantastica! 

Essi  ti  si  presentano  in  tutta  la  loro  terribi- 
lità paurosa,  nè  la  apparente  indifferenza  dello 
scrittore,  per  ciò  che  narra,  ti  può  sembrare  fred- 
dezza in  un’opera  d’arte  fresca  e spontanea.  Tut- 
t’altro  da  sir  Eaul,  Ottone  Morena,  giudice  lodi- 
gianO;  fautore  del  Barbarossa^,  nemico  implacabile 
dei  Milanesi.  Uomo  di  passione  e di  parte,  egli 
non  si  esalta  e non  si  commuove  solo,  ma  im- 
preca; nè  mai  si  nasconde  dietro  i fatti  che  narra. 

II  dramma  sanguinoso  si  colora  terribile  attra- 
verso il  prisma  della  sua  coscienza  ; al  pari  dei 
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suoi  concittadini,  sitibondi  di  vendetta  e di  sangue, 
ama  ed  odia  senza  il  freno  della  ragione,  e rifa 
umana  la  storia  perchè  specchio  di  un  mondo 
reale,  ricco  di  forti  passioni. 

Non  verrò  io  qui,  dopo  così  vertiginosa  corsa 
attraverso  i secoli,  che  prepararono  la  risurre- 
zione politica,  sociale,  economica  delhitalia  medio- 
evale, a tratteggiarvi  ne’  suoi  particolari  con 
povertà  di  disegno  e scialbo  colore  gli  ultimi  atti 
della  lotta  terribile.  Ma  certo  la  rapida  risurre- 
zione di  Milano,  vinta  e stremata  dal  Barbarossa, 
non  devesi  esclusivamente  cercare  in  quella  ten- 
denza associativa  delle  forze  comunali,  che  fu  be- 
nefica e transitoria  reazione  alle  antecedenti  e fu- 
neste scissure,  e che  indusse  nel  1164  ad  una 
prima  confederazione  le  città  di  Yicenza,  di  Tre- 
viso, di  Padova,  di  Verona  (societas  veronensis)^ 
e più  tardi,  risorta  Milano  dalle  sue  fumanti  ro- 
vine, la  incoraggiò,  per  adesioni  volontarie  e for- 
zate alla  formazione  della  Lega  Lombarda  (so- 
eietas  lomhardorum)^  ma  pur  anche  in  quella 
costante  assistenza  che  la  Chiesa  di  Eoma  aveva 
concesso  alle  ragioni  giuridiche  dei  Comuni.  Con 
attitudine  ben  diversa  dei  gj’andi  prelati  di  Lom- 
bardia, già  papa  Adriano  protestava  sin  dall’anno 
1158  contro  le  decisioni  della  dieta  di  Eoncaglia, 
non  solo  a nome  della  Chiesa  ma  dei  Comuni,  onde 
la  ripresa  delle  ostilità  imperiali  contro  il  papato 


252 


L.  A.  Ferrai 


quando  il  Barbarossa  volle  esercitare  su  Eoma  di- 
ritti sovrani;  e,  contrapposto  a papa  Adriano  un 
antipapa,  provocò  sul  suo  capo  dal  successore  di  lui 
Alessandro  III  i fulmini  spirituali.  Ma  non  è alla 
maestosa  figura  di  questo  pontefice  armato  che  può 
contrastarsi,  con  sterile  e vana  polemica,  la  fulgida 
luce  di  cui  anche  la  gloria  di  Legnano  lo  irradia. 
Sapiente  interprete  delle  legittime  aspirazioni  dei 
Comuni  lombardi,  egli  seppe  destare  le  simpatie  della 
Francia  e delF  Inghilterra  in  nostro  favore.  Quando 
nel  1165  ritornò  in  Italia,  fatto  sicuro  dell’appoggio 
di  Emanuele  Comneno,  imperatore  di  Bisanzio,  e 
di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  tutto  si  adoprò  all’opera 
paziente  e industriosa  di  riunire  in  un  fascio  le 
forze  lombarde,  onde  dopo  il  congresso  di  Venezia 
i patti  di  Costanza,  che  se  bene  equivoci  e raffer- 
manti un  diritto  formale,  non  arrestarono  per  lun- 
ghi anni  il  progresso  di  una  libertà  acquistata  a 
prezzo  di  sangue. 

Nulla  di  piu  naturale  allora  di  questo  intimo  con- 
nubio tra  la  Chiesa  di  Roma  e il  Comune,  tra  la 
fede  e la  libertà,  di  lunga  mano  preparato  in  quella 
stretta  affinità  di  tendenze  democratiche,  che  ani- 
mavano ad  un  tempo  il  movimento  comunale,  e lo 
spirito  riformatore  della  Chiesa  romana.  Quale  mag- 
giore testimonio  di  quest’armonia  di  sentimento  e 
di  azione  che  il  sorgere  di  una  città  nuova  nel 
nome  di  papa  Alessandro,  quasi  ad  affermare  la 


Il  Connine 


253 


genialità  creativa  del  nuovo  pensiero  politico  ! — 
Ma  certo  quest’ultimo  accordo  non  avrebbe  potuto 
mantenersi  saldo  e durevole  se  non  a patto  che  il 
papato  avesse  nel  secolo  xii  rinunciato  a queU’uto- 
pia  teocratica  per  cui  tentò  imporre,  in  nome  della 
fede,  una  nuova  forma  di  dispotismo.  — Com’era 
dunque  fatale  che  per  contrasto  di  passioni  e di 
interessi  nuovi  in  seno  ai  Comuni  risorti,  senza  una 
concorde  simultaneità  di  azione  politica,  e in  con- 
dizioni sociali  varie  e disformi,  fosse  agli  Italiani 
impedito  di  rinnovare  l’esempio  della  lega  gloriosa, 
così  il  rapido  ed  infrenabile  avanzamento  della 
cultura  profana,  che  pure  la  Chiesa  tentò  arrestare 
con  lo  spirito  ascetico  della  sua  riforma,  distrug- 
gendo col  ferro  e col  fuoco  tutti  gli  elementi  sov- 
versivi ch’essa  avea  fomentato,  era  fatale  dico  che 
finisse  per  soverchiarla,  e che  in  quel  moto  stesso 
di  vita  politica  nuova,  da  cui  era  uscita  la  ricom- 
posizione della  sua  unità,  essa  non  arrivasse  a 
fermare  il  progresso  del  pensiero  politico  e reli- 
gioso, che  usciva  dai  confini  determinati  del  dogma, 
e ampliava  idealmente  il  concetto  di  libertà  all’in- 
fuori  della  cerchia  ristretta  dei  nostri  Comuni. 
Tanto  è vero  che  il  sacrifìcio  di  Arnaldo,  per  la 
libertà  di  Koma  e dell’umano  pensiero,  vittima  ad 
un  tempo  dell’odio  del  sacerdozio  e del  dispotismo 
di  Federico  I,  non  passò  inosservato,  ne  fìi  avve- 
nimento indifferente  agli  scrittori  contemporanei. 
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Le  astrattezze  fìlosotìche  di  Abelardo  presto  sva- 
nirono nelle  dense  nebbie  del  suo  misticismo,  e 
non  condussero  al  trionfo  di  quelle  idee,  che  vio- 
lano le  leggi  del  tempo. 

Dalla  vita  contemplativa  parve  invece  uscire 
Arnaldo,  armato  di  divinatrice  dottrina  per  rap- 
presentare in  mezzo  alla  società  italiana,  il  genio 
pratico  del  nostro  popolo,  per  farsi  interprete 
del  più  alto  pensiero  religioso  e politico  di  qiiel- 
Tetà. 

Nel  poema  su  Federico  I d’anonimo  bergamasco, 
che  fece  conoscere  il  Giesebrecht  e pubblicò  il 
Monaci,  che  manifesta  tanta  affinità  di  spirito  con 
le  scritture  di  Eahevino,  e di  Ottone  di  Frisinga, 
i biografi  del  Barbarossa,  all’accesa  fantasia  del 
dotto  poeta  appare  in  tutta  la  sua  morale  gran- 
dezza Arnaldo  da  Brescia.  Bene  gli  rimprovera 
di  avere  rivolto  il  mordace  dente  contro  la  Chiesa, 
e irride  a quel  tesoro  di  scienza  sacra  acquistato 
a prezzo  di  privazioni  infinite,  e con  l’inutile  di- 
spregio degli  umani  piaceri,  se  non  aveva  saputo 
cavarne  che  il  tormento  della  coscienza.  Ma  in- 
nanzi allo  spettacolo  dell’  ignomignoso  supplizio, 
che  con  tanta  serenità  d’animo  Arnaldo  aveva 
affrontato,  il  poeta  sa  pure  commuoversi,  infondendo 
ai  suoi  rudi  esametri  un  nuovo  vigore.  Ed  ò ben 
giusto  che  innanzi  all’austera  figura  del  monaco 
bresciano  che  neH’ora  estrema,  abbandonato  tutto 
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se  stesso  airinfìnita  miseiicordia  di  Cristo^  riso- 
gnava^  morendo^  il  trionfo  del  suo  ideale^  s'in- 
chinino le  nuove  generazioni,  poiché  nelle  pro- 
fonde meditazioni  di  luf^  ò ancora  una  delle  più 
alte  manifestazioni  dello  sviluppo  del  pensiero  e 
della  vita  comunale  lombarda. 
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cta  Bollandiana,  soggiunto  all’  altra  e più  recente  Memo- 
ria : Le  vitae  'puntificum  mediolanensium  ed  una  sylloge 
epigrafica  del  secolo  x (Ballettino  cit.,  n.  16,  pag.  53  deh 
\ Estratto. 
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^ Cf.  C.  Hegel,  Storia  dei  munieipii  italiani  (trad.  ital.) 
Torino,  1861,  pag.  442  e sogg.  ed  P.  de  Haulleville  Histoire 
des  Communes  Lombardes  depuis  leurs  origines  jusqu'  à 
la  fin  dii  xm  Siede.  Paris,  Didier,  1837,  voi.  I,  pag.  171 
e segg.,  ed  anche  l’articolo  di  F.  Schuffer,  La  società  mi- 
lanese alV  epoca  del  Bisorgimento  del  Comune,  pag.  469  o 
segg.  in  Archivio  giuridico,  Bologna,  luglio  1869,  voi.  III, 
f.  4*5,  pag.  469  e segg.  • 
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^ Quanto  al  Comune  padovano  devesi  avvertire  che  nè 
meno  il  celebre  diploma  di  Enrico  IV  del  1091  autorizza- 
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per  nulla  ad  ammettere  estesa  alla  città  e al  distretto 
di  Padova  la  giurisdizione  civile  del  vescovo;  perchè  non 
s’ intenderebbe  altrimenti  come  ci  sieno  rimasti  atti  poste- 
riori di  giurisdizione  sovrana,  pubblicati  da  ufficiali  regi. 
Cf.  A.  A.  Gloria,  Codice  diplomatico  padovano,  Venezia  a 
spose  della  E.  Dep.  di  Storia  Patria,  1877,  voi.  xxvi  e 
segg.,  pag.  2,  in  Prefazione, 
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Intorno  a questi  ufficiali  della  Chiesa  cf.  la  dottissima 
dissertazione  del  BETHMANN-IIoLLWEa  in  Urspritng  der  Lont- 
hardisckcn  Stddtefreiheit,  Bonn,  bei  Adolpb  Marcus,  1846, 
pag.  95  e segg. 
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^ Cf.  l’altra  nostra  Memoria:  I fonti  di  Landolfo  se- 
niore, estratto  dal  Bullettino  n.  14  dAV Istituto  Storico  Ita- 
liano, Eoma,  Forzani,  1894,  pag.  67  e segg. 
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^ Cf.  lìheinisches  Muscum,  tomo  III,  pag.  7 e segg. 

Su  la  origine  lombarda  del  Bracbilogo,  vedi  Boxino, 
Corpus  legum  sire  Brachilogus  iuris  civilis,  etc.  Berlin, 
1829  e cf.  F.  A.  Saviony,  Hist,  du  droit  romain  au  Moyen- 
Age,  II,  pag.  154-164.  Ma  F.  Sghupfer,  con  nuovi  e sicuri 
argomenti  corrobora  l’ opinione  del  Fickkr  che  il  libro  debba 
attribuirsi  a Eavenna.  Cf.  Manuale  di  storia  del  Diritto 
italiano  (Lo  fonti  : Leggi  e Scienza),  città  di  Castello,  1892, 
115-116. 
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^ Cf.  P.  ViLLARi,  1 primi  due  secoli  della  Storia  di 
Firenze,  ricerche,  voi.  I,  pag.  74  e segg.  — Firenze,  G.  C. 
Sansoni. 

È il  noto  passo  di  Landolfo  nella  Historia  mediola- 
ncnsis,  1.  II;  Veni  ente  s .autem  cancs  palatini,  et  saevis- 
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simi  Teutonici,  qui  ncsciunt  quid  sit  inter  dexterani  et 
sinistram,  ete.  — Cf.  Mon,  Gevìu.  hist,  (Pertz),  voi.  VITI, 
pag.  59,  15. 
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Noi  seguirò  il  processo  storico  delle  rivoluzioni,  che 
prepararono  il  sorgere  del  Comune,  noi  abbiamo  voluto  evi- 
tare l’errore  in  cui  molti  caddero  di  ricostruire  su  testimo- 
nianze imprecise,  monche,  contradditorie , inconciliabili , 
tutto  un  ordinato  racconto  che  è in  gran  parte  fantastico, 
ma  che  oramai  è penetrato  nei  manuali  più  comuni,  e si 
ripete  universalmente.  Ci  siamo  attenuti  alla  dottissima  e 
cauta  critica  che  degli  scrittori  contemporanei  fece  già  P He- 
gel rinunziando  alla  magra  soddisfazione  di  ricostruire  a 
capriccio. 

Il  Cf.  Arxulf.,  Med.  hist.,  II,  17,  in  Monumenta  Oerm. 
Historica  (ed.  Pertz),  voi.  Vili,  p.  16. 
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1^  Cf.  la  nostra  Memoria  : I fonti  di  Landolfo  seniore 
in  Bull.  delV Istituto  storico  italiano,  Roma,  Forzani,  1894, 
n.  14,  pag.  65  e seg. 
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1^  Cf.  Gesta  di  Federico  I in  Italia^  poema  del  secolo  xi, 
a cura  di  E.  Monaci,  Homa,  Forzani,  1882,  pag.  38  e segg. 
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IL  DUCATO 


L’argomento  di  questa  conferenza,  «il  Ducato  », 
richiama  alla  memoria  i tempi  in  cui  Milano  fu 
centro  d’un  dominio  che  primeggiava  nella  poli- 
tica generale  degli  stati  in  cui  era  divisa  allora 
la  nostra  Italia  ; richiama  alla  memoria  una  corte 
principesca  la  più  suntuosa  dell'Europa,  ritrovo  di 
letterati  e d’artisti  ; richiama  alla  memoria  grandiose 
opere  pubbliche  e superbi  monumenti  costruiti 
nella  città  e fuori  per  opera  delle  due  famiglie 
ducali  che  si  succedettero,  i Visconti  e gli  Sforza: 
e richiama  pure  alla  memoria  intrighi  e delitti  per 
cui  il  nome  di  quelle  famiglie  ha  una  celebrità 
terribile.  Un  quadro  degli  avvenimenti  che  il  titolo 
di  questa  conferenza  rammenta  dovrebbe  pertanto 
ritrarre  quasi  tutti  i maggiori  fatti  politici  dell’Italia, 
la  coltura  ed  i costumi,  per  il  corso  di  circa  due 
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secoli.  Ora,  lasciando  a parte  che  io  non  sarei  atto 
a farlo,  una  conferenza  non  offre  tela  abbastanza 
larga  per  dipingervi  su  tutto  ciò.  Converrebbe  ridurre 
ogni  cosa  a proporzioni  tanto  piccole,  e serrare  le 
figure  tanto  vicino  le  une  alle  altre,  che  non  si 
discernerebbe  più  nulla. 

Del  resto,  quelli  son  fatti  molto  noti,  perchè 
molto  appariscenti  e perchè  hanno  dato  materia  ad 
innumerevoli  racconti  e discussioni  dal  tempo  in 
cui  avvennero  fino  ai  nostri  giorni.  Mentre  invece 
io  desidererei  di  poter  intrattenere  lor  Signore  e 
Signori  intorno  a fatti  dei  quali  non  avessero  avuto 
così  facili  occasioni  di  leggere  e d’adire.  E parmi  che 
ve  ne  sia  un  ordine  di  meno  conosciuti,  i quali 
pure  son  rammentati  daH’argomento  di  questa  con- 
ferenza; come  parmi  che,  trattando  di  questi,  s’in- 
terpretino giustamente  i sentimenti  che  hanno  mosso 
lor  Signore  e Signori  ad  usarmi  la  bontà  di  venire 
ad  ascoltare  la  conferenza. 

Poiché  certamente  Loro  sono  attratti  a queste 
conferenze  del  Circolo  Filologico,  le  quali  versano 
intorno  ad  argomenti  che  in  corto  modo  raffigurano 
le  vicende  storiche  di  Milano,  dal  desiderio  di  scor- 
gere la  serie  e la  concatenazione  di  queste  vicende. 
Ora  io  credo  che  non  potrei  trovare  miglior  modo 
per  descrivere  come  le  vicende  del  Ducato  si  colle- 
gllino con  quelle  precedenti  del  Comune  e con 
quelle  seguenti  della  perdita  dell’indipendenza,  fuor 
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che  trattando  degli  ordinamenti  pubblici  di  Milano 
e dello  stato  di  cui  Milano  fu  centro  al  tempo  del 
Ducato. 

La  scelta  deir  argomento  m’è  suggerita  anche 
da  altre  considerazioni.  Ai  nostri  tempi,  quando 
tutti  prendono  sì  grande  interesse  alla  vita  pubblica, 
si  assegna  alla  storia  come  principale  compito  di 
descrivere  la  vita  pubblica  dei  tempi  passati.  Ora 
ciò  torna  anche  piu  opportuno  parlando  di  storia  al 
pubblico  milanese,  che  prende  una  parte  cosi  viva 
a tutte  le  manifestazioni  della  vita  pubblica,  sia 
nella  cerchia  del  suo  municipio  e sia  nelhampia 
orbita  della  nazione. 

Cercherò  pertanto  di  tratteggiare  la  trasforma- 
zione degli  ordinamenti  pubblici  compiutasi  nel 
periodo  di  tempo  che  corse  dal  1300  circa  fin  verso 
il  1500,  per  la  quale  gli  ordinamenti  comunali 
diventano  sbiaditi  e quasi  spariscono,  il  Comune 
si  muta  in  un  Ducato,  ed  in  pari  tempo  si  forma 
attorno  a Milano  uno  dei  più  vasti  stati  italiani. 

Tale  trasformazione  non  si  rileva  dalle  cronache 
e dalle  altre  opere  contemporanee  a quei  fatti,  e 
neppure  dalle  posteriori,  od  almeno  si  rileva  imper- 
fettamente : è d’uopo  desumerla  dai  documenti, 
dei  quali  molti  son  pubblicati,  ma  alla  spicciolata 
in  opere  innumerevoli  e varie,  molti  sono  ancora 
inediti  negli  archivi. 
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I. 

Gli  ordinamenti  pubblici  che  s’incontrano  ai 
tempi  del  Ducato  sono  ancora  quelli  che  erano 
stati  istituiti  ai  tempi  del  Comune;  ma  non  del 
Comune  primitivo,  intorno  al  quale  poco  si  sa  di 
preciso,  bensì  al  tempo  del  secondo  Comune. 
Poiché  nella  vita  del  Comune  si  devono  distin- 
guere due  periodi.  Il  primo  si  può  dire  il  periodo 
eroico,  e si  estende  dalla  formazione  del  Comune 
fino  al  termine  della  guerra  coH’Imperatore  Fede- 
rico Barbarossa.  È il  periodo  di  cui  ha  parlato  la 
domenica  scorsa  un  altro  oratore  con  una  compe- 
tenza da  vero  specialista  deU’argomento.  Il  secondo 
è il  periodo  in  cui  il  Comune  ebbe  una  vita  re- 
golare e,  per  così  dire,  legittima,  perchè  riconosciuto 
dairimperatore.  Questo  incominciò  dopo  il  trattato 
concluso  a Costanza  nel  1183  fra  l’Imperatore 
Barbarossa  ed  i Comuni  lombardi.  Per  intendere 
gli  ordinamenti  del  Ducato  dobbiamo  prima  in- 
trattenerci di  quelli  del  secondo  Comune,  al  quale 
il  Ducato  è sottentrato.  Questo  non  allungherà,  ma 
anzi  abbrevierà  la  nostra  via,  ed  in  pari  tempo 
porgerà  occasione  di  riandare  varie  memorie  non 
prive  d’interesse  per  Milanesi. 

Col  trattato  di  Costanza  l’Imperatore  aveva  ri- 
conosciuto ad  ogni  Comune  i diritti  sovrani  («re- 
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galia»)  nella  città,  e quei  diritti  che  ciascun  Co- 
mune poteva  esercitare  nel  suo  territorio.  Questi 
ultimi  dovevano  esser  definiti  da  apposite  com- 
missioni d’inchiesta,  eccetto  che  il  Comune  pa- 
gasse annualmente  all’  Imperatore  3000  marche 
d’ argento  (circa  centomila  lire  nostre).  Il  territorio 
del  Comune  di  Milano  era  già  indicato  sommaria- 
mente nel  trattato  con  articolo  apposito  ; ma  fu  poi 
determinato  esattamente  due  anni  dopo,  per  una 
convenzione  intervenuta  fra  il  Comune  ed  il  Bar- 
barossa. Allora,  cioè  l’il  febbraio  1185,  l’Impera- 
tore rilasciò  per  il  Comune  un  documento  che  si 
può  dire  la  magna  charta  del  Comune  di  Milano  : 
in  esso  sono  determinati  tutti  i diritti  del  Comune, 
è descritto  il  suo  territorio,  e sono  indicate  le 
relazioni  tra  il  Comune  e l’Impero.  Ciò  che  fu 
stabilito  allora  servì  poi  sempre  di  norma  nei  tempi 
seguenti  : in  parte  servì  di  norma  ancora  per 
l’Editto  imperiale  del  1757,  con  cui  furono  asse- 
gnati al  territorio  milanese  i confini  che  si  vedono 
descritti  in  questa  carta  topografica.  * Il  documento 
è molto  lungo  e redatto  nella  forma  verbosa  che 


Provincia  di  Milano  giusta  il  nuovo  compartimento 
per  editto  10  giugno  1757,  una  vasta  carta  muralo  fatta 
' nel  1762,  fìnainonte  disegnata  a mano,  che  si  conserva  nel- 
r Archivio  di  Stato  o che  fu  gentilmente  concessa  dalla 
Direzione  dell’ Archivio  per  questa  conferenza. 
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s’usava  allora  negli  atti  ufficiali.  Spigolando  fra 
le  molte  forinole  inutili  e talora  oscure,  se  ne  rac- 
coglie che  il  contenuto  è il  seguente. 

Il  Comune  esercita  i diritti  sovrani  sulla  città 
(s’ intende  la  città  ed  i corpi  santi)  come  era 
stabilito  nel  trattato  di  Costanza. 

Il  Comune  esercita  i diritti  sovrani  sul  territorio. 
E questo  è indicato  così  : la  Diocesi  in  generale,  ed 
in  particolare  la  contea  di  Seprio,  la  contea  di 
Martesana,  la  contea  di  Burgaria^  la  contea  di 
LeccO;  la  contea  di  Stazona  (Aligera)  ; « altre 
contee  » ; i territori  oltre  l’Adda  per  i quali  v’eran 
contestazioni  col  Comune  di  Cremona.  Ma  in  tutto 
il  territorio  sono  esenti  dalla  dipendenza  verso  il 
Comune  i feudi. 

Il  Comune  paga  nulla  per  i diritti  sovrani  nella 
città.  Per  i diritti  sovrani  sul  territorio  pagherà 
annualmente  300  lire  imperiali  (circa  sei  mila  lire 
nostre). 

Se  ne  ricavano  queste  conseguenze  notevolis- 
sime. Il  Comune  è sovrano  interamente  nella  città; 
ò sovrano  condizionatamente  nel  territorio;  ma 
tutti  i feudi  rilevano  direttamente  daH’Imperatore. 
Sovrano  significa  che  non  dipende  da  magistrati 
col  titolo  di  Marchesi,  come  una  volta^  nè  dall’Ar- 
civescovo, che  per  forse  due  secoli  era  stato  su- 
premo magistrato  imperiale,  ma  ora  da  un  pezzo 
crasi  associato  al  Comune  contro  l’Imperatore. 
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Noi  dobbiamo  arrestarci  qui  un  momento  a con- 
siderare prima  quale  fosse  il  territorio  dipendente 
dal  Comune,  poi  quale  fosse  il  governo  comunale. 

Il  dominio  di  ogni  Comune  era  un  piccolo  stato 
composto  di  due  parti  : la  città  coi  corpi  santi 
(che  si  stendevano  da  tre  a sette  miglia  at- 
torno alla  città)^  ed  il  territorio  dipendente  dalla 
città.  Secondo  quale  norma  venne  determinato 
questo  territorio  ? Ai  giorni  nostri  le  città  hanno 
un  territorio  ben  circoscritto,  che  s’ estende  su 
poca  superficie  : ma  allora  le  cose  erano  ben  di- 
versamente. I Comuni  delle  grandi  città  erano 
piccoli  stati  estesi  ad  un  dipresso  come  le  nostre 
provincie,  nei  quali  erano  compresi  Comuni  mi- 
nori che  dipendevano  quasi  tutti  dal  Comune  capo, 
e feudi  che  invece  dipendevano  dalP  Imperatore 
ed  eran  regolati  secondo  i diritti  e gli  obblighi 
espressi  nei  documenti  che  gli  Imperatori  avean 
rilasciato  in  vari  tempi  a ciascun  feudatario. 
Come  e quando  sia  stato  determinato  il  territorio 
dei  grandi  Comuni  non  si  conosce.  Certo  ciò  av- 
venne molto  prima  del  tempo  di  cui  parliamo. 
Per  quello  che  pare,  in  molti  casi  il  territorio  fu 
quello  della  diocesi.  Nei  documenti  medievali  la 
città  ed  il  territorio  sono  quasi  sempre  indicati 
con  tre  termini  che  pare  completassero  il  signi- 
ficato l’uno  deU’altro  : « città,  comitato  e diocesi  ». 
Mi  limito  a questi  pochi  cenni,  e non  entro  in 
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indagini  le  quali  ci  trascinerebbero  fra  intricate 
questioni  non  ancora  definite.  Aggiungerò  solo  che 
per  le  diocesi  non  s’hanno  notizie  più  certe^  che 
non  si  sa  come  venissero  ad  avere  i confini  loro, 
e di  alcune  non  si  sa  neppure  esattamente  come 
abbiano  avuto  origine. 

Ritornando  al  territorio  del  Comune  di  Milano, 
nel  documento  del  1185  sopra  ricordato  s’hanno 
preziose  indicazioni  intorno  alla  sua  estensione  e 
distribuzione,  benché  non  tali  da  levare  ogni  in- 
certezza. Esso  constava  di  cinque  comitati  o contee 
che  sono  nominate,  d’altre  contee  non  nominate, 
di  feudi  appartenenti  a chiese  ed  a famiglie,  che 
non  sono  nominati,  e d’alcuni  luoghi  oltre  l’Adda. 
Il  nome  di  « contee  » non  ci  deve  trarre  in  in- 
ganno, quasi  fossero  feudi  dipendenti  da  conti. 
« Comitato  » è il  nome  che  s’adoperava  per  in- 
dicare un  distretto  od  una  regione.  Alcune  di 
quelle  contee  erano  state  una  volta  veri  feudi, 
tali  quelle  di  Seprio,  di  Stazona,  di  Martesana  ; ma 
le  famiglie  dei  loro  feudatari  erano  finite  da  lungo 
tempo,  e la  loro  storia  non  si  conosce  se  non  per 
leggende  come  quelle  che  si  raccolsero  fin  dal 
secolo  XIII  intorno  alla  famiglia  degli  antichi 
conti  di  Stazona  o d’Angera.  Ad  ogni  modo,  nel 
1185  quelle  contee  non  erano  più  che  distretti  del 
territorio  dipendente  dal  Comune  di  Milano. 

Di  due  soli  distretti  abbiamo  indicazioni  precise. 
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Uno  6 la  contea  di  Seprio  \ Nel  documento  del 
Barbarossa  ne  sono  segnati  con  precisione  i con- 
fini, certamente  per  eliminare  vecchie  contesta- 
zioni fra  Milano  e Como  intorno  alla  sovranità  su 
quel  territorio.  I confini  sono  indicati  così:  dalla 
punta  meridionale  del  Lago  Maggiore  il  corso  del 
Ticino  fino  a Padrignano  (presso  Turbigo);  di  qui 
una  linea  che  per  il  Cerro  di  Parabiago  e Carano 
va  al  fiume  Seveso  (quasi  Todierno  corso  del  ca- 
nale Villoresi);  quindi  il  Seveso  fino  alle  sue 
sorgenti  ; poi  il  corso  del  fiume  Tresa  dal  lago  di 
Lugano  al  lago  Maggiore.  L’altro  distretto  di  cui 
s’hanno  indicazioni  esatte  è la  regione  oltre  l’Adda. 
Per  chiarire  ciò  che  era  detto  nel  documento  del 
1185,  e certamente  per  definire  contestazioni  fra 
Milano  e Cremona,  in  un  documento  apposito 
dell’anno  seguente  (9  giugno  1186)  furono  indi- 
cati tutti  i luoghi  di  quella  regione:  sono  una 
ventina,  fra  cui  Rivolta,  Casirate,  Agnadello,  Pan- 
dino,  Caravaggio,  ecc.;  ma  non  Treviglio,  che  fu 
aggregata  più  tardi  al  territorio  milanese.  È questa 
la  regione  che  in  seguito  si  trova  denominata 
« Ghiaradadda  » . 

Le  altre  contee  nominate  nel  documento  sono: 
quella  di  Stazona  od  Angera,  che  aveva  suo  centro 
di  qua,  ma  si  estendeva  quasi  tutta  di  là  dal  Lago 
Maggiore  ; quella  di  Lecco;  quella  di  Burgaria,  (che 
crederei  sia  di  « Brugaria  »,  cioè  di  qualche  luogo 
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che  aveva  nome  da  una  «brughiera»);'^  quella 
di  Martesana,  nella  quale  era  già  incorporata 
un’altra  contea  antica  detta  di  Basiana  (forse 
« Basiano  »), 

Questa  distribuzione  del  territorio  ha  poi  durato 
sempre.  Secondo  un  decreto  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti del  1385  il  Seprio  e la  Biirgaria  formavano 
un  distretto  che  aveva  per  centro  Gallarate,  e la 
Martesana  colla  Basiana  un  altro  distretto  che  aveva 
per  centro  Viniercate.  Così  anche  nelle  Costituzioni 
fatte  da  Carlo  V nel  1541,  che  ebbero  vigore  per 
tutto  il  tempo  della  dominazione  spagnuola. 

Si  disse  come  invece  i feudi  fossero  indipen- 
denti dal  Comune.  Di  essi  non  è possibile  rico- 
struire un  elenco.  Feudi  grandi  di  famiglie  non 
ve  ne  erano  più;  ma  ve  ne  erano  molti  piccoli, 
sopratutto  nel  Seprio,  i cui  possessori  erano  detti 
« capitanei  » , appellativo  donde  derivò  il  cognome 
attuale  di  varie  famiglie.  I feudi  maggiori  erano 
quelli  delle  chiese.  Primeggiavano  quelli  dell’Arci- 
vescovado, del  Capitolo  metropolitano,  dell’Abate 
e del  Monastero  di  S.  Ambrogio  (di  poca  impor- 
tanza erano  invece  quelli  del  Capitolo  di  S.  Am- 
brogio). Se  ascoltassimo  una  bolla  del  Papa  Ales- 
sandro III  del  1162,  rArcivescovado  possedeva 
vasti  feudi  non  solo  nel  territorio  milanese,  ma 
anche  molto  più  lontano:  Lecco  ed  il  suo  territorio, 
Monza  od  il  suo  territorio,  le  rivo  dell’Adda  e del 
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Ticino  da  entrambe  le  parti,  Pallanza,  Ponteciirone, 
Casale,  Bergoglio  presso  Alessandria,  Genova  e la 
riviera  di  ponente  fino  a Eapallo  Ma  è vero- 
simile che  di  questi  possessi  non  rimanessero  più 
che  le  formole  notarili  con  cui  s’ esprimevano  di- 
ritti veri  0 pretesi.  Certo  nel  territorio  milanese 
l’Arcivescovo  possedeva  la  rocca  d’Angera,  Arona 
ed  il  Vergante  nella  Contea  di  Stazona,  e la  Yalsas- 
sina  nella  Contea  di  Lecco  ^ , residui  di  ben  mag- 
giori possessi,  dei  quali  non  si  può  rintracciare 
la  storia  per  la  mancanza  di  documenti.  Il  Capi- 
tolo del  Duomo  aveva  in  feudo  vari  luoghi  presso 
Milano,  come  Precotto  (Pullum  Coctum),  Melzo^ 
Carimate,  Brivio,  ecc.,  e più  lontano  Porlezza 
colla  Yalsolda,  e le  tre  valli  Leventina,  di  Blegno 
e di  Baviera  L’ Abate  ed  il  Monastero  di 
S.  Ambrogio  avevano  in  feudo,  vicino  a Milano, 
Origgio  (Oleoductum,  Udrugium),  Salmoirago,  Tn- 
zago,  ecc.,  e più  lontano  Limonta,  Civenna,  Cam- 
pione 

Detto  così  brevemente  dell’estensione  e della 
distribuzione  del  territorio,  passiamo  al  governo. 

Dopo  la  guerra  col  Barbarossa,  il  governo  del 
Comune  andò  costituendosi  gradatamente  in  una 
forma  che  non  ci  è nota  in  tutti  i particolari,  ma 
che,  ad  ogni  modo,  ci  ò più  nota  che  quella  dei 
tempi  anteriori,  intorno  alla  quale  non  possiamo 
conoscere  se  non  poche  generalità.  Ai  Consoli  ò 
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sostituito  un  Podestà  (a.  1199),  che  doveva  essere 
forestiero,  durava  in  carica  ora  un  anno  ed  ora 
sei  mesi,  era  stipendiato  dal  Comune,  e doveva 
condurre  seco  a sue  spese  giudici,  uomini  ar- 
mati, ecc.  Nel  1211  aveva  per  stipendio  duemila 
libre  di  terzioli  (circa  12  mila  nostre  lire);  dal  1272 
in  poi  ne  ebbe  quattromila.  Eimangono  i Consoli 
delle  Porte,  cioè  gli  amministratori  e giudici  di 
ciascuna  delle  sei  parti  o « Porte  » in  cui  la 
città  era  distribuita.  Erano  queste  la  vercellina^ 
la  comana^  la  niiova^  la  orientale  («  orientia  », 
« rienza  » ; ma  non  « argentea  »)  ",  la  romana, 
la  ticinese.  Sede  del  governo,  il  palazzo  Marino 
di  quel  tempo,  fu  dapprima  il  Broletto  Vecchio  od 
Arengo,  vicino  al  Duomo,  ove  ora  sono  il  palazzo 
reale  e la  piazza  attigua.  Doveva  essere  una  piaz- 
zetta circondata  di  edifizì  che  in  origine  facevano 
parte  di  quelli  dell’Arcivescovado,  e che  erano  de- 
stinati ai  pubblici  uffizi.  « Brolo  » , « broletto  » 
ò termine  che  ha  origine,  come  « Brera  » , da 
« praedium  »;  ma  il  nome  era  venuto  a signi- 
ficare quella  tale  piazza,  situata  nel  « brolio  » ve- 
scovile, ove  si  trattavano  gli  affari  della  città.  Uno 
di  quegli  edifizì  aveva  un  balcone  in  pietra  « aren- 
gheria  »,  « arengo  »,  donde  si  bandivano  gli  ordini 
al  popolo,  e la  piazza  era  perciò  detta  « piazza 
deir  Arengo.  » Ivi  abitava  il  Podestà.  Il  luogo  do- 
veva essere  angusto  ed  ingombro;  laonde  nel  1228 
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si  diede  opera  a costruire  un  nuovo  broletto.  « Eo 
anno  fuit  mutatum  broletum  Mediolani  » , ci  dice 
il  cronista  Filippo  da  Castel  Seprio.  Così  Milano 
precedette  Firenze  di  70  anni  nelFedificare  una 
nuova  e più  decorosa  sede  del  Governo.  Ma  la 
edificò  men  bella;  poiché  il  « Broletto  Novo  » di 
Milano  non  vale  certo  il  Palazzo  Yecchio  di  Firenze. 
Dove  sia  sorto  questo  nuovo  broletto  tutti  lo  sanno, 
poiché  esiste  tuttora;  benché  il  pubblico  abbia  ap- 
plicato il  nome  di  broletto  ad  un  altro  corpo  di 
edifizì,  quello  ove  ora  é V Intendenza  di  Finanza, 
che  fu  costruito  in  principio  del  secolo  xv  come 
casa  privata,  e solo  sul  finire  del  secolo  xvi  di- 
venne sede  del  Comune,  un  terzo  broletto.  Il 
Broletto  Novo  di  cui  parliamo  é quella  piazzetta 
nella  quale  sorge  il  cosidetto  palazzo  della  Ea- 
gione.  Come  fosse  si  scorge  facilmente  da  quello 
che  ne  sopravvanza.  Era  un  corpo  di  edifizì  che 
circondavano  un  piazzale  quadrato  ove  si  dovevano 
tenere  le  adunanze  del  popolo  che  prima  si  tene- 
vano nella  piazza  delPArengo.  A]  piazzale  si  aveva 
accesso  per  sei  porte  (tre  delle  quali  esistono  tut- 
tora), corrispondenti  alle  sei  Porte  della  città.  Yen- 
nero aggiustate  le  vie  in  modo,  che  ciascuna  Porta 
della  città  comunicasse  con  una  porta  del  Broletto 
Novo  per  una  propria  via^  la  quale  aveva  nome 
dalla  Porta  della  città.  Milano  ebbe  cosi,  in  certo 
modO;  la  forma  d’una  stella  a sei  raggi,  che  aveva 
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per  centro  il  Broletto  Novo,  come  rimase  poi 
sempre.  Terminato  appena  il  nuovo  broletto,  nel 
1233  il  Podestà  Oldrado  da  Tresseno  fece  innal- 
zare nel  mezzo  della  piazza  un  edifizio  ove  le 
adunanze  pubbliche  potessero  tenersi  con  maggior 
comodo:  è l’attuale  palazzo  della  Eagione.  Archi- 
tettonicamente l’edifizio  era  troppo  grande  per  la 
piazza  ove  fu  costruito,  e la  deformò;  ma  l’intento 
civile  era  generoso,  e la  memoria  del  Podestà  Ol- 
drado fu  eternata  murando  la  sua  statua  equestre 
in  bassorilievo  nella  parete  esterna  del  palazzo, 
ove  tuttora  rimane.  L’ampia  sala  superiore  serviva 
per  le  adunanze  del  Consiglio  comunale:  il  portico 
doveva,  secondo  gli  statuti  del  1272,  riferiti  dall’an- 
nalista Corio  e ripetuti  ancora  negli  statuti  del 
1396,  essere  tenuto  sgombro,  « in  modo  che  i 
« mercadanti  e i nobili  di  Milano  o altri,  quivi 
« venendo,  secondo  la  loro  volontà  potessero  dimo- 
« rare  et  conversare,  et  si  facessero  certi  bancali 
« sopra  i quali  si  potesse  sedere,  et  parimenti  vi 
« si  ponessero  certe  pertiche  dove  meglio  si  con- 
« veneano  per  potergli  ponere  sopra  falconi,  astoni 
« et  suoi  sparvieri,  o altri  uccelli  al  piacere  et 
« comodità  di  qualunque  voleva.  » Negli  edifizì 
che  circondavano  la  piazzetta  avevano  sede  i tribu- 
nali dei  Consoli.  Il  Broletto  Novo,  quel  complesso 
di  edifizì  che  l’opera  del  tempo  e la  mano  deH’uomo 
hanno  fino  ai  nostri  giorni  in  gran  parte  rispettato, 
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ci  parla  ancor  oggi,  meglio  cl’ogni  altra  parte  di 
Milano,  l’antica  vita  della  città,  giovandosi  non 
solo  del  linguaggio  delle  memorie,  ma  anche  delle 
grazie  dell’arte.  Lasciando  il  palazzotto  denominato 
la  Loggia  degli  Osii,  che  fu  fatto  costruire  circa 
80  anni  più  tardi  da  Matteo  Visconti  (a.  1316), 
noi  possiamo  scorgere  nei  resti  degli  edilizi  origi- 
nali un’architettura  elegante,  ornata  con  gusto  e 
ricchezza.  Manca  la  grandiosità;  ma  appunto  tale 
mancanza  conferisce  a questi,  come  a molti  altri 
edifizì  medioevali,  un  carattere  di  timida  modestia, 
che  concilia  loro  la  simpatia  di  chi  li  osserva. 

Il  Broletto  Vecchio  rimase  la  sede  del  Podestà, 
fu  poi  la  sede  del  Vicario  e dei  dodici  delle  prov- 
visioni quando  questa  magistratura  venne  istituita, 
e più  tardi  la  sede  dei  Signori  che  dominarono  la 
città.  Il  Broletto  Novo  fu  il  luogo  delle  adunanze 
del  consiglio  comunale,  e la  sede  dei  tribunali  e 
d’altri  uffici.  Il  primo  era  il  centro  del  governo, 
il  secondo  della  vita  cittadina. 

Del  Comune  era  parte  anche  una  zona  esterna 
attigua  alle  mura,  larga  dove  cinque,  dove  sei  e 
dove  sette  miglia.  Ce  la  indicano  i villaggi  circo- 
stanti a Milano  dai  nomi  Quarto,  Quinto,  Sesto, 
ed  uno  fuori  della  Porta  Vercellina  (Magenta)  dal 
nome  Settimo.  Questa  zona  era  essa  pure  distri- 
buita in  sei  parti  dette  « fagie  » rette  da  loro 
Consoli,  e denominate  dalle  porte  della  città,  vale 
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a dire  «fagia  di  Porta  Vercellina» , «fagiadi  Porta 
Ticinese  » , ecc.  Il  nome  « fagia  » , intorno  a cui 
molto  si  c strologato,  dev’essere  semplicemente 
« facia  » , e doveva  indicare  quella  parte  esterna 
del  Comune  che  era  di  fronte  alla  Porta  e formava 
il  confine  del  Comune.  I vecchi  e pratici  degli 
usi  della  campagna  conosceranno  forse  qualche 
esempio  tuttora  superstite  della  parola  « faccia  » 
nel  significato  di  fronte  o confine  d’un  podere.  ^ 

Nel  corso  di  quel  secolo  xiii  andarono  pure  for- 
mandosi il  Consiglio  Generale  del  Comune  ed  il 
magistrato  detto  dei  XII  delle  Provvisione  due 
istituzioni  importantissime  che  durarono  poi  sempre. 

La  formazione  del  Consiglio  Generale  non  ci  ò 
ben  nota,  perche  le  memorie  che  ce  ne  furono 
tramandate  sono  confuse  ed  incerte.  E avvenuta 
attraverso  ai  contrasti  di  quattro  partiti  o classi 
della  popolazione:  i nobili  maggiori,  o capitani, 
che  possedevano  feudi  nel  territorio  dipendente  dal 
Comune;  i nobili  minori,  o valvassori;  la  borghesìa 
influente,  o Motta;  la  borghesìa  minore  e gli  ar- 
tefici, che  dal  1198  costituivano  una  società  detta 
«Credenza  di  S.  Ambrogio»,  un  partito  simile  a 
quello  delle  Arti  di  Firenze,  e che  dai  cronisti  ò 
talora  indicato  collo  stesso  nome  « le  Arti  » . Dai 
tentativi  di  conciliazione  sorse  un  Consiglio  com- 
posto prima  di  400,  poscia  di  SOO.  Compiutasi 
così  la  fusione,  s’introdusse  verso  la  fine  del  se- 
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colo,  non  sappiamo  come,  l’uso  di  costituire  il 
Consiglio  non  più  di  rappresentanti  dei  partiti,  ma 
di  rappresentanti  delle  sei  Porte,  dapprima  200  per 
Porta,  poscia  150.  A caminciare  dalPa.  1330  si 
hanno  vari  elenchi  dei  900  consiglieri. 

Quanto  al  magistrato  dei  XII  delle  Provvisioni, 
esso  fu  creato  nel  1279  dal  Consiglio  Generale 
composto  ancora  di  800,  come  rappresentanza  di 
esso  per  il  disbrigo  continuo  degli  affari.  Puossi 
ora  indicare  con  esattezza  il  momento,  il  modo  e 
lo  scopo  della  sua  istituzione.  ^ Questa  magistratura 
rassomigliava  a quella  che  fu  creata  a Firenze 
verso  lo  stesso  tempo,  cioè  nel  1282,  col  nome 
di  Priori  delle  Arti,  od  Otto  della  Signoria. 

Eimane  ad  accennare  quale  fosse  il  governo  del 
territorio  dipendente  dal  Comune,  territorio  di  cui 
s’indicò  prima  Testensione  e la  distribuzione.  Dirò 
solo  che  esso  era  la  cosa  più  varia  e complicata 
che  si  possa  immaginare.  Dei  numerosi  feudi 
grandi  e piccoli,  alcuni  dei  quali  dipendenti  per 
qualche  rapporto  dal  Comune,  i più  estranei  al 
Comune  poiché  rilevavano  direttamente  daH’Impe- 
ratore,  di  tutti  questi  feudi  e diritti  feudali  non 
era  possibile  avere  un  catasto.  Ma  oltracciò,  ogni 
terra  di  qualche  considerazione  era  essa  stessa  un 
comune  che  aveva  suo  Consiglio,  suoi  Consoli, 
suoi  Statuti.  Tutto  il  dominio  consideravasi  come 
distribuito  in  sei  parli  al  pari  del  Comune  di 
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Milano,  corrispondenti  alle  sei  Porte.  Il  Console 
di  ciascuna  Porta  aveva  giurisdizione  suprema  sopra 
il  territorio  corrispondente  ad  essa.  Così,  per  esem- 
pio , Varese  consideravasi  come  aggregata  alla 
Porta  Comana.  Come  Milano  era  una  stella  a sei 
raggi  che  avevano  centro  nel  Broletto  Novo,  così 
tutto  il  dominio. 


IL 

Queste  notizie,  che  non  oso  dir  brevi  ma  dirò 
sommarie,  intorno  agli  ordinamenti  pubblici  del 
Comune  son  necessarie  per  intendere  quelli  del 
Ducato.  Se  non  fossero  state  premesse,  avremmo 
dovuto  arrestarci  ad  ogni  pie’  sospinto^  per  spiegare 
il  significato  di  ciò  che  al  tempo  del  Ducato  si  in- 
contra. Poiché  le  istituzioni  anteriori  rimangono 
in  piedi  benché  sbiadite,  e si  ravvisano  sempre 
come  l’ossatura  originaria  d’un  edifizio  adoperato 
ad  un  uso  diverso  da  quello  per  cui  era  stato 
costruito. 

La  trasformazione  del  Comune  cominciò,  come 
dissi;  verso  il  1300.'  Essa  fu  preparata  da  con- 
tese intestine,  delle  quali  è impossibile  rendersi 
esatto  conto,  perché  tutti  i cronisti  le  narrano 
senz’ordine,  senza  giudizio,  senza  preoccuparsi 
dei  poveri  loro  lettori  di  tempi  molto  lontani  e 
molto  diversi.  Sono  le  contese  tra  i Ghibellini^ 
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fautori  delle  consuetudini  feudali  e quindi  del- 
r Impero,  ed  i Ouelfi^  fautori  deirautonomia  del 
Comune  epperciò  avversi'  alFImpero.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  xiii,  dal  1252^  comincia  a com- 
parire nel  Comune  di  Milano  un  nuovo  potere 
supremo,  conferito  dal  Consiglio  Generale,  o meglio 
dal  partito  prevalente,  ad  una  stessa  persona  per 
cinque  od  anche  per  dieci  anni.  Ne  sono  rivestiti  : 
Manfredo  Lancia  marchese  di  Busca  e d’incisa  ghi- 
bellino ; il  marchese  Oberto  Pelavicino  ghibellino  ; 
Martino,  poi  Pilippo,  poi  Napoleone  della  Torre, 
guelfi;  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  ghi- 
bellino; l’arcivescovo  Ottone  Visconti  ghibellino. 
Le  contese  divennero  più  acute  quando  s’impersona- 
rono nelle  due  famiglie  milanesi  dei  Torriani  e dei 
Visconti:  il  guelfismo  ed  il  ghibellinismo  non  son 
più  che  un  pretesto,  sotto  il  quale  si  nascondono 
rivalità  di  persone.  Dal  1259  prevalgono  per  18  anni 
i Torriani  ; ma  già  dal  1262  Ottone  Visconti, 
divenuto  Arcivescovo,  mira  a sloggiarli  dal  Bro- 
letto Vecchio,  ove  risiedevano  quasi  principi  della 
città.  E vi  riesce  coll’appoggio  di  molti  nobili  o 
capitani  del  contado^  naturalmente  ghibellini,  sor- 
prendendo a Desio  nel  cuore  dell’  inverno  Napo- 
leone della  Torre,  e facendolo  prigioniero  il  21  gen- 
naio 1277,  giorno  di  Sant’ Agnese,  celebrato  poi 
sempre  dai  Visconti  come  quello  che  segnò  il 
principio  della  loro  potenza.  Napo  morì  dopo  un 
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anno  e mezzo  di  prigionìa  nel  Castel  Baradello 
di  Como,  in  una  di  quelle  gabbie  di  grosse  travi 
riserbate  ai  prigionieri  illustri.  Dieci  anni  dopo, 
nel  1287,  TArcivescovo  faceva  conferire  il  comando 
delle  milizie  a suo  nipote  Matteo,  con  stipendio 
eguale  a quello  del  Podestà.  E dopo  d’allorà  supremo 
moderatore  del  governo  del  Comune  fu  Matteo  Yi- 
sconti.  Fin  che  nel  1302  egli  fu,  a sua  volta,  sbal- 
zato da  una  lega  di  città  guelfe  che  sosteneva  Guido 
capo  della  famiglia  della  Torre,  ed  esulò  ritiran- 
dosi a Nigarola,  luogo  del  Veronese,  ove  attese 
a fare  il  piccolo  signore  di  campagna.  Il  guelfo 
Guido  della  Torre  si  diede  l’apparenza  di  ristau- 
ratore  del  retto  funzionamento  del  Comune.  Ma 
ciò  non  impedì  che,  dopo  pochi  anni,  il  22  settem- 
bre 1308  si  facesse  conferire  dal  Consiglio  Ge- 
nerale il  potere  supremo,  e che  questo  glielo  con- 
ferisse. Da  quel  poco  che  il  Corio  dice  intorno  a 
questo  fatto  possiamo  intendere  quanto  gli  ordi- 
namenti comunali  fossero  già  deperiti  nel  mezzo 
secolo  dacché  le  fazioni  si  contendevano  il  primato. 
« Li  fu  data  possanza  di  correggere  li  statuti  et 
ancora  farne  di  nuovi.  » Dunque  il  Consiglio  Ge- 
nerale rinunciava  ad  ogni  sua  prerogativa. 

S’avvicinava  il  momento  in  cui  il  nuovo  ordine 
di  cose  doveva  ricevere  una  sanzione  solenne.  Nel 
settembre  1310  il  nuovo  re  di  Germania  Enrico  VII 
di  Lussemburgo  s’avviava  alla  volta  dell’Italia  per 
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pigliarvi  la  corona  regia  a Monza  e la  corona  im- 
periale a Eonia,  che  non  eran  più  state  portate 
da  nessun  Ee  di  Germania  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico II,  cioè  da  60  anni.  Era  preceduto  dai  suoi 
legati,  che  visitavano  i molti  governi  italiani  an- 
nunciando prossimo  il  suo  arrivi)  e chiedendo  che 
si  preparassero  a ricevere  il  capo  supremo  dell’Im- 
pero secondo  le  antiche  consuetudini.  Guido  della 
Torre,  d’una  famiglia  che  si  spacciava  per  guelfa, 
dubitava:  Matteo  Visconti,  d’una  famiglia  che  si 
spacciava  per  ghibellina,  riacquistava  speranza.  Il 
Ee,  accompagnato  dalla  Eegina  sua  moglie,  per  la 
Borgogna  ed  il  Moncenisio  passò  a Torino  e quindi 
ad  Asti.  Quivi  gli  si  presentò  Matteo  con  vari  ghi- 
bellini milanesi  fuorusciti.  Ad  Asti  recossi  pure 
Cassone  della  Torre  arcivescovo  di  Milano,  avversato 
dal  cugino  Guido,  epperciò  esule.  E vi  si  recarono 
anche  vari  capi  guelfi  per  guadagnare  al  loro  par- 
tito le  grazie  del  Ee.  Questo  non  aveva  ragione 
di  preferire  gli  uni  agli  altri,  e,  ritenendosi  su- 
periore a tutti,  impose  una  pacificazione  fra  quelli 
dei  due  partiti.  Indi  tutti  assieme  procedettero  verso 
Milano,  da  dove  Guido  della  Torre  non  aveva  an- 
cora mandato  ufficialmente  a fare  atto  d’ossequio. 
Quando  giunsero  a Novara,  Guido  mandò  suoi 
ambasciatori,  scusandosi  perchè  non  andasse  lui: 
ma  intanto  si  sapeva  die  non  preparava  nulla  per 
ricevere  il  Ee.  Pervenuti  a Magenta,  il  Ee  mandò 
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un  ordine  perentorio  al  governo  del  Comune  d’an- 
dare ad  ossequiarlo:  e v’andarono  i magistrati  con 
Guido  che  faceva  recare  le  sue  bandiere.  Queste 
non  vennero  abbassate  all’ingresso  in  Magenta. 
Parve  un’insolenza;  i Tedeschi  del  seguito  re- 
ale le  strapparono  agli  scudieri  e le  buttaron  via. 
Il  23  dicembre  il  Re  entrò  in  Milano  per  porta  Ver- 
cellina.  Nulla  v’era  di  preparato  per  ospitarlo  nel 
Broletto  Vecchio,  che  Guido  della  Torre  aveva 
continuato  ad  occupare  ; perciò  il  Re  e la  Regina 
andarono  dapprima  ad  abitare  nell’Arcivescovado, 
intanto  che  Guido  della  Torre  s’affrettava  a sgom- 
brare il  palazzo  pubblico.  Il  27  dicembre  il  Re  fece 
un  decreto  con  cui  imponeva  la  riconciliazione  fra 
Torriani  e Visconti  ed  i loro  seguaci.  Intanto  no- 
minava un  capo  supremo  del  Comune,  un  « Vi- 
carius  civitatis  » , che  fu  per  pochi  giorni  un  sa- 
voiardo, poi,  dal  12  gennaio  1311,  Nicolò  de’  Bon-. 
signori  senese.  Questo  Vicario  imperiale  aveva  po- 
teri illimitati,  come  è naturale,  perchè  rappresen- 
tava lo  stesso  Imperatore.  Le  concessioni  fatte  da 
Federico  Barbarossa  nel  1185,  che  erano  la  base 
giuridica  dell’ordinamento  del  Comune  costituitosi 
dopo  d’allora,  cessavano  tutte  se  al  Re  non  fosse 
piaciuto  rinnovarle. 

Il  giorno  deH’Epifania  1311  il  Re  doveva  essere 
incoronato  in  S.  Ambrogio  colla  corona  di  ferro, 
che  a tal  uopo  sarebbe  stata  portata  da  Monza  a 
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Milano.  Ma  la  corona  non  si  trovava  più.  Si  seppe 
che  da  parecchi  anni^  cioè  dal  1273  quando  era 
arciprete  di  Monza  uno  dei  Torrianq  costoro  Ta- 
vevan  tolta  e data  in  pegno  per  denari:  atto  da 
zelanti  guelfi.  Fu  fatta  un’inchiesta  per  ritrovarla, 
ma,  pare,  indarno.  Ad  ogni  modo,  una  corona  an- 
tica 0 nuova  fu  pronta  per  il  giorno  deirEpifania, 
e r incoronazione  si  fece  solennemente  in  S.  Am- 
brogio. 

Subito  dopo,  nel  Consiglio  Generale  apposita- 
mente radunato  si'  trattò  d’ un  donativo  da  farsi 
al  Ee  per  atto  d’omaggio.  Matteo  Visconti  e Guido 
della  Torre  gareggiarono  nel  proporlo  grande,  e 
fu  fatto  salire  ad  una  somma  enorme,  cento  mila 
fiorini  d’oro  (circa  un  milione  dugento  mila  lire 
nostre);  donde  nacque  molto  malcontento  nei  citta- 
dini che  dovevano  pagare.  S’aggiunse  che,  volendo 
il  Ee  proseguire  il  viaggio  alla  volta  di  Eoma,  scelse 
cento  fra  i principali  cittadini  che  dovessero  ac- 
compagnarlo, ed  ordinò  che  la  città  pagasse  loro 
le  spese.  Guido  della  Torre,  in  parte  perchè  spac- 
ciavasi  guelfo  e tutore  del  Comune,  ma  forse  ancor 
più  per  per  invidia  contro  Matteo  Visconti  che 
era  tornato  molto  in  vista,  soffiava  nel  malcontento. 
Qualche  trama  fu  ordita  dai  Torriani  con  alcuni 
della  famiglia  Visconti.  Ma  non  è verosimile  che 
vi  partecipasse  Matteo  Visconti,  come  vari  cro- 
nisti narrano:  è verosimile  piuttosto  che  ne  fosse 
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informato,  ed  incoraggiasse  la  cosa  perchè  Guido 
della  Torre  rimanesse  compromesso.  Notizie  della 
trama  pervennero  al  Ee.  Improvvisamente  il  12  feb- 
braio truppe  tedesche  si  recarono  a visitare  le  case  dei 
principali  cittadini,  per  osservare  se  vi  si  nascon- 
desse gente  armata.  Matteo,  che  ne  ebbe  sentore, 
fecesi  trovare  seduto  sotto  il  portico  della  casa  ra- 
gionando tranquillamente  con  qualche  amico,  ed 
all’arrivo  dei  Tedeschi  fece  servire  loro  da  bere. 
Invece  alle  case  dei  Torriani,  che  erano  nel  sito 
già  allora  detto  le  « Case  rotte  » , perchè  le.  lor 
case  eran  state  distrutte  30  anni  prima,  benché 
fossero  state  riedificate  recentemente,  v’erano  pre- 
parativi ostili  ; e quando  si  seppe  che  i Tedeschi  si 
dirigevano  a quella  volta,  coloro  che  vi  si  trova- 
vano corsero  armati  per  la  città  proclamando  l’in- 
surrezione e dichiarando  che  i Visconti  pure 
prendevano  le  armi.  Ma  il  moto  non  era  compatto 
ed  ordinato,  ed  i Tedeschi  facilmente  lo  repressero. 
La  città  fu  in  tumulto  per  sei  giorni  : Matteo  pro- 
testò fedeltà  e mandò  suo  figlio  Galeazzo  con  ar- 
mati in  aiuto  dei  Tedeschi  ; i Torriani  scapparono, 
e contro  essi  il  Ke  .pronunciò  il  bando.  Anche 
Matteo  Visconti  fu  relegato  ad  Asti.  Parendo  tolto 
così  ogni  ostacolo  alla  autorità  regia,  il  20  Marzo 
Enrico  II  confermava  alla  città  di  Milano  la  sua 
antica  « magna  carta,  » cioè  i privilegi  concedu- 
tile dall’imperatore  Federico  I nel  1185  e 1186, 
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che  noi  conosciamo.  I Torriani  ripararono  in  città 
guelfe,  e presero  parte  alla  lega  di  queste  contro 
Enrico  YII.  Matteo  Visconti  invece  da  Asti  sollecitò 
per  rientrare  nella  grazia  del  Ee,  l’ottenne  senza 
molte  difficoltà,  ed  il  18  Luglio  venne  sostituito 
a Nicolò  de’  Bonsignori  come  Vicario  Imperiale 
in  Milano  con  documento  rilasciato  da  Enrico  VII 
mentre  assediava  la  guelfa  Brescia. 

Quest’  importantissimo  documento , che  ora  si 
trova  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e che 
solo  da  pochi  anni  è conosciuto  nella  sua  integrità, 
segna  il  principio  d’una  nuova  e regolare  sovranità 
in  Milano.  Eccone  il  contenuto.  « Kiconoscendo  la 
« fedeltà  di  Matteo  Visconti,  gli  concediamo  il  Vica- 
« riato  della  città  di  Milano  e suo  distretto  meno 
« Monza,  e Treviglio  che  dipenderanno  dalla  nostra 
« tesoreria.  Gli  affidiamo  il  mero  e misto  imperio  e 
« la  semplice  giurisdizione  alle  seguenti  condizioni  : 
« pagherà  50  mila  fiorini  d’oro,  dei  quali  40  al» 
« l’Imperatore  e 10  aH’Imperatrice.  Se  Tlmperatore 
« restituirà  i 40  mila  fiorini,  cesserà  il  Vicariato. 
« Gli  concediamo  tutti  i nostri  redditi  e proventi 
« della  città  e distretto,  eccetto  quelli  provenienti 
« dai  beni  degli  sbanditi,  contro  pagamento  di 
« 25  mila  fiorini  d'oro  aH’anno.  Tutelerà  tutti  i 
« diritti  dell’Impero  nella  città  e suo  distretto.  Non 
« imporrà  e non  permetterà  s’impongano  tasse  nuove 
«senza  consenso  dell’Imperatore.» 
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Quali  0 quanti  fossero  i redditi  dell’ Impero 
nella  città  e nel  suo  distretto  non  si  potrebbe  ac- 
certare. Si  sa  di  uno  solo:  un  tributo  militare 
che  corrispondeva  al  decimo  di  quello  pagato  col- 
lettivamente dalle  città  lombarde. 

E qui  sorge  spontanea  la  domanda:  come  s’ac- 
corda la  conferma  degli  antichi  diritti  del  Comune, 
fatta  il  20  marzo,  coll’istituzione  del  nuovo  ma- 
gistrato imperiale  fatta  quattro  mesi  dopo,  al  quale 
erano  conceduti  sì  vasti  diritti?  Ma  non  dobbiam 
scrutare  troppo  per  sottile  il  valore  giuridico  degli 
ordinamenti  pubblici  nel  medio  evo,  poiché  non  ne 
verremo  a capo;  così  come  non  argomenteremmo 
dagli  atti  notarili  di  quel  tempo  la  natura  dei 
vari  diritti  che  su  una  proprietà  pubblica  o pri- 
vata potevano  gravare.  Le  consuetudini  feudali  ave- 
vano creato  una  rete  di  diritti  così  ingarbugliata, 
che  nulla  v’e  mai  di  chiaro  e ben  definito.  Con- 
tentiamoci di  rilevare  che,  d’ora  innanzi,  vi  sono 
nel  Comune  di  Milano  due  sovranità:  quella  del 
Comune,  che  ha  la  sua  sede  nel  Broletto  Novo,  e 
quella  del  Vicario  Imperiale,  che  ha  sede  nel  Bro- 
letto Vecchio.  Poiché,  come  é facile  prevedere, 
l’Imperatore  non  restituirà  i 40  mila  fiorini,  e 
l’autorità  vicariale  durerà. 
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III. 

Il  Vicariato  conferito  a Matteo  Visconti  nel  1311 
non  era  una  novità  in  Italia  e neppure  in  Milano.  Ma 
nuove  furono  le  conseguenze  che  derivarono  dalla 
cura  non  interrotta  con  cui  quella  dignità  fu  poi 
sempre  coltivata  da  una  famiglia  tenace  di  propositi 
e destra  in  tutte  le  più  difficili  congiunture.  Per 
opera  sua,  nel  corso  di  84  anni  il  Vicariato  Impe- 
riale doveva  trasformarsi  in  dignità  ducale. 

Non  passeremo  in  rassegna  le  varie  rinnova- 
zioni del  Vicariato  ottenute  dai  successori  di  Mat- 
teo: non  vi  troveremmo  nulla  di  nuovo  per  il 
nostro  intento.  Piuttosto  considereremo  come  il 
Comune  abbia  ceduto  esso  pure  i suoi  diritti  so- 
vrani alla  famiglia  Visconti. 

Collo  stabilirsi  di  Matteo  nel  Broletto  Vecchio 
era  assicurato  il  trionfo  deiropinione  ghibellina. 
Ora  un  comune  ghibellino  era  un  controsenso; 
poiché  il  ghibellinismo  importava  il  feudo,  che  era 
Tantitesi  del  comune.  E poi  che  il  principio  feu- 
dale viveva  già  nelPautorità  del  Vicario,  nessuna 
meraviglia  che,  nel  corso  di  pochi  anni,  Tautorità 
comunale  siasi  fusa  nella  -ricariale.  Del  resto  il 
Comune  s’era  già  avvezzato  da  80  anni  a rasse- 
gnare la  sua  sovranità  nelle  mani  d’un  arbitro 
supremo. 
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Solo  ventanni  dacché  i Visconti  (Matteo,  poi 
dal  1322  suo  figlio  Galeazzo,  poi  dal  1329  il  figlio 
di  questo  Azzo  od  Azone)  risiedevano  nel  Broletto 
Vecchio^  s’ha  un  atto  che  dimostra  come  gli  ordi- 
namenti comunali  svanissero.  E Tatto  con  cui  il 
Consiglio  Generale,  appositamente  convocato  il  15 
marzo  1330,  conferì  ad  Azone  la  signoria  col  titolo 
di  Dominiis  generalis.  Il  documento  è molto  im- 
portante, ed  è anche  curioso  perchè  riproduce  una 
seduta  del  Consiglio  Generale. 

Qui  credo  di  fare  cosa  non  senza  interesse  per 
lor  Signore  e Signori,  indicando  come  funzio- 
nasse il  Consiglio  comunale  d’allora.  Completerò 
le  notizie  che  si  rilevano  dagli  atti  di  quella  seduta 
con  altre  che  si  desumono  da  documenti  di  tempi 
posteriori. 

Il  Magistrato  delle  Provvisioni,  cioè  il  Vicario  ed  i 
XII,  che  erano  ciò  che  sono  ai  giorni  nostri  il  Sin- 
daco e la  Giunta,  ordina  alTanziano  di  ciascuna  delle 
94  parrocchie  che  avvisi  i parrocchiani  («vicini»)  di 
radunarsi  un  giorno  indicato  nella  chiesa  principale 
della  Porta  per  eleggere  i 150  rappresentanti  della 
Porta.  L’anziano  va  ad  avvertire  i parrocchiani 
« casa  per  casa.  » Si  radunano  i capi  famiglia  della 
Porta  Ticinese  in  S.  Gregorio  al  Palazzo,  quelli  di 
Porta  Vercellina  in  Santa  Maria  alla  Porta,  quelli 
di  Porta  Comana  in  S.  Tommaso,  e via  dicendo,* 
ed  eleggono  i 150;  un  notaio  stende  il  verbale 
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dell’adunanza  in  forma  d’ istrumento,  registrando 
i nomi  degli  intervenuti  e quelli  degli  eletti. 

I 900  deputati  delle  sei  Porte  sono  convocati 
dal  Podestà  nel  palazzo' del  Comune  al  Broletto 
jS’ovo  col  suono  della  campana  che  è sulla  torre 
del  Broletto,  e con  « grida  » affìssa  alla  sòala  del 
palazzo  e bandita  a suon  di  trombe  da  trombettieri 
del  Comune  ai  piedi  della  scala. 

I 900  convengono  nella  gran  sala  del  palazzo 
della  Ragione  e pigliali  posto  sulle  panche.  V’ò 
un  pergamo  in  legno  («  parlerà  »),  sul  quale  sal- 
gono gli  oratori  per  concionare.  Il  Podestà,  od  il 
suo  vicario,  che  ò il  primo  fra  i giudici  della  città, 
presiede:  egli  enuncia  la  proposta  («posta»)  da 
discutersi.  Il  notaio  dell’  ufficio  delle  Provvisioni 
redige  il  verbale  in  forma  d’istrumento. 

Ecco  un  sunto  di  quello  della  seduta  che  si  tenne 
il  15  marzo  1330  quando  Azone  Visconti  fu  no- 
minato Dominus  generalis. 

È premessa  la  grida  bandita  dai  trombettieri, 
che  dice:  « è ordinato  che  i 900  e gli  altri  che 
« fanno  parte  del  Consiglio  Generale  vengano  subito 
« nel  Broletto  Novo  per  conferire  il  potere  ad  Azone 
« Visconti  vicario  imperiale,  e per  approvare  nuovi 
« Statuti  » . Poi  continua  così.  « Essendosi  prepa- 
« rate  nuove  leggi  che  si  dice  sarebbe  bene  appro- 
vare,  e dicendosi  che  sarebbe  utile  al  Comune 
« provvedere  cogli  amici  di  esso  Comune  affinché 
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« Azone  sia...  » (e  qui  segue  la  proposta,  che  con- 
tiene una  lunga  enumerazione  dei  poteri  da  con- 
ferirsi ad  Azone)  ; « il  vicario  del  Podestà  domanda 
« che  cosa  piaccia  al  Consiglio  di  fare.  » Ai  nostri 
giorni  un  verbale  redatto  in  tali  termini  non  par- 
rebbe certo  imparziale. 

« Sorse  Pasino  di  Mazate  uno  dei  consiglieri, 
« andò  alla  parlerà  e parlò  in  questo  modo...  » (ri- 
pete la  lunga  proposta  quasi  colle  medesime  parole). 

« Sorse  Corradino  da  Bernardigio  giurisperito,  o 
« perorò  doversi  fare  come  disse  Pasino  di  Ala- 
« zate.  » 

« Poscia  sorse  Lampugnino  Caimo  giurisperito  » 
(i  giurisperiti  erano  appunto  tra  coloro  che  face- 
vano parte  del  Consiglio  senza  essere  dei  900, 
come  è detto  sopra,  e,  come  si  vede,  parlavano 
volentieri)  « andò  alla  parlerà,  e perorò  doversi 
« fare  interamente  come  disse  Pasino  di  Mazate.  » 

Il  Presidente  deiradimanza,  cioè  il  vicario  del 
Podestà,  fa  fare  la  votazione  per  alzata  e seduta. 
Factis  partitis  inter  praedictos  consiliarios  de  se- 
dendo et  levando,  tatti  approvano  la  proposta. 

In  sostanza  si  conferiva  ad  Azone  ogni  dominio, 
ogni  giurisdizione,  ogni  potere  del  Comune  e del 
popolo  di  Milano  e suo  distretto,  con  facoltà  di 
concedere,  ordinare,  fare  statuti,  provvedimenti^ 
ordinamenti  e leggi  municipali  in  nome  del  Co- 
rnane e per  il  Connine,  ecc.  ecc.,  con  una  sequela 
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di  formole  e di  ripetizioni  le  quali  dimostrano  una 
grande  preoccupazione  d’indicare  ben  chiaramente 
che  si  vogliono  conceduti  a lui  tutti^  davvero  tutti 
i diritti. 

Il  Comune  era  finito.  Non  finiva  solo  ufficial- 
mente, ma  anche  nella  coscienza  della  cittadi- 
nanza. Lo  dimostra  quella  seduta  del  Consiglio 
Generale;  lo  dimostra  anche  il  silenzio  dei  cro- 
nisti contemporanei  intorno  alla  trasformazione 
sostanziale  degli  ordinamenti  pubblici  compiutasi 
col  principio  del  governo  d’Azone  Visconti.  Vera- 
mente l’ operoso  governo  decennale  di  Azone 
(a.  132-9-1339)  fu  segnalato  da  tanti  cambiamenti 
nell’interno  e da  tanti  successi  fuori,  che  lo  spi- 
rito pubblico  fu  interamente  guadagnato  al  nuovo 
ordine  di  cose.  Dei  successi  esterni  dirò  tra  poco, 
indicando  come  in  quel  tempo  cominciò  a formarsi 
un  vasto  Stato  di  cui  Milano  era  centro.  Dei  cam- 
biamenti interni  ci  informa  il  cronista  contempo- 
raneo Galvano  Fiamma.  La  città  veniva  adornata 
di  molti  belli  edifizì  che  Azone  faceva  costruire, 
s’intende  a spese  dei  cittadini  : chiese,  campanili, 
torri;  un  elegante  palazzotto  in  un  lato  del  Broletto 
Novo  accanto  alla  Loggia  degli  Osii  fatta  costruire 
da  Matteo  Visconti  venti  anni  prima,  ed  ora  scom- 
parso; un  nuovo  palazzo  nel  Broletto  Vecchio,  (ove 
ò ora  il  palazzo  reale),  che  doveva  essere  la  resi- 
denza del  Dominm^  e l’attigua  chiesa  di  S.  Gottardo 
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della  cui  eleganza  ò testimonio  superstite  il  cam- 
panile, che  portò  il  primo  orologio  pubblico,  donde 
il  nome  rimasto  alla  vicina  via  di  « Yia  delle  Ore». 
Vicario  imperiale  ad  un  tempo  e Signore  della  città, 
Azone  coniava  monete  in  proprio  nome.  Fiamma 
descrive  pure  come  il  lusso  crescesse  ed  i costumi 
mutassero.  « In  questi  tempi  i giovani  milanesi,  ab- 
« bandonando  gli  usi  dei  loro  antenati,  accolgono 
V fogge  straniere.  Hanno  incominciato  ad  usare 
« vesti  strette  e corte  all’uso  degli  Spagnuoli,  a 
« tosare  il  capo  all’uso  dei  Francesi,  a coltivar  la 
« barba  all’uso  dei  barbari,  a cavalcare  con  grandi 
« sproni  all’uso  dei  Tedeschi,  a parlare  lingue  varie 
« all’uso  dei  Tartari.  Anche  le  donne  peggiorarono 
« di  costumi.  Vestono  sfarzosamente  col  collo  sco- 
« porto  ; portano  vesti  di  seta  e talora  di  stoffa  d’oro 
« con  fibbie  pure  d’oro  ; s’ornano  il  capo  con  crini 
« arricciati;  portano  sul  petto  fascio  d’oro  come 
« amazoni  e scarpe  rivolte  in  su;  giuocano  ai 
« dadi  ed  alle  tavole  : infine,  cavalli  da  guerra, 
« armi  rilucenti,  cuori  virili,  libertà  negli  amori 
« sono  il  gusto  delle  donne  e della  gioventù... 

« Gli  abiti  sono  preziosi,  finamente  lavorati,  con 
« soverchi  ornamenti  da  capo  a piedi,  con  larghe 
« frangio;  si  bevono  vini  forestieri  d’oltre  mare; 

« i cibi  sono  sontuosi  e si  tengono  in  gran  pregio 
« i cuochi.  Così  si  scialacquano  le  sostanze  acqui- 
« state  dagli  antenati  con  grandi  sudori».  Teniamo 
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conto  delle  notizie  che  il  cronista  ci  dà,  ma  non  dei 
suoi  giudizi  ; poiché  egli  ò un  brontolone  bizzarro. 
Altrove  esclama:  «Ben  dice  Bernardo  (san  Bernardo) 
« in  una  certa  lettera  : nan  ho  trovato  nel  mondo 
« popolo  così  facile  alle  rivoluzioni  come  il  po- 
« polo  di  Milano.  » 

Eimaneva  ancora  che  il  Comune  rassegnasse  i 
suoi  diritti  di  sovranità  in  perpetuo  alla  famiglia  del 
suo  Dominus  generalis.  Questo  avvenne  prima  che 
passassero  vent’anni  dacché  li  aveva  ceduti  ad 
Azone.  Lo  zio  di  questo,  Luchino  figlio  di  Matteo, 
governò  pure  per  dieci  anni  cogli  stessi  titoli 
d’ Azone.  Ma  all’ arcivescovo  Giovanni,  che  nel 
1349  succedette  al  fratello  Luchino,  il  Consiglio 
Generale  concedette  i medesimi  illimitati  poteri 
« per  lui  e per  qualunque  altro  discendente  della 
« famiglia  di  Matteo  che  succedesse  a lui  ».  E 
veramente,  morto  Giovanni  nel  1354,  il  Consiglio 
non  rinnovò  la  concessione  dei  poteri  ai  suoi 
nipoti  ed  eredi  Matteo,  Bernabò  e Galeazzo  : bastò 
che  un  procuratore  nominato  dal  Consiglio  rico- 
noscesse i nuovi  Domini.  Quando  nel  1385  Gian 
Galeazzo  figlio  di  Galeazzo  s’impadronì  di  tutta 
l’eredità  della  famiglia,  allora  furono  bensì  rin- 
novati a lui  i poteri  nella  stessa  forma  che  s’era 
seguita  nel  1349,  e cogli  stessi  termini  ; ma  ciò  volle 
egli  stesso,  per  escludere  dalfieredità  i figli  di  suo  zio 
Bernabò,  che  esso  aveva  spodestato  ed  ucciso. 
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Tatti  i diritti  di  sovranità  imperlale  su  Milano 
e sul  suo  territorio  e tutti  i diritti  che  erano  stati 
conceduti  dal  Barbarossa  al  Comune  nel  1195  e 
1196  eransi  così  riuniti  nella  famiglia  dei  Visconti. 
Come  è naturale,  anche  i feudi  sparsi  nel  territorio 
di  Milano,  e che  rilevavano  dallTmperatore,  passa- 
vano ora  sotto  la  dipendenza  del  Vicario  imperiale. 
La  sola  difficoltà  nasceva  per  i feudi  delT Arcive- 
scovato, del  capitolo  del  Duomo,  del  Monastero  di 
S.  Ambrogio  e delle  altre  chiese;  poiché  nella  con- 
cessione dei  diritti  che  gli  Imperatori  facevano  ai 
loro  Vicari  erano  sempre  riservati  i diritti  delle 
chiese.  Ma  queste  non  sollevarono  ostacoli.  Non 
solo,  ma  al  tempo  di  Giovanni,  che  era  ad  un 
tempo  Arcivescovo,  Vicario  imperiale  e Signore, 
raccordo  fra  le  chiese  ed  il  dominatore  supremo  del 
Comune  e del  suo  territorio  dovette  divenire  per- 
fetto. Poco  dopo,  i Visconti  appariscono  come  go- 
vernatori dei  feudi  ecclesiastici,  nominati  dalle 
chiese  stesse.  Così  nel  1356  Galeazzo  è nominato 
Podestà  delle  tre  Valli  dai  canonici  del  Duomo, 
che  ne  avevano  il  dominio  come  sappiamo,  contro 
pagamento  annuo  di  500  libre  di  terzioli;  così 
nel  1384  Angera  ed  i luoghi  vicini,  domini  dei- 
fi  Arcivescovado,  figurano  già,  col  consenso  del 
Papa,  come  un  feudo  assegnato  a Catterina  Visconti 
figlia  di  Bernabò  e moglie  di  Gian  Galeazzo  ; così 
negli  statuti  della  Valsassina  del  1388  Gian  Ga- 
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leazzo  apparisce  come  governatore  per  TArcive- 
scovo. 

Mentre  Milano  ed  il  suo  territorio  divenivano 
in  questo  modo  una  piccola  monarcliia,  la  quale 
non  aveva  un  nome  che  la  significasse,  poiché 
non  era  piu  un  Comune  e non  era  ancora  un 
Ducato,  andavasi  pure  fonnando,  per  opera  della 
stessa  famiglia  e nello  stesso  modo,  un  vasto  Stato 
di  cui  Milano  era  centro. 

Il  Comune  aveva,  nei  suoi  tempi  eroici,  cioè 
prima  della  guerra  col  Barbarossa,  tentato  la  con- 
quista d’altri  grandi  comuni  finitimi  : aveva  di- 
strutto Lodi  e Como  ; aveva  minacciato  di  sotto- 
missione  Pavia,  Novara,  Cremona.  E questa  era 
stata  la  principale  cagione  delle  sue  sventure  ; 
poiché  i minacciati  ed  i vinti  sollecitarono  il  Bar- 
barossa contro  Milano,  e lo  aiutarono.  L’incarico 
di  distruggere  la  città  nel  1162  fu  assunto  dai 
Cremonesi,  dai  Lodigiani,  dai  Novaresi,  dai  Co- 
maschi, e dai  piccoli  feudatari  del  Seprio  e della 
Martesana. 

Ma  dopo  l’anno  1185,  donde  noi  prendemmo 
le  mosse,  il  Comune  di  Milano  non  fece  più  nulla 
di  simile.  Gli  ingrandimenti  avvennero  per  tutt’altra 
via.  Matteo  Visconti  che,  come  vedemmo,  divenne 
arbitro  del  piccolo  dominio  milanese  come  rappre- 
sentante dell’autorità  comunale  e dell’autorità  im- 
periale, fu  pure  fatto  lor  capitano  da  altri  comuni. 
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Se  ne  possono  contare  dieci:  Como,  Bergamo, 
Lodi,  Cremona,  Piacenza,  Pavia,  Novara,  Tortona, 
Yercelli,  Alessandria.  Suo  tiglio  non  ebbe  che 
Milano.  Nel  decennio  d’Azone  rincomincia  la 
marcia  ascendente  : tornano  ad  essere  undici  le  città 
che  lo  hanno  riconosciuto  loro  Dominus]  e queste 
non  sfuggiranno  più  dalle  mani  dei  Visconti.  E il 
principio  d’un  vasto  Stato;  il  quale  cade  nello 
stesso  tempo  in  cui  s’iniziò  la  formazione  d’  altri 
grandi  stati  italiani.  Poiché  in  quel  decennio  YO’ 
nezia  cominciò  i suoi  acquisti  sulla  terraferma 
pigliando  Treviso,  Firenze  cominciò  ad  allargare 
il  suo  dominio  sottomettendo  Pistoio  ed  Arezzo, 
Genova  s’accinse  a sottomettere  le  città  ed  i feudi 
della  riviera  ligure.  È un  momento  assai  significativo 
nella  storia  generale  dell’Italia.  La  marcia  ascen- 
dente continua  dopo  Azone:  qua  son  comuni  maggiori 
che,  messi  alle  strette  colla  forza  e coll’intrigo, 
acclamano  i Visconti  lor  Signori;  là  sono  comuni 
minori  e feudi  che  vengono  sottomessi.  Sotto  la 
dominazione  di  Luchino  si  contano  18  città  mag- 
giori; sotto  quella  di  Giovanni  22,  senza  i luoghi 
minori  : e la  dominazione  dei  Visconti  continua  ad 
allargarsi  sempre  al  tempo  di  Bernabò  e Galeazzo, 
fin  che  raggiunge  l’estensione  massima  al  tempo  di 
Gian  Galeazzo,  come  dirò.  Questi  acquisti  si  com- 
piono nello  stesso  modo  in  cui  crasi  compiuto  quello 
di  Milano;  racclamazione  a Doininns  ed  il  Vica- 
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riato  imperiale.  La  storia  di  tali  ingrandimenti  ò 
assai  confusa,  perdio  fondata  su  molti  singoli  atti  e 
documenti:  i cronisti  antichi  la  riferiscono  malo 
ed  incompleta,  e degli  storici  moderni  nessuno 
ha  mai  avuta  la  pazienza  di  rifarla  tutta. 

Ma  avvertasi  bene,  che  tali  acquisti,  a differenza 
di  quelli  fatti  da  Venezia,  Firenze^  Genova,  i quali 
erano  veramente  ingrandimenti  del  dominio  di 
queste  cithà,  non  erano  acquisti  di  Milano.  Un 
cronista  contemporaneo,  l’Azario,  dice  d’Azone  : 
duplica, vii  in  potentm  mediolaniim;  e di  Luchino: 
statum  Mediolani  reintegravit  in  tantum  quod  non 
civitas  sed  provincia  videbatur.  Il  cronista  ha  inteso 
poco.  Quello  non  era  lo  « Stato  di  Milano  ; » era 
lo  « Stato  dei  Signori  di  Milano  : » era,  vale  a dire, 
un  complesso  di  piccoli  domini,  ciascuno  dei  quali 
aveva  la  sua  ragione  d’essere  come  quello  di  Mi- 
lano, e che  erano  uniti  tra  loro  solo  per  ciò  che 
erano  retti  da  una  medesima  famiglia. 

Ed  avvertasi  anche  questo,  che  quel  complesso 
di  domini  non  era  ancora  uno  Stato.  Perchè  di- 
venisse tale  era  necessario  che  gdi  ordinamenti  e 
le  leggi  di  ciascun  dominio  fossero  aboliti,  e che 
fosse  imposto  a tutti  un  ordinamento  uniforme, 
creandolo  di  nuovo,  oppure  estendendo  gli  ordina- 
menti di  Milano.  Quest’opera  i Visconti  la  iniziarono 
con  decreti  d’indole  generale  per  tutte  le  città  da 
loro  dipendenti,  decreti  che  costituivano  come  una 
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legislazione  al  disopra  degli  statuti  locali  (il  primo 
conosciuto  ò di  Luchino,  dell’anno  1343)  la  ini- 
ziarono con  qualche  provvedimento  amministrativo. 
Qualche  vincolo  che  creasse  fra  tutti  i loro  domini 
un’unità  di  Stato  s’  è formato  così.  Ma  i vincoli 
erano  pochi.  Firenze  e Venezia  procedettero  in 
quest’opera  molto  più  risolutamente. 

La  trasformazione  del  Comune  e la  formazione 
d’un  vasto  Stato  di  cui  Milano  era  centro  si  com- 
pirono definitivamente  al  tempo  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  dal  1385  al  1402. 

Nel  1385  per  rultima  volta  il  Consiglio  Gene- 
rale del  Comune  conferì  a lui  il  potere,  come  già 
si  disse.  Ed  il  nuovo  Bominus  generalis  l’esercitò 
molto  più  efficacemente  dei  suoi  predecessori.  Vi- 
cario e XII  di  Provvisioni,  Podestà,  giudici  e tutti 
gli  altri  ufficiali  del  Comune  non  sono  più  che 
una  burocrazia,  la  quale  obbedisce  agli  ordini  del 
Bominus^  e la  quale  egli  accresce,  muta  e rimuta 
a suo  talento.  Perfino  gli  uscieri  del  Comune  sono 
nominati  da  lui.  Non  solo,  ma  le  nomine  son  fatte 
anche  da  sua  moglie  Catterina.  Eccone  un  esempio 
curioso  anche  per  altri  rapporti.  « La  Duchessa 
« di  Milano,  ecc..  Contessa  di  Pavia  e Vertus.  Vi 
« mandiamo  la  supplica  di  Malgarina  da  Casate  che 
« per  qualche  tempo  allattò  Tillustre  Giovanni  Maria 
« nostro  figlio,  fatta  per  suo  marito  Antonio  della 
< Croce;  por  i buoni  costumi  e per  i meriti  della 
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« quale  supplicante  vi  ordiniamo  che  il  predetto 
« Antonio,  il  quale  attese  già  ad  un  ufficio  da  cui 
fu  allontanato  senza  biasimo  contro  Tonestà  ai 
« tempi  di  sua  gioventù,  debba  essere  aggregato  al 
« numero  dei  servitori  del  Comune  di  Milano  che 
« portano  la  divisa  bianca,  rossa  e verde,  i quali 
« dicesi  siano  21,  diffalcando  dal  salario  di  ciascun 
« servitore  quanto  ò necessario  perche  il  predetto 
« Antonio  abbia  esso  pure  un  salario  eguale  a 
« quello  degli  altri  e l’uso  del  vestito  solito.  Esso 
« servirà  neiruffìcio  delle  entrate  o del  Consiglio. 
« Dato  in  Pavia  il  14  ottobre  1397.  Teodoro  (uno 
« dei  segretari).  Agli  spettabili  signori  del  Con- 
« sigilo  di  Milano  (i  XII)  ed  ai  nobili  uomini  i 
« maestri  delle  entrate  e Giacomo  Porro  referen- 
« darlo,  ecc.,  nostri  diletti.  » Gian  Galeazzo  spende 
largamente  e fa  spendere;  poiché  le  finanze  del 
Comune  sono  le  sue,  benché  le  due  tesorerie  fos- 
sero separate  e s’indebitassero  ciascuna  per  conto 
proprio  Però  non  spendeva  solo  il  denaro  della 
città,  ma  anche  quello  che  ritraeva  dagli  altri  suoi 
domini:  così  quando  nel  1386  iniziava  l’immenso 
edifizio  del  Duomo;  così  quando  nel  1392  ampliava 
il  Castello,  che  doveva  riescire  ancor  più  grandioso 
di  quello  fatto  costruire  da  suo  padre  a Pavia; 
così  quando  nel  1396  fondava  la  magnifica  Certosa 
nel  parco  del  castello  di  Pavia. 

Ma  il  fatto  più  importante  per  gii  ordinamenti 
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pubblici,  il  fatto  che  segnò  il  compimento  delle 
innovazioni  che  andavano  maturandosi  da  un  se- 
colo, fu  la  trasformazione  del  Comune  di  Milano 
e degli  altri  domini  dipendenti  dalla  famiglia  Yi- 
sconti  in  puri  feudi. 

Nel  1395  Gian  Gaelazzo  si  procacciava  con  dona- 
tivi dairimperatore  Venceslao  la  dignità  di  « Duca 
di  Milano».  In  questo  modo  la  dignità  vicariale, 
di  natura  indeterminata,  si  mutava  in  un  grado 
feudale  ben  definito,  ed  il  Comune  di  Milano  col 
suo  territorio  si  trasformava  in  un  « Ducato  »,  cioè 
in  nn  feudo,  colla  distruzione  dei  privilegi  con- 
ceduti alla  città  210  anni  prima  da  Federico  Bar- 
barossa. 

Nel  1396  si  procurava  un  altro  diploma  impe- 
riale, col  quale  egli  era  creato  Duca  delle  altre 
città  di  cui  era  Signore  ed  il  suo  primogenito  era 
creato  Principe  di  Pavia. 

Nel  principio  del  1397  otteneva  un  altro  di- 
ploma che  lo  creava  conte  d’Angera  ; una  dignità 
che  pareva  nobilitare  la  sua  famiglia,  per  le  leg- 
gendarie notizie  che  correvano  intorno  a quelfan- 
tica  contea. 

Finalmente  nello  stesso  anno  1397  si  procurava 
un  diploma  che  lo  creava  « Duca  di  Lombardia.  » 
La  denominazione  « Lombardia  » in  quei  tempi 
aveva  ancora  un  significato  vago,  e poteva  indi- 
(‘are  benissimo  tutti  i domini  di  Gian  Galeazzo, 
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che  erano  costituiti  da  più  di  30  città  importanti 
oltre  i luoghi  minori,  e si  estendevano  dalla  vetta 
delle  Alpi  centrali  fino  a Bologna,  e da  Alessan- 
dria fino  a Belluno. 

Queste  dignità  feudali  non  aggiungevano  real- 
mente nulla  ai  poteri  che  Gian  Galeazzo  già  eserci- 
tava. E veramente  esso  aveva  già  potuto  alienare  nel 
1387  Asti  col  suo  vasto  teritorio,  dandolo  in  dote  a 
sua  figlia  Valentina  che  era  andata  sposa  ad  un 
principe  francese.  Luigi  Duca  d’Orléans;  così  come 
avrebbe  alienato  qualunque  altra  parte  dei  suoi 
domini,  se  cosi  gli  fosse  piaciuto -di  fare.  Ma  lo 
studio  che  pose  nel  procurarsi  quelle  dignità  si- 
gnifica che  egli  s’era  proposto  di  dare  al  suo 
vasto  dominio  la  legittimità  e T unità  d’uno  Stato 
coi  mezzi  che  le  teorie  ghibelline  suggerivano. 

Considerando  questo  grandioso  progetto  di  Gian 
Galeazzo  ed  il  modo  che  egli  tenne  per  attuarlo, 
la  mente  s’arresta  dubbiosa  nel  giudicarne.  Così 
accade,  per  vero  dire,  considerando  tutti  gli  atti 
di  lui.  È sempre  difficile  giudicare  d’uomini  che 
abbiano  una  cultura  ed  un’educazione  diversa  dalla 
nostra  ; poiché  ruomo,  pur  seguendo  nelle  sue 
azioni  le  attitudini  che  ebbe  da  natura,  piega  se- 
condo attitudini  acquisite  per  l’educazione  e per 
la  cultura,  e noi  scopriamo  le  prime  più  facilmente 
che  le  seconde.  Le  difficoltà  crescono  quando  si 
deve  giudicare  d’uomini  che,  dotati  di  potenti  atti- 
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tadini  per  Tazione,  siansi  trovati  nelle  condizioni 
opportune  per  impiegarle  sopra  una  vasta  scena 
quale  è il  , governo  d’uno  stato.  Ma  nel  caso  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  s’aggiungono  difficoltà  d’un 
altro  ordine,  le  quali  derivano  dal  carattere  dei 
suoi  atti.  Gli  uni  hanno  un  significato  che  con- 
traddice quello  degli  altri,  ed  accanto  alla  grandezza 
s’annida  sovente  la  perfidia.  Avidissimo  d’acquistare, 
aliena  una  bella  e fiorente  città  come  Asti,  con  vasto 
territorio,  per  la  vanità  di  collocare  la  figlia  Valentina 
nella  casa  di  Francia;  v’aggiunge  il  diritto  alla 
successione  in  tutti  i suoi  domini;  v’aggiunge  un 
valore  in  denaro  ed  in  gioie  che  costituiva  per 
so  una  ricchissima  dote.  Per  riunire  tutto  il  do- 
minio della  sua  famiglia  pensa  di  uccidere  lo  zio 
Bernabò,  e per  riuscirvi  finge  un  pellegrinaggio 
alla  Madonna  di  Varese.  Stermina  la  famiglia  dello 
zio,  ed  innalza  chiese  e certose.  Non  è militare, 
ma  vuole  conquiste,  guerreggia  continuamente  e 
tiene  un  grande  esercito  di  mercenari  che  non 
conduce  e non  saprebbe  condurre.  Fa  denaro  di 
tutto,  e spende  in  magnificenze  superiori  a quelle 
d’ogni  sovrano  ; compera  perfino  Tlmperatore.  Non 
v’ò  nessuno  dei  suoi  atti,  anche  i più  magnifici,  che 
non  possa  esser  sospettato  mosso  da  motivi  ignobili. 
Il  grave  Giulini  pensa,  e può  darsi  con  ragione,  che 
abbia  fondato  il  Duomo  di  Milano  per  voto  fatto  alla 
^ladoniìa  se  gli  riusciva  d’ammazzare  lo  zio. 
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Gli  stessi  caratteri  s’osservano  anche  nel  pro- 
getto di  dare  ai  suoi  disgregati  domini  la  legit- 
timità e l’unità  d’uno  Stato.  Accanto  ai  diplomi 
imperiali  che  lo  sancisceno,  stanno  bensì  alcuni 
provvedimenti  interni  atti  a promuoverne  l’attua- 
zione, ma  ve  ne  stanno  anche  di  ben  più  numerosi 
ed  efficaci  che  lo  contrastano.  Mentre  fa  racco- 
gliere nel  1396  gli  Statuti  di  Milano,  obbliga 
molte  città  ad  uniformare  a questi  i loro  statuti, 
promulga  molti  decreti  che  hanno  valore  di  leggi 
per.  tutti  i suoi  domini,  istituisce  un  governo 
uniforme  per  mezzo  di  suoi  governatori  (capitani) 
e d’una  numerosa  burocrazia,  per  altra  parte 
teme  che  le  varie  città  comunichino  fra  loro,  ep- 
perciò  vieta  ai  cittadini  di  recarsi  dall’una  all’altra 
senza  permesso,  vieta  che  sia  accolto  fra  i cittadini 
d’una  città  alcun  forestiero  senza  suo  consenso, 
vieta  di  trasmettere  lettere  dall’una  all’altra  città 
se  non  aperte  e per  mezzo  d’uffici  appositamente 
istituiti.  ÌTon  mirava  dunque  a creare  uno  Stato; 
mirava  solo  ad  assicurare  la  dominazione  a so 
ed  alla  sua  famiglia. 

E veramente  Gian  Galeazzo  Visconti  costituì  un 
Governo,  ma  non  costituì  lo  Stato.  Che  anzi.  Go- 
verno e Stato  erano  di  natura  opposta  : il  primo  era 
ghibellino,  mentre  il  secondo  era  guelfo,  perche 
composto  di  Comuni  che  conservavano  le  antiche 
tradizioni.  Ne  risultò  non  già  uno  Stato,  ma  un 
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aggregato  di  parti  non  cementate  insieme  da  comuni 
interessi  nè  da  uniformi  ordinamenti,  le  quali 
facilmente  si  potevano  disgiungere  o per  opera 
d^ambiziosi,  come  avvenne  subito  dopo  la  morte  di 
Gian  Galeazzo,  o per  il  ridestarsi  dello  spirito 
guelfo  d’autonomia  comunale,  come  avvenne  45 
anni  più  tardi  alla  morte  del  figlio  di  lui.  Ciò 
spiega  molte  delle  straordinarie  vicende  che  toc- 
carono più  tardi  a questo  Stato.  Ciò  spiega  anche 
come  la  sua  storiografia  presenti  questo  singolare 
fenomeno^  che  non  siavi  in  nessun  tempo  una 
storia  dello  Stato,  ma  solo  storie  di  Milano,  di 
Pavia,  di  Como,  di  Cremona  e delle  singole 
altre  parti  dello  Stato. 


lY. 

Io  non  devo  narrare  la  storia  del  Ducato  di 
Milano  e dello  Stato  dei  Duchi  di  Milano,  poiché 
ho  assegnato  al  mio  discorso  un  argomento  spe- 
ciale, cioè  gli  ordinamenti  pubblici.  Le  guerre, 
gli  ingrandimenti  e le  diminuzioni  dello  stato,  le 
parentele  ed  alleanze  contratte  dai  suoi  principi, 
le  relazioni  con  altri  governi,  la  cultura  ed  i co- 
stumi, che  sono  i fatti  più  conosciuti  dell’epoca 
del  Ducato,  sono  argomenti  estranei  al  còmpito 
che  mi  sono  proposto.  Perciò,  dopo  aver  indicato 
come  gli  ordinamenti  del  Comune  di  Milano  si 
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trasformarono,  come  il  Comune  divenne  il  Ducato, 
e come  si  formò  attorno  ad  esso  un  vasto  Stato, 
poco  ho  da  aggiungere,  per  fortuna  di  lor  Si- 
gnore  e Signori. 

Gli  ordinamenti  pubblici  non  mutarono  più  so- 
stanzialmente. Un  solo  momento  vi  fu,  in  cui  tutta 
l'opera  dei  Visconti  venne  rimessa  in  discussione, 
e Pedifizio  da  essi  innalzato  parve  crollare.  E il 
triennio  che  separò  la  fine  della  prima  famiglia 
ducale  dal  principio  della  seconda,  il  tempo  della 
Eepubblica  Ambrosiana. 

Filippo  Maria  Visconti  non  aveva  figli  maschi, 
e con  lui  s’estingueva  la  discendenza  di  Gian 
Galeazzo  che  aveva  avuto  dai  Milanesi  la  sovra- 
nità del  Comune  ereditariamente,  e dall’Impera- 
tore la  sovranità  feudale  di  tutto  lo  Stato  pure 
ereditariamente.  Le  pratiche  palesi  ed  occulte  di 
vari  pretendenti  alla  successione  ; i consigli  di 
Venezia  che,  desiderando  che  lo  Stato  si  sfa- 
sciasse per  togliersi  dal  lato  un  rivale  molesto, 
suggeriva  ai  Milanesi  di  ristabilire  il  Comune, 
prevedendo  che  ne  sarebbe  nato  ciò  che  ne 
nacque  ; la  sorpresa  che  si  provò  quando  si 
seppe  che  erede  del  Duca  doveva  essere  il  Ee 
di  Napoli:  tutto  ciò  indusse  i Milanesi  a ripri- 
stinare il  Comune  nella  sua  antica  sovranità.  Fi- 
lippo Maria  moriva  il  13  agosto  1447.  Il  giorno 
seguente,  un  comitato  di  pochi  cittadini,  per  prò- 
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pria  iniziativa,  formava  un  Governo  provvisorio  di 
« Capitani  e Difensori  della  libertà  del  Comune 
di  Milano  » ; e tre  giorni  dopo  il  Consiglio  Generale 
era  convocato  per  giurare  la  fedeltà  al  nuovo 
Governo.  Yale  a dire  che  i Capitani  e Difensori 
della  libertà  prendevano  il  posto  del  Dominus^ 
ed  il  governo  provvisorio  diveniva  un  Governo 
definitivo  costituito  da  24  Capitani.  Uno  dei  primi 
atti  del  quale  fu  di  cancellare  quella  troppo  visi- 
bile memoria  della  dominazione  passata,  il  castello 
di  Porta  Giovia,  residenza  e cittadella  deirultimo 
Duca:  il  30  agosto  se  ne  vendevano  airincanto 
gli  arredamenti,  e così  pure  i materiali  a chi  lo 
demolisse. 

Che,  sopprimendo  il  potere  del  Bomimts^  si  sop- 
primesse in  pari  tempo  il  potere  feudale  sul  Co- 
mune, veniva  da  sè.  Si  ritornava  allo  stato  di  cose 
stabilito  262  anni  prima  per  accordo  fra  il  Co- 
mune ed  il  Barbarossa?  No;  s’andava  oltre,  o me- 
glio, si  andava  ad  un  ordine  di  cose  nuovo,  senza 
curare  più  anticaglie  : s’imitava  il  modello  di  Y e- 
nezia,  e si  pigliava,  .almeno  per  le  forinole^  l’ispi- 
razione dalla  cultura  umanistica  allora  rinascente, 
come  ne  fan  fede  vari  scritti  di  quel  tempo.  La 
Eepubblica  Ambrosiana  cancellava  i documenti  co- 
munali e feudali  come  aveva  cancellato  il  castello 
del  Bornimts  cittadino  ; essa  intendeva  essere  una 
Eepubblica  come  rammirata  ed  invidiata  Yenezia, 
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Ma  era  fatale  che,  spezzato  il  vincolo  feudale^ 
si  spezzasse  lo  Stato,  non  tenuto  insieme  da  altri 
legami.  Quasi  tutte  le  città  rifiutarono  d^avere  le 
loro  sorti  accomunate  ulteriormente  con  quelle  di 
Milano,  e ciascuna  dispose  di  se  a modo  proprio  : 
quale  si  resse  da  se,  quale  si  pose  sotto  la  sovra- 
nità di  Francesco  Sforza  genero  dell’ultimo  Yi- 
sconti,  e quale  riconobbe  la  sovranità  di  Yenezia. 

i Capitani  e Difensori  della  libertà  di  Milano 
parvero  curarsene,  preoccupati  solo  di  ristabilire 
il  Comune  ed  il  suo  territorio  in  sovrana  autono- 
mia. Il  Yerri  li  rimprovera  di  ciò  aspramente,  ed 
a ragione  : certo  non  seguivano  così  resempio  di 
Yenezia  e di  Firenze. 

Quello  che  avvenne  in  Milano  nei  31  mesi 
della  Eepubblica  Ambrosiana  è sopratutto  interes- 
sante per  il  contrasto  fra  le  aspirazioni  guelfe 
comunali  e le  aspirazioni  ghibelline  feudali  o du^ 
cali.  Di  guelfìsmo  in  guelfismo,  avvenne  che  i 
primi  promotori  di  quel  rivolgimento  parvero  dei 
ghibellini:  alcuni  vi  perdettero  la  vita;  gli  altri 
finirono  per  divenire  ghibellini  per  davvero  e 
fautori  del  ristabilimento  d’un  Duca  nella  persona 
di  Francesco  Sforza.  Ma  la  storia  di  quel  breve 
periodo  risulta  di  vari  e diversi  elementi  che  s’in- 
trecciano fra  loro:  aspirazioni  guelfe  e ghibelline, 
miste  ad  ambizioni  ed  invidie  di  classi,  di  fami- 
glie, di  persone;  influenze  forestiere  che  rendono 
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la  Eepubblica  Ambrosiana  quasi  il  centro  in  cui 
s’appunta  per  tre  anni  tutta  la  politica  generale 
deir  Italia.  Questo  capitolo  della  storia  milan  ese 
è ancora  da  fare. 

L’11  marzo  1450  la  sovranità  veniva  conferita 
a Francesco  Sforza  con  forma  insolita.  Il  Podestà, 
il  Vicario  ed  i XII  delle  Provvisioni,  i Capitani 
e Difensori  della  libertà  (non  si  sapeva  ormai  piu 
chi  fossero)  convocarono  non  i 900,  ma  tutti  i 
capi  famiglia,  con  avviso  mandato  per  mezzo  de- 
gli anziani  delle  parrocchie,  al  suono  della  cam- 
pana del  Broletto,  e con  grida  fatta  dagli  uscieri 
del  Comune  nelle  piazze  e nei  crocicchi  ( « car- 
robbi » cioè  quadrivi).  L’adunanza  si  tenne  non 
nel  Broletto  Novo,  ma  nella  Piazza  dell’Arengo 
Ma  la  maggior  novità  fu  che  si  conferì  a Francesco 
Sforza  non  solo  la  siguorìa  della  città,  ma  il  potere 
ducale,  creandolo  Dominum  et  Ducem  con  un  atto 
che  era  denominato  lex  regia  sire  ducalis  de  Dacatu 
et  dominio  transferendo.  I cittadini  parlavano  di 
conferire  essi  la  dignità  ducale,  che  era  un  grado 
feudale.  .Era  un  atto  guelfo  ancor  questo,  un  atto 
di  ribellione  contro  il  principio  della  feudalità. 

Fu  quella  r ultima  volta  che  la  cittadinanza  con- 
ferì la  sovranità. 

E certo  questa  non  poteva  esser  consegnata  in 
mani  che  ne  fossero  più  degne.  Francesco  Sforza, 
nato  49  anni  prima  da  un  rozzo  ma  valoroso  con- 
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dottiero  romagnolo  e da  madre  oscura,  aveva  tras- 
corso Tinfanzìa  e la  gioventù  fra  soldati,  seguendo 
suo  padre  per  tutta  Tltalia.  A Napoli,  ove  il  padre 
aveva  poi  ottenuto  altissime  cariche  militari,  suc- 
cedeva a lui  nel  comando  in  età  di  23  anni.  Eo- 
busto,  ardito  e prudente,  sempre  presente  a sè 
stesso,  impavido  e mite,  militò  come  suo  padre 
al  servizio  di  Napoli,  del  Papa,  di  Firenze,  di  Mi- 
lano, di  Venezia;  superiore  a suo  padre  in  ciò,  che 
egli  era  anche  atto  a trattare  affari  politici  e di- 
plomatici, ed  aveva  ingegno  aperto  alla  coltura 
letteraria  ed  artistica  che  era  allora  in  grande  voga 
nelle  corti  e nella  società  elevata.  Divenuto  l’uomo 
di  guerra  e di  stato  più  considerato  in  tutta  l’I- 
talia, Filippo  Maria  Visconti  pensò  a procurarsene 
i servigi  in  perpetuo  facendolo  suo  genero:  gli 
promise  la  mano  della  sua  figlia  naturale  Bianca, 
con  Cremona  per  dote.  Ma  poi  non  gliela  diede 
se  non  dopo  undici  anni,  ora  avversandolo,  ora 
rinnovando  le  promesse,  con  infingimenti  di  cui 
non  sempre  si  comprende  la  ragione,  e che  non 
ne  avevano  se  non  nella  natura  subdola  del  Vi- 
sconti. Neppure  dopo  che  il  matrimonio  fu  fatto 
nel  1441,  il  Duca  cessa  dagli  intrighi  contro  Sforza: 
aiuta  i suoi  nemici  a spogliarlo  d’un  piccolo  do- 
minio che  si  è costituito  nella  Marca  d’Ancona, 
uno  dei  tanti  vicariati  che  sorgevano  nello  stato 
papale,  e cerca  di  ritogliergli  anche  Cremona,  la 
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dote  della  figlia.  Poi,  quando  Sforza  ò rovinato 
nella  Marca,  lo  richiama  a sò.  Ma  muore  mentre 
Sforza  è in  viaggio.  Ancora  padrone  di  Cremona, 
Sforza  non  s’affretta  nel  trambusto  che  succedette 
a Milano  ed  in  tutto  lo  Stato  durante  la  Eepiib- 
blica  Ambrosiana.  Quando  si  è necessari  non  si 
deve  temere  d’attendere.  Sono  le  città  che  lo  cer- 
cano; gli  stessi  Capitani  di  Milano  lo  fanno  loro 
comandante.  Sua  sola  preoccupazione  è di  tenere 
indietro  i Veneziani  che  ambiscono  tutto,  anche 
Milano.  Poscia,  per  uno  di  quei  voltafaccia  tanto 
comuni  nella  politica  di  quei  tempi,  i Veneziani 
s’accordano  con  Sforza  per  guadagnare  almeno 
Crema,  e Sforza  si  volge  contro  i suoi  padroni 
milanesi.  Ma  allorché  sta  per  costringerli  a rico- 
noscerlo, nuovamente  i Veneziani  movono  contro 
lui  col  pretesto  d’aiutare  il  Comune  di  Milano. 
Le  cose  erano  a questo  punto^  quando  Milano, 
ultima  fra  le  città  dell’antico  Stato  visconteo,  ri- 
conobbe essa  pure  Sforza  come  Signore.  Conquistò 
Milano  come  Enrico  IV  conquistò  Parigi,  dimo- 
strandosi necessario.  E governò  poi  lo  Stato  da 
lui  ricomposto  in  modo  molto  diverso  dai  Visconti, 
non  molestando  nò  i sudditi  nò  i vicini,  senza 
timori  come  senza  spavalderie.  Un  artista  non 
volgare  di  quel  tempo  ritrasse  in  bassorilievo  la 
figura  di  Francesco  Sforza  fra  quelle  di  Giulio  Ce- 
sare e d’Alessandro  Magno  sulla  bellissima  porta 
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cruna  casa  della  via  dei  Filodrammatici,  che  tutti 
conosciamo.  Ma  lo  scultore  Tavrebbe  più  opportu- 
namente collocato  fra  Cesare  ed  Augusto.  Poiché 
nelFarte  di  governare  fu  eminente  altrettanto  come 
nell’arte  della  guerra.  In  questa  sorpassò  tutti  i 
suoi  contemporanei;  come  governante  poi  e pro- 
motore delle  arti  della  pace  non  fu  inferiore  nep- 
pure al  suo  amico  Cosimo  de’  Medici,  il  banchiere 
fatto  principe,  così  celebrato  e che  pure  non  ebbe 
altra  gloria. 

La  sovranità  della  seconda  famiglia  ducale  di 
Milano  s’inizia  con  caratteri  notevolmente  diversi 
da  quelli  della  prima  : non  è feudale.  Eiconosciuto 
Signore  di  Milano,  Francesco  Sforza  assunse  anche 
il  titolo  di  Duca.  Glielo  aveva  conferito  l’assemblea 
generale  di  tutti  i capi  famiglia  che  s’era  tenuta 
nella  Piazza  dell’Arengo,  come  si  disse.  L’esem- 
pio fu  seguito  dai  suoi  successori,  e per  44  anni 
il  Ducato  di  Milano  e lo  Stato  dei  Duchi  di  Mi- 
lano parvero  aver  cessato  d’esser  feudi  dell’Impero. 
Ma  il  carattere  feudale  era  indistruttibile  secondo 
le  idee  di  quel  tempo,  ed  era  poi  quello  che  con- 
feriva al  potere  i titoli  più  visibili  di  supremazia 
su  tutte  le  varie  parti  di  cui  lo  Stato  si  componeva. 
E nel  1494  Lodovico  Sforza  si  procurò  dall’impe- 
ratore Massimiliano,  marito  di  sua  nipote,  la  con- 
ferma dei  privilegi  feudali  che  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti aveva  ottenuto  circa  un  secolo  prima. 
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Qui,  0 Signore  e Signori,  il  compito  che  ho 
assegnato  a questa  conferenza  6 esaurito.  Poiché 
la  trasformazione  del  Comune  in  un  Ducato  e 
la  formazione  del  vasto  Stato  di  cui  Milano  di- 
venne il  centro  son  fatti  già  compiuti  e che  non 
mutano  più.  Ed  io  sono  lieto  di  non  dover  in- 
trattenere oltre  lor  Signore  e Signori  intorno  a 
questi  argomenti.  Imperocché  noi  siamo  giunti  al 
tempo  più  ricco  di  quelle  memorie  splendide  e 
clamorose,  verso  le  quali  il  nome  del  « Ducato  » 
più  facilmente  richiama  Tattenzione,  come  dissi  al 
principio,  e delle  quali  questa  conferenza  non  si 
occupa.  Le  arti  e le  lettere  sorgono  a grande  ec- 
cellenza specchiandosi  negli  antichi  modelli  clas- 
sici;  e producono  quelle  opere  che  in  gran  parte 
pervennero  fino  a noi,  e che,  richiamate  ora  alla 
luce  con  cura  sapiente  ed  amorosa,  destano  l’am- 
mirazione  universale.  Nella  politica  generale  degli 
stati  italiani  s’introducono  norme  nuove;  s’inizia, 
vale  a dire,  una  politica  di  equilibrio  fra  gli  stati 
maggiori,  la  quale  dà  luogo  a relazioni  diplomatiche 
regolari  ed  a combinazioni  d’interessi  più  grandiose 
di  quelle  che  si  fossero  mai  vedute.  Le  condizioni 
politiche,  intellettuali  ed  economiche  dell’Italia  s’in- 
trecciano con  quelle  di  altre  nazioni  e d’altri  stati. 
E queste  pure  vanno  mutando^  poiché  Spagna, 
Francia  ed  Inghilterra  si  costituiscono  in  vasti  corpi 
politici  organizzati  ad  unità  di  nazione,  e lo  stesso 
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torpido  corpo  deH’Impero  germanico  si  agita  per  ri- 
comporre le  sue  membra  in  qualche  armonia.  In- 
tanto l’attenzione  universale  è rivolta  ai  Turchi 
che  s’avanzano,  alla  stampa  nuovamente  introdotta 
che  diffonde  i libri,  alle  notizie  che  giungono 
tratto  tratto  dei  viaggi  di  Portoghesi  che  scoprono 
nuovi  lidi  lontani  e nuove  vie  per  il  commercio. 
Sono  tutte  memorie  che  il  « Ducato  » al  tempo 
degli  Sforza  richiama.  E richiama  pure  il  disor- 
dinato vivere  e la  truce  fine  di  Galeazzo  Maria 
figlio  e successore  di  Francesco  Sforza,  e le  sub- 
dole arti  con  cui  Lodovico  il  Moro  suo  fratello 
spogliò  il  nipote  Gian  Galeazzo,  e la  violenta  bu- 
fera che  lo  stesso  Lodovico  con  balorda  politica 
scatenò  sull’Italia  e sul  proprio  capo. 

Io  sono  lieto  che  qui  il  mio  compito  sia  esau- 
rito; poiché,  in  confronto  di  fatti  così  solenni  e 
rumorosi,  quelli  di  cui  dovrei  discorrere  parreb- 
bero di  piccolo  interesse. 

Ma,  qui  appunto  ove  il  mio  compito  finisce,  scorgo 
di  che  confortarmi  a sperare . che  l’argomento  di 
cui  ho  discorso  fosse  degno  della  Loro  attenzione. 
Imperciocché  le  cose  che  si  sono  dette  intorno  alla 
trasformazione  degli  ordinamenti  pubblici  ed  alla 
formazione  dello  stato  lumeggino  le  tempestose 
vicende  a cui  Milano  e lo  stato  dei  Duchi  di  Milano 
andarono  soggetti  dalla  fine  del  secolo  xv  in  poi, 
vicende  che  un  illustre  oratore  tratteggerà  nella 
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prossima  conferenza  E veramente,  ove  non  si  tenga 
attento  conto  del  procedimento  attraverso  al  quale 
il  Comune  si  trasformò  in  un  Ducato  e questo  di- 
venne il  centro  d’uno  dei  grandi  stati  italiani,  le 
pretese  che  i Ee  di  Francia  e gli  Imperatori  ac- 
camparono allora  sullo  Stato  dei  Duchi  di  Milano 
sembrerebbero  capricci,  e la  rovina  di  questo  sem- 
brerebbe un  fatto  casuale.  Nè  si  scorgerebbe  la  prin- 
cipale ragione  per  cui  lo  spirito  pubblico  neirinterno 
dello  stato  apparve  così  fluttuante  e non  operò  con- 
corde e risoluto  nella  difesa  d’un  ordine  di  cose  che 
non  era  radicato  nella  coscienza  dei  cittadini,  onde 
uno  stato  così  florido  e potente  cadde  senza  gloria. 
Così  come  non  s’intenderebbe,  per  quello  che  ri- 
guarda lo  Stato,  perchè  sia  avvenuto  che,  a differenza 
di  tutti  gli  altri  stati  italiani,  esso  sia  rimasto  anche 
dopo  il  1500  un  aggregato  di  domini  distinti  l’uno 
dall’altro,  il  Ducato  di  Milano^  il  Principato  di  Pa- 
via, le  Contee  di  Cremona^,  di  Como,  di  Novara,  ecc. 
E non  s’intenderebbe,  per  quello  che  riguarda  la 
sola  Milano,  il  significato  di  istituzioni  e di  consue- 
tudini comunali  che  sopravvissero  sempre  in  se- 
guito. Poiché  avvenne,  quanto  a Milano,  che  il 
carattere  feudale  del  Ducato  non  prevalse  mai  per 
modo  che  gli  ordini  antichi  nel  Comune  rimanessei’o 
soffocati  interamente.  Quando  nel  1480  furono  stam- 
pati per  la  prima  volta  gli  Statuti  del  1396,  fu 
omessa  la  parte  delle  « giurisdizioni  »,^  cioè  gli 
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ordinamenti  pubblici  comunali,  quasi  che  questi 
fossero  disusati  è .condannati  a sparire.  Ma  quando 
furono  riordinati  gli  Statuti  dal  1498  al  1502,  quella 
parte  riapparve  quasi  identica  come  era  negli  Statuti 
del  1396  : non  fu  introdotta  nel  primo  volume,  con 
cui  Topera  fu  cominciata  nel  1498  da  Lodovico  il 
Moro,  che  poi  non  la  potè  terminare  perchè  ^enne 
spodestato,  ma  fu  introdotta  nel  secondo,  pubblicato 
nel  1502  per  ordine  del  Ee  di  Francia  nuovo  pa- 
drone. Del  resto  il  Re  di  Francia  aveva  preteso 
al  Ducato  non  già  in  nome  dei  diritti  feudali,  ma 
in  nome  della  parentela  colla  famiglia  Yisconti, 
parentela  che  aveva  avuto  origine  quando  i Vi- 
sconti non  avevano  ancora  il  grado  feudale  di 
Duchi  ; e la  dominazione  francese  segnò  un  rav- 
vivamento delle  tradizioni  guelfe  antifeudali.  Più 
tardi,  avendo  i Re  di  Francia  rinunciato  per  forza 
alle  loro  pretese  sul  Ducato,  ed  essendosi  estinta 
la  famiglia  Sforza,  il  feudo  ricadde  nell’ imperatore 
Carlo  V,  che  lo  diede  a suo  figlio  Filippo  II, 
col  quale  cominciò  la  dominazione  ducale  dei 
Re  di  Spagna.  Ebbene , anche  allora  soprav- 
vissero in  qualche  modo  gli  antichi  ordini  comu- 
nali : sopravvissero  le  antiche  magistrature  cit- 
tadine, Vicario  e XII  delle  Provvisioni,  Podestà, 
giudici,  Consiglio  Generale,  ecc.;  e sopra  visse 
Tiiso  che,  quando  un  nuovo  Principe  assumeva  il 
potere,  i cittadini  fossero  convocati  nella  forma  an- 
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tica  per  deputare  loro  rappresentanti  che  giurassero 
la  fedeltà. 

Come  si  vede,  tutta  la  storia  di  Milano  dal 
secolo  XIII  fino  al  xviii,  e tutta  la  storia  dello 
Stato  di  cui  Milano  fu  centro,  è colorita  in  modo 
particolare  dalle  vicende  degli  ordinamenti  pubblici, 
da  queirintrecciarsi  di  tradizioni  comunali  guelfe 
e di  tradizioni  ducali  o feudali  ghibelline,  talora 
associate  fra  loro  e tal  altra  in  contrasto  senza 
che  mai  le  une  spegnessero  interamente  le  altre. 

Ancora  un’altra  considerazione  m’induce  a con- 
fidare che  gli  ordinamenti  pubblici  dell’epoca  del 
Ducato  fossero  argomento  che  poteva  meritare  la 
Loro  attenzione.  Quegli  ordinamenti  suggeriscono 
anche  criteri  per  apprezzare  tutte  le  vicende  di 
Milano  nei  tempi  successivi,  e per  spiegare  feno- 
meni della  vita  di  questa  città  che  si  svolgono  sotto 
i nostri  occhi  medesimi.  Non  sarebbe  intéramente 
ozioso  contemplare  se  le  vicende  di  Milano  e dello 
Stato  di  cui  essa  fu  centro  sarebbero  state  quali  fu- 
rono, 0 non  sarebbero  state  piu  liete,  ove  il  Comune 
avesse  edificato  lui  un  vasto  Stato  come  avvenne  al- 
trove, opera  che  il  Comune  non  si  propose,  oppure 
ove  il  principio  feudale  avesse  stemperato  il  Comune 
nella  unità  dello  Stato  come  pure  avvenne  altrove, 
opera  che  qui  fu  incominciata  ma  non  compiuta. 
Ma  checche  sia  di  ciò,  se  in  tale  contemplazione 
s’abbraccia  con  una  sintesi  storica  tutti  gli  avve- 
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nimenti  fino  ai  nostri  giorni,  s’è  tratti  a concludere 
che,  qualunque  fosse  il  principio  edificatore,  Topera 
sua  era  destinata  a scomparire  ai  nostri  tempi, 
per  cedere  il  posto  all’opera  di  un  principio  molto 
più  vasto  ed  elevato,  il  principio  nazionale;  laddove 
invece  Tessersi  conservate  fra  tante  peripezie  le 
consuetudini  della  vita  cittadina  doveva  tornare  ai 
nostri  giorni  di  grande  benefizio.  Poiché  alle  sue 
antiche  tradizioni  della  vita  cittadina  è dovuta  la 
meravigliosa  iniziativa  con  cui  questa  città  prov- 
vede da  sè  alla  sua  amministrazione,  alla  sua  eco- 
nomia, alTistruzione  ed  alTeducazione  ; quelTinizia- 
tiva  che  distingue  sia  Topera  collettiva  della  città, 
e sia  Topera  individuale  dei  cittadini;  quelT inizia- 
tiva che  tutta  la  nazione  ammira,  e celebra  come 
gloria  propria. 


t-i  ■ 


NOTE  AGGIUNTE 


Pagina  271. 

^ Seprio  0 Castel  Seprio,  di  cui  rimane  qualche  rovina, 
verso  l’anno  800  era  stata  « città  » con  vasto  distretto  o 
comitato,  del  quale  facevano  parto  Albizzato,  Sumirago,  Ger- 
mignaga,  Cislago  (Cistello,  Cistellaco),  Coorezza  (Cocorozo), 
Anego  ?,  lamundo  ?,  e che  s’estendeva  fino  a Campione  sul 
Lago  di  Lugano  ed  a Canobio  oltre  il  Lago  Maggiore.  Fu- 
magalli, Cod.  Dipi.  Sant'  Amh' asiano,  documenti  XXIX 
a.  807,  LII,  LV  a.  842,  XY  a.  777,  LXXII,  a.  857.  Vale 
a dire  che  il  distretto  di  Seprio  comprendeva  la  regione 
dotta  ora  il  Varesotto,  ma  era  più  esteso  di  questa. 

Pagina  272. 

2 Contea  di  « Brugaria  » la  denomina  l’annalista  Corio 
ad  a.  1162.  Negli  atti  notarili  si  trovano  molte  volte  scam- 
biati i termini  « burgaria  » e « brugaria  » per  significare 
una  brughiera.  Che  il  nome  « Burgaria  » derivi  dai  « Bul- 
gari » immigrati  in  Italia  coi  Longobardi,  come  sospettò 
Muratori.  Ant.,  I,  14,  non  paro  abbia  fondamento.  Il  luogo 
che  era  centro  della  Contea  dovette  trarre  il  nomo  da  una 
« brughiera  » , come  vari  luoghi  tuttora  denominati  « Bru- 
gora  » e « Brugherio  >,  e doveva  essere  non  lungi  dal  Ti- 
cino verso  Vigevano. 
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Pagina  273. 

^ Bolla  del  Papa  Alessandro  III,  14  ottobre  1162,  edita 
da  N.  SoRMANi,  Apologismornm  Mediolanensinm,  eoe.  Me- 
dio!., 1740,  pag.  232.  Ma  contro  l’autenticità  del  docu- 
mento si  posson  movere  parecchi  dubbi. 

^ Atto  di  procura  rilasciato  da  Ottone  Visconti  arciv.  di 
Milano,  5 febbraio  1271,  edito  da  Osio,  Doeum,)  dipi,,  I, 
doc.  X. 

^ Bolla  del  Papa  Eugenio  III,  19  dicembre  1148,  edita 
da  Giulini,  V,  594.  Bolla  del  Papa  Alessandro  III,  14  ot- 
tobre 1162,  in  God.  Dipi.  Della  Croce,  mns.  nella  Bibl. 
Ambi*.,  a questa  data. 

® Bolla  di  Oberto  arciv.  di  Milano,  2 aprile  1148,  edita 
da  PuRiCELLi,  Mon.  Ambr.,  n.  403.  Diploma  dell’imp.  Fe- 
derico I,  4 maggio  1185,  edito  da  Puricelli,  n.  592. 

Pagina  274. 

« Porta  argentea  » in  un  doc.  del  777  edito  da  Murai. 
Ant.,  II,  1040,  ed  in  un  altro  dell’ 822  edito  da  Giulini, 
I,  438.  Ma  il  cronista  Ottone  Morena  ci  mette  sulla  retta 
via  indicandocela  come  « Porta  Orientalis  quae  vulgariter 
Porta  Eienxa  dicitur».  Si  deve  dunque  ammettere,  benché 
manchi  una  serie  continua  d’esempi,  che  l’originale  « Porta 
Orientalis»  abbia  dato  già  da  antico  « Porta  Orientia» , « Porta 
Eientia  » ; e che  « Porta  Argentea  » sia  una  forma  pretenziosa 
con  cui  i notai  nobilitarono  la  forma  volgare.  Deve  seguirsi, 
vale  a dire,  un  cammino  inverso  a quello  tenuto  del  Giulini, 
I,  14-16,  che  ammise  come  originale  « argentea»,  e derivati 
« orientalis  » e « rienxa  » . 

Pagina  278. 

^ In  un  decreto  del  Vicario  e dei  XII  delle  Provvisioni 
in  data  11  gennaio  1399,  si  ha:  « quod  omnia  collogia  et 
« universitates  et  domus  personae  ecclesiasticae  habentes 
<N  fagia  sua  (cioè  il  confini  dei  loro  fondi)  super  praedictis 


Il  Bucato 


323 


« stratis  (le  « stratae  magistrae»)  tenoantur  . . . prout 
« tanget  eis  prò  rata,  habito  respectu  ad  quantitatem  (la 
<5.  lunghezza)  fagiarum  bactenus  sibi  assignatarum.  » In  Cod. 
Bipl.  Della  Croce,  mns.  nella  Bibl.  Ambr.,  a questa  data. 

Pagina  279. 

^ L’atto  con  cui  fu  istituito  il  magistrato  dei  XII  delle 
Provvisioni  è pubblicato  da  lungo  tempo,  ma  è sempre  pas- 
sato inosservato.  E un  verbale  del  Consiglio  degli  800,  in 
data  12  settembre  1279,  il  più  antico  dei  verbali  del  Con- 
siglio Glenerale  finora  conosciuti.  E incluso  in  un  altro  ver- 
bale dell’ 11  aprile  1280  quando  quella  magistratura  fu  ri- 
confermata.  Trovasi  in  Hieron.  Biffi,  Gloriosa  nohilitas  il- 
lustrissimae  familiae  Vicecomiium,  Mediol.  1671  in  fol., 
Doc.  37.  Il  Biffi  non  dice  donde  l’abbia  avuto,  ma  il  docu- 
mento è certamente  autentico.  Non  è,  pur  troppo,  il  solo 
esempio  di  documenti  importanti  per  la  storia  del  Comune  e 
del  Bucato  di  Milano,  i quali  convenga  rintracciare  in  opere 
oscure,  perché  andarono  dispersi  cogli  archivi,  e perchè  una 
raccolta  di  essi  alquanto  completa  e sistematica  non  fu  mai 
fatta. 

Pagina  287. 

I tre  documenti  son  riprodotti  negli  Statuti  del  1396, 
raccolta  delle  leggi  rimaste  poi  sempre  in  vigore,  la  quale 
conosciamo  da  un  bel  codice  in  pergamena  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Questo  attesta  dell’im- 
portanza che  s’attribuiva  a quei  tre  diplomi  imperiali.  Anche 
nei  secoli  posteriori  quei  diplomi  furono  tenuti  sempre  in 
grande  considerazione.  Nel  dicembre  1654  l’Autorità  Comu- 
nale fece  fare  da  un  notaio  una  copia  dei  tre  documenti,  traen- 
doli  da  un’altra  copia  notarile  in  pergamena  del  9 Marzo  1344, 
e li  fece  riprodurre  in  stampa  con  bei  tipi  in  un  fascicolo 
che  si  può  vedere  nella  Bibl.  Naz.  di  Milano,  Mise.  A E., 
XIII,  36,  num.  17. 

II  documento  si  trova  ora  a Parigi.  Fu  pubblicato  da 
Th.  Sickel,  Bas  Vicariai  der  Visconti,  AYien  1859,  pag.  82. 
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^2  Atti  anteriori  di  sedute  del  Consiglio  Generale  si 
possono  additare  per  gli  anni  1279  e 1280,  come  fu  ac- 
cennato alla  nota  9.  Atti  posteriori  fino  al  1513,  quando  il 
Consiglio  fu  trasformato,  se  ne  hanno  una  quindicina,  e 
furono  raccolti,  ma  non  tutti,  in  un  grosso  volume  mano 
scritto  che  si  trova  nell’  Archivio  Storico  Civico  intitolato  : 
Storia  com'pendiosa  del  Consiglio  Generale,  di  Ignazio 
Lualdi  archivista  civico,  1774.  Benché  molto  succinti,  tali 
atti  permettono  di  scorgere  come  le  discussioni  procedessero. 
Ma  il  punto  che  rimane  oscuro  è il  modo  dell’ elezione. 
Poiché  il  Consiglio  fu  sempre  elettivo,  e non  divenne  ere- 
ditario come  divenne  il  Gran  Consiglio  di  Venezia  verso 
il  1300. 

Nel  corso  del  secolo  xiv  il  diritto  d’eleggere  il  Consiglio 
passò  al  « Signore  » della  città.  Il  primo  atto  conosciuto  che 
ce  lo  prova  é del  22  luglio  1388,  cioè  del  tempo  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  ; e gli  Statuti  da  lui  promulgati  nel  1396 
ci  indicano  l’elezione  come  una  delle  attribuzioni  del  prin- 
cipe (negli  Statata  iurisdictionum) , Ma  quando  tale  con- 
suetudine siasi  introdotta,  e quando  sia  stata  riconosciuta 
per  legge,  non  si  può  accertare  ; poiché  gli  Statuti  nel  1396 
sono  una  rifusione  di  vari  Statuti  anteriori  che  non  sono 
indicati  e di  cui  non  é sopravvissuto  alcun  esemplare.  Non 
é inverosimile  che  quella  legge  appartenesse  già  agli  Statuti 
del  1351,  di  cui  non  abbiamo  che  il  proemio  nel  bel  codice 
degli  Statuti  del  1396  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana. 

Ma  come  era  fatta  prima  l’elezione?  Come  fu  fatta,  ad 
esempio,  nel  1330  quando  fu  convocato  il  Consiglio  che 
conferì  la  signoria  ad  Azone? 

Osservando  come,  sia  al  tempo  di  Gian  Galeazzo  Visconti 

0 sia  dopo,  allorché  si  doveva  riconoscere  un  nuovo  Prin- 
cipe si  seguiva  un  particolare  procedimento  por  eleggere 

1 900,  oppure  un  minor  numero  di  rappresentanti  della  cit- 
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tadinanza,  i quali  dovevano  giurare  la  fedeltà,  pare  si  possa 
argomentare  che  si  seguissero  in  tali  occasioni  le  antiche  e 
genuine  norme  per  l’elezione  del  Consiglio  Generale. 

D’una  sola  di  simili  elezioni  si  conservano  gli  atti  interi; 
quella  che  fu  fatta  nei  giorni  26-29  dicembre  1469  per  eleggere 
i 900  (numero  sempre  approssimativo)  che  dovevano  giurare 
la  fedeltà  a Galeazzo  Maria  Sforza.  Sono  sette  istrumenti  no- 
tarili, dei  quali  sei  per  l’elezione  di  150  fatta  da  ciascuna 
Porta,  ed  uno  del  30  dicembre  per  l’adunanza  degli  eletti 
e per  il  giuramento.  Questi  strumenti  esistono  tutti  in  ori- 
ginale od  in  copia  negli  archivi  e nelle  biblioteche  di  Milano, 
ma  non  furono  mai  raccolti,  nè  considerati  quanto  sembrano 
meritare.  I sei  atti  delle  Porte  recano  i nomi  dei  capi  fa- 
miglia elettori,  parrocchia  per  parrocchia,  talora  colPindica- 
ziono  della  professione  che  l’elettore  esercitava.  S’  ha  così 
una  raccolta  di  circa  quattromila  nomi,  la  quale  è il  registro 
del  corpo  elettorale  e,  fino  ad  un  certo  punto,  l’ anagrafe 
delle  famiglie  di  Milano. 

Lo  stesso  procedimento  si  trova  seguito  poi  sempre  nei 
tempi  posteriori  quando  si  doveva  riconoscere  un  nuovo 
principe;  solo  che  s’eleggeva  un  numero  minore  di  rappre- 
sentanti della  cittadinanza.  L’  ultimo  esempio  è del  2 lu- 
glio 1701.  Si  conserva  qualcheduna  delle  schede  mandate 
allora  in  nome  del  Vicario  delle  Provvisioni  conte  Lodovico 
Melzi  e dei  XII  all' anziano  di  ciascuna  parrocchia,  con  cui 
gli  si  ordina  di  convocare  a suon  di  campana  i « vicini  » 
capi  famiglia  della  parrocchia,  per  fare  procura  ad  uno,  o 
due,  0 tre  di  essi,  che  dovevano  giurare  la  fedeltà  al  nuovo 
Re  Filippo  Y nelle  mani  del  governatore  Principe  di  Vaude- 
mont.  Nella  biblioteca  nazionale,  Mise.,  ZD,  VI,  2,  in  fine, 
si  trova  la  scheda  che  fu  mandata  all’anziano  Carcano  della 
parrocchia  di  S.  Stefano  Maggioro  di  Porta  Romana. 

Per  indicare  il  procedimento  che  originariamente  si  seguiva 
nell’ elezione  del  Consiglio  Generalo  prendo  a modello  reie- 
zione del  1649  sopra  accennata.  Ma  è d’uopo  avvertire  che  si  è 
nel  campo  dell’ induzione,  e che  prove  certe  mancano  finora. 
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Sg  ne  conserva  copia  nel  registro  in  pergamena  cho 
si  trova  nell’ Archivio  di  Stato  col  titolo:  Primlegi  del  Du- 
cato di  Milano,  o Reg.  A alias  ER.,  al  fol.  128  tergo.  Altre 
copie  si  trovano  altrove.  Edito  da  Joh.  Sitoni  de  Scotia, 
Vicecomitum  Bur gir  atti  Monumenta,  Milano  1714,  j5ag.  5. 
Ricorre  qui  l’osservazione  fatta  alla  nota  9:  un  documento 
così  interessante  fu  pubblicato  forse  l’unica  volta  per  la 
genealogia  d’un  ramo  della  famiglia  Visconti. 


Pagina  300. 

Secondo  la  raccolta  di  P.  Paolo  Bonetto,  Antiqua 
Ducum  Mediolanensium  Decreta,  Mediol.  1654. 

. Pagina  301. 

II  Comune  ricorreva  a fedi  di  credito  che  avevano 
corso  legale  quasi  carta  moneta.  In  un  contratto  d’affitto 
dèi  12  agosto  1352  i canonici  di  Sant’ Ambrogio  mettono  per 
condizione  che  i locatari  « non  possano  dare  in  pagamento 
carte  o note  del  debito  del  Comune  di  Milano,  ma  solo  mo- 
neta, non  ostanti  gli  Statuti  del  Comune  fatti  o da  farsi.  » 
In  Cod.  Dipi.  Della  Croce,  mns.  della  Bibl.  Ambr.,  a questa 
data. 

I debiti  del  Signore  erano  iscritti  in  apposito  « Libro 
magistro  » , e per  essi  Gian  Galeazzo  fissò  Tinteresse  del 
10  % decreto  del  9 novembre  1390.  Libri  dei  Paniga- 
rola,  A.  166  tergo,  nell’Arch.  di  Stato.  Come  è noto  i li- 
bri dei  Panigarola  sono  i registri  della  cancelleria  comunale, 
detti  così  dal  nome  d’una  famiglia  di  notai  che  presiedette 
per  lungo  tempo  a tale  ufficio.  Veramente  il  decreto  di  cui 
qui  è parola  non  era  fatto  per  il  Comune  di  Milano,  ma 
era  un  decreto  generale  ; però  poteva  trovare  posto  adatto 
anche  in  quei  registri,  perchè  probabilmente  i creditori  del 
Signore  erano  in  massima  parte  milanesi. 
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Il  verbale  di  quest’  adunanza  si  trova  nell’ Archivio 
di  Stato  ; copia  autentica  della  fine  del  secolo  xvii  vi  è nella 
Biblioteca  Nazionale  in  una  raccolta  di  manoscritti  intitolata 
Singularia  Vicariorum  im'perialium,  Ducum  Mediol.^  ecc., 
voi.  II.  Ne  pubblicò  una  parte  M.  Formentini,  Il  Ducato 
di  Milano,  Milano,  1877,  pag.  182-192,  secondo  copia  del 
secolo  scorso  che  si  trova  nell’Archivio  Storico  Civico  a 
S.  Carpoforo.  Il  verbale  è,  come  al  solito,  uno  strumento 
notarile.  E lunghissimo,  e tesse  minutamente  tutta  la  storia 
della  solennità  ; ma  non  registra  i nomi  dei  capi  famiglia 
intervenuti  all’adunanza.  Il  procedimento  che  si  seguì  era 
forse  antico.  L’ultima  adunanza  di  questo  genere  pare  fosse 
stata  quella  del  1308  per  il  conferimento  del  potere  a Guido 
della  Torre,  quando,  come  dice  il  Corio,  « furono  congre- 
gate da  tremila  persone  per  la  elettione  del  Capitano.  » As- 
semblee simili  al  tempo  del  governo  dei  Visconti  non  se 
n’ erano  tenute  ; allora  il  potere  era  conferito  dal  Consiglio 
Generale. 
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Pare,  col  vostro  pensiero,  un  salto  a ritroso  di 
quattro  secoli  ; evocare,  colla  vostra  immaginazione, 
un  complesso  di  tisonomie  umane  e di  costumi 
sociali,  su  cui  sono  passate,  calpestando  e armeg- 
giando, quindici  generazioni  italiane  ; e nel  tempo 
stesso  tenere  fisso  lo  sguardo  suirepoca  nostra, 
non  dimenticare  d’ónde  siamo  partiti  cinquant’anni 
or  sono  e dove  potremmo  arrivare  fra  cinquant’anni 
avvenire;  ò lo  sforzo  che  richiedo  dai  vostri  in- 
telletti, ò il  compito  che  vi  spetta  per  aver  vo- 
luto affrontare,  con  molta  gentilezza,  un’ora  di 
non  lieti  ricordi. 

La  storia  sarebbe  uno  studio  inutile,  forse  dan- 
noso, se  non  v’imponesse  siffatto  sforzo.  E il  pa- 
ragone, è Tindagine,  ò la  meditazione  sulle  cause 
che  può  far  talvolta  di  uno  storico,  un  pensatore. 
Se  prescindete  da  questo  ordine  di  considerazioni, 
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se  leggete  Erodoto  per  sapere  che  forma  avessero 
le  freccie  dei  Pcirti  o se  cercate  in  Plutarco  di 
che  colore  fossero  i capelli  di  Cleopatra,  l’erudi 
zione  acquistata  sarebbe  sterile;  fareste  dell’arte 
per  l’arte,  il  peggior  modo,  secondo  me,  di  essere 
artisti.  Piuttosto  lasciate  in  pace  Erodoto  e Plu- 
tarco; leggete  Alessandro  Dumas,  sarà  più  diver- 
tente. 

Sono  due  assiomi  entrambi  troppo  assoluti,  e 
perciò  menzogneri  ; che  lo  svolgimento  umano  si 
ripeta  sempre  sulle  stesse  basi  : o che  i progressi 
moderni  stacchino  Tuomo  da  ogni  contatto  coi 
secoli  passati. 

La  verità  sta  nel  mezzo.  Le  passioni  dell’animo, 
i difetti  e le  virtù  del  temperamento  umano  ap- 
paiono, ò vero,  quasi  sotto  la  stessa  luce  in  tutte 
le  epoche,  e bastano  a colorire  analogie  storiche 
fra  Giulio  Cesare  e Napoleone  Primo^  fra  Pericle 
e Lorenzo  De’  Medici,  fra  Catilina  e Filippo 
Égalité. 

Però  lo  stato  sociale,  il  progresso  scientifico, 
l’ambiente  legislativo  possono  dare  a questi  difetti, 
a queste  virtù,  a queste  passioni  diversi  gradi  di 
intensità,  ottenendone  effetti  d’altra  indole  e riper- 
cussioni di  indefinita  elasticità.  Se  voi  terrete  fede 
soltanto  al  primo  concetto,  farete  deiruomo  attuale 
una  specie  di  basso-rilievo  marmoreo,  Somigliante 
alle  statue  egizie  del  tempio  di  Karnach;  se  vi 
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lascierete  unicamente  sedurre  dal  secondo  assioma, 
sacrificherete  ad  ogni  pie  sospinto  la  legge  del- 
Tesperienza,  che  è pur  quella  da  cui  sono  uscite 
le  filosofie  positive  e gli  istituti  rinnovatori. 

Fra  gli  avvenimenti  antichi  e i moderni,  fra 
l’uomo  del  paganesimo  e quello  a tipo  cristiano, 
fra  le  credenze  classiche  e le  dottrine  contempo- 
ranee vi  sono  rapporti  e legami,  che  sarebbe  dan- 
noso alla  scienza  ed  al  vero  così  di  negare  come 
di  esagerare. 

Bisogna  evitare  d’immaginarsi,  nè  che  Alessan- 
dro e Scipione  rappresentino  virtù,  di  guerra  su- 
periori ad  ogni  esempio  moderno,  nè  che  il  so- 
cialismo rappresenti  un  ordine  di  problemi  a cui 
Aristotile  e Platone  non  potessero  aver  pensato. 
Leggete^  ricordate,  paragonate,  inducete.  Con  sif- 
fatto metodo,  pochi  libri  di  storia  vi  forniranno 
un  gran  capitale  di  previdenza.  Senza  di  esso, 
potrete  imparare  a memoria  il  Muratori  e non  vi 
resterà  nella  mente  un  pensiero  utile  alle  odierne 
generazioni. 

* 

* ^ 

Siamo  a Milano,  restiamoci.  Yoi  avete  udito 
dagli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  per  quali 
vie  e con  quali  effetti  si  sia  svolta  l’azione  dei 
nostri  antenati  fra  le  lotte  della  storia  e della  ci- 
viltà. Voi  avete  veduto  l’uomo  milanese,  attraverso 
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dolori  inauditi  e gigantesche  catastrofi,  sorgere 
da  umiliazione  di  conquista  a indipendenza  di 
diocesi,  da  indipendenza  di  diocesi  a libertà  di 
Comune,  da  libertà  di  Comune  a potenza  di  Stato. 

Dairuno  all’altro  di  questi  periodi,  v’è  un  pro- 
gresso morale  o politico,  v’è  un’elaborazione  logica 
di  attività  individuali  e sociali.  Milano  ha  un 
pensiero  che  man  mano  la  guida  verso  intenti 
determinati;  ha  una  speranza  che  la  sostiene,  in 
mezzo  alle  discordie  cittadine  ed  alle  occupazioni 
straniere.  Si  stacca  da  un  regime,  perchè  anela 
ad  un  altro,  in  cui  le  sembra  di  trovare  più  li- 
bero 0 più  forte  uso  delle  sue  facoltà.  Ha  un 
ideale  e gli  rimane  fedele  ; vuole  arrivare  ed  ar- 
riva. Perciò  passa  dalhidea  di  Ambrogio  a quella 
di  Ariberto;  procede  dal  programma  di  Lanzone 
a quello  di  Pagano  Della  Torre  ; sale  da  Matteo 
Visconti  a Giovanni  Galeazzo  ; completala  sua  edu- 
cazione politica  con  Francesco  Sforza  ; perfeziona, 
con  Lodovico  il  Moro,  la  sua  vita  civile  ed  artistica. 

Qui  giunta,  la  storia  di  Milano  ha  una  sosta 
lunga  e fatale.  I suoi  movimenti  politici  diventano 
disordinati  ; il  suo  pensiero  sembra  attutirsi  ; la 
sua  influenza  in  Italia  scompare  ; la  tabe  mina  il 
suo  organismo;  si  dibatte  convulsivamente  per 
quarant’anni  e poi  si  adagia  in  una  impotenza 
di  vita,  da  cui  la  scuote  durevolmente  soltanto 
l’eroico  scatto  delle  Cinque  Giornate. 
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Ohe  cosa  ò avvenuto  ? S’e  prodotto  quel  vecchio 
fenomeno  storico  delle  invasioni  straniere  ; che, 
facendo  perdere  Tindipendenza,  fa  perdere  tante 
volte  ai  popoli  ogni  patrinionio  di  senno,  di  vigore, 
di  dignità. 

Come,  quando,  per  colpa  di  chi  è cominciata 
una  situazione  così  funesta  e così  umiliante  ? 

A questa  domanda  centinaia  di  volumi  hanno 
creduto  di  rispondere  e non  hanno  ancora  rispo- 
sto. Non  sarò  io  certamente  che  risponderò.  Toc- 
chiamo al  cinquecento;  epoca  ricostruttrice  in 
tutta  l’Europa,  demolitrice  unicamente  in  Italia. 
Tocchiamo  all’epoca  in  cui  la  riforma  religiosa 
determina  l’ultima  e radicale  evoluzione  del  seco- 
lare contrasto  fra  il  germanesimo  e il  romanismo  ; 
l’epoca  in  cui  sulle  ultime  briciole  del  feudalismo 
cominciano  a sorgere  le  grandi  unità  monarchiche 
di  costruzione  moderna.  V’ò  dunque  tutto  un  vi- 
luppo di  pensieri  nuovi  e di  passioni  antiche, 
tutta  una  contraddizione  di  cause  e di  effetti,  di 
prepotenze  e di  ignavie,  di  virtù  e di  delitti,  di 
fatalità  e di  logiche,  fra  cui  la  vita  milanese  passa 
come  un  episodio,  sparisce  come  un  bolide. 

Perciò  se  le  analisi  di  questo  periodo  sono  in- 
finite, le  sintesi  paiono  addirittura  impossibili.  Sui 
problemi  del  cinquecento  lo  storico  s’affanna  e 
cade,  come  s’intoppa  lo  scienziato  davanti  al  pro- 
blema delle  origini.  Si  possono  esporre  i fatti, 
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riassumendo  ^ concatenando , interpretando , con 
maggiore  o minore  probabilità  di  esattezza;  non 
si  possono  disciplinare  a leggi  di  evoluzione  or- 
ganica, se  non  da  chi  abbia  delle  proprie  forze 
intellettuali  quello  stesso  concetto  che  delle  pro- 
prie audacie  morali  ebbe  un  dì  Capaneo. 

Nell’anno  1387  era  andata  sposa  a Luigi  di 
Yalois,  fratello  di  Carlo  YI  re  di  Francia,  l’unica 
figlia  del  primo  Duca  di  Milano,  la  bella  Yalen- 
tina  Yisconti.  Portava  in  dote  allo  sposo  la  città 
di  Asti,  400  mila  ducati  d’oro  e il  diritto  di  suc- 
cedere nei  domimi  del  padre  suo,  che  a quell’e- 
poca non  aveva  eredi  maschi  legittimi. 

Nelhordine  dei  fatti,  è questo,  per  quanto  sem- 
plice, il  primo  e più  fatale  che  prepari  l’epoca 
di  cui  discorriamo.  Il  diritto  pubblico  d’allora 
consentiva  che  gli  Stati  si  dessero  in  dote  o in 
regalia.  Non  si  chiese  Giovanni  Galeazzo  se  que- 
sto diritto  di  alienazione  spettasse  a lui,  che  due 
anni  prima  aveva  ottenuto  dal  Consiglio  Generale 
dei  cittadini  la  sovranità  dello  Stato,  colla  facoltà 
di  trasmissione  ai  soli  figli  legittimi  di  sesso  ma- 
schile. Yarcando  le  Alpi,  quella  fanciulla  mila- 
nese portava  sullo  strascico  della  sua  veste  di 
broccato  d’argento  il  germe  di  un  litigio  di  prin- 
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cipi^  che  avrebbe  pesato  per  tre  secoli  sui  destini 
d’Italia. 

Infatti,  sessant’anni  dopo,  spegnevasi  colla  morte 
di  Filippo  Maria  la  stirpe  legittima  della  famiglia 
viscontea,  e nel  1498  saliva  al  trono  di  Francia, 
per  l’estinzione  della  linea  diretta  dei  Valois, 
l’abbiatico  di  Valentina  Visconti,  Luigi  XII  d’Or- 
leans.  Questo  incrociarsi  dei  fenomeni  dinastici 
nei  due  paesi  dava  al  contratto  di  nozze  del  1387 
le  apparenze  di  un  diritto,  che  ^usurpazione  della 
famiglia  Sforza  lasciava  intatto.  Bastava  allora 
assai  meno  perchè  una  guerra  scoppiasse;  e non 
tardò  a scoppiare. 

Il  secondo  fatto  che,  nell’  ordine  cronologico, 
mescola  fatalmente  gli  affari  dello  Stato  di  Milano 
con  quelli  della  Francia,  fu  1’  ajuto  d’  armi  pre- 
stato nel  1465  da  Francesco  Sforza  al  re  Luigi  XI, 
ridotto  allora  a mal  partito  dalla  ribellione  de’  suoi 
baroni  e dalle  ostilità  del  turbolento  principe  di 
Borgogna.  Il  figlio  di  Francesco,  Galeazzo  Maria 
aveva  ottenuto  in  quella  campagna  successi  mili- 
tari così  notevoli,  che  nel  febbraio  1466  Luigi  XI 
aveva  sentito  il  bisogno  d’ inviare  al  Duca  di  Mi- 
lano tre  ambasciatori,  incaricati  di  esprimergli  la 
sua  viva  riconoscenza.  Il  precedente  fu  pur  troppo 
fertile  di  torbide  conseguenze.  Il  servigio  reso 
dalla  famiglia  Sforza  al  ' re  di  Francia  servì  a 
coonestare  ventotto  anni  dopo  la  domanda  di  un 
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contraccambio.  Un  tìglio  di  Francesco  Sforza  si 
era  recato  a combattere  in  Francia  i nemici  di 
Luigi  XI.  Il  tìglio  di  Luigi  XI  scendeva  in  Italia 
per  combattere  i nemici  d’un  tìglio  di  Francesco 
Sforza. 

Così  si  giunge  alla  spedizione  di  Carlo  YIII 
contro  i potentati  italiani  ; in  ordine  di  tempo,  la 
prima  delle  invasioni  francesi,  ma  altresì  la  meno 
importante  per  conseguenze  militari  e politiche. 
Se  Lodovico  il  Moro  era  stato  estremamente  spen- 
sierato nel  chiedere  queir  ajuto,  Carlo  Vili  fu 
insuperabilmente  frivolo  nell’  accordarlo.  Nessuna 
grande  e durevole  ragione  di  Stato  inspirò  o di- 
resse gli  andamenti  del  Ee  francese  ; soltanto 
l’amore  delle  avventure,  della  rinomanza,  dei  pia- 
ceri di  una  conquista.  Le  condizioni  della  penisola, 
le  gelosie  che  straziavano  i varj  suoi  Stati,  Tanimo 
turpe  0 meschino  di  quasi  tutti  i suoi  principi, 
Piero  de’  Medici,  Alessandro  VI,  gli  Aragonesi, 
diedero  alla  spedizione  di  Carlo  Vili  tutta  l’ap- 
parenza di  una  passeggiata  militare.  Ned  egli  pen- 
sava più  in  là  del  quarto  d’ora.  Le  feste,  i pen- 
nacchi i cavalli  bardati,  le  donne  facili  erano  per 
lui  lo  scopo  della  bellica  impresa.  A Napoli  si 
fece  incoronare  imperatore  d’Oriente  e re  di  Ge- 
rusalemme. Sognava,  tra  un  bicchiere  e l’altro,  la 
gloria  di  Goffredo  Buglione.  Povero  paese,  che  un 
fantoccio  così  vanitoso  poteva  percorrere  in  un 
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mese  da  un  capo  alFaltro,  fra  gl' inchini  dei  con- 
quistati e i sorrisi  delle  conquistate  ! 

Il  nembo  però  s’ addensava  a settentrione,  dove 
un  po’  di  virtù  politica^  preparava  reazione  d’op- 
pressi contro  le  orgogliose  provocazioni  dei  baroni 
francesi.  Liberato  dalle  ostilità  imminenti  dei  prin- 
cipi d’Aragona,  Lodovico  il  Moro  era  passato,  come 
allora  s’usava  — e non  soltanto  allora  — da  un 
programma  ad  un  altro,  e metteva  nel  raccogliere 
gli  elementi  d’una  lega  italiana  la  stessa  attività 
che  gli  aveva  fatto  invocare  pochi  mesi  prima  un 
intervento  straniero. 

Erano  i prodromi  della  resistenza  che  Carlo  Vili 
doveva  trovare,  ritirandosi,  a Fornovo  ; V unica 
vera  battaglia  combattutasi  in  tutta  quella  fanta- 
stica spedizione,  e dalla  quale  soltanto  per  l’av- 
vedutezza e pel  valore  di  un  Milanese,  Gr.  Gia- 
como Trivulzio,  potè  il  re  di  Francia  scampare 
l'esercito  e la  persona. 

Al  solito,  gli  scrittori  francesi  cercarono,  a no- 
stro oltraggio,  snaturare  la  storia  ; e il  Duruy, 
che  non  è fra  loro  il  più  ostile,  osa  scrivere  : 
« les  italiens  attribuòrent  le  succès  à la  furia 
« francese  plutot  qu’  à leur  làchetó.  » Non  era, 
quattrocent’  anni  prima,  della  stessa  opinione 
Carlo  Vili,  il  quale  fece  duca  di  Melfi  G.  Gia- 
como Trivulzio,  con  un  diploma  nel  quale  « con- 
fessava » che  « pel  suo  valore  e per  la  sua  sa- 
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pienza,  noi  ed  il  nostro  esercito  siamo  stati  con- 
dotti in  salvo.  » 

Meno  di  un  anno  era  durata  quella  gazzarra 
d’avventurieri,  tra  lo  scendere  e il  risalire  le  Alpi. 
Nessuna  mutazione  politica  aveva  lasciato  in  Italia; 
soltanto  una  impressione  disastrosa,  che  a domi- 
nio di  eserciti  e di  sovrani  stranieri  poca  ripu- 
gnanza mostrassero  le  masse  italiane. 

* 

^ * 

La  seconda  invasione  ebbe  luogo  quattro  anni 
dopo  ; e pur  troppo  ho  paura  che  d’ora  in  poi, 
come  i bicchieri  di  Eenzo,  non  le  potremo  più 
contare. 

Comincia  allora,  per  l’ Italia^  e sopratutto  per 
la  valle  del  Po,  quelhaltalena  di  eserciti  vincitori 
e di  eserciti  sconfitti,  che  ne  fanno  il  campo  chiuso 
di  tutte  le  ambizioni  europee.  Francia  e Sforza, 
Sforza  e Spagna,  Francia  e Germania,  Venezia  e 
Francia,  Svizzeri,  Francesi  e Tedeschi,  si  tempe- 
stano ad  ogni  lustro  di  colpi  e di  offese,  che  la- 
sciando intatte  le  loro  compagini,  precipitano  le 
popolazioni  paesane  agli  ultimi  disastri  materiali 
e morali. 

E una  progressione  di  violenza,  che  da  se  stessa 
piglia  alimento  ; una  complicazione  di  avidità  e 
di  contrasti,  che  si  estende  e si  allarga,  come 
quelle  onde  circolari  che  nascono  dal  macigno 
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gettato  nel'  lago  e che  arrivano  alle  due  sponde 
opposte.  Dapprima  è una  lotta  dinastica  fra  l’erede 
di  Yalentina  Visconti  e 1’  usurpatore  del  Ducato 
milanese  ; poi,  la  questione  diventa  italiana,  e 
Luigi  XII  passa  dai  trattati  di  Blois  alla  lega  di 
Cambrai,  azzuffandosi  con  Xapolq  coi  Yeneziani, 
col  Papa.  Finalmente  il  turbine  supera  le  Alpi, 
desta  le  vecchie  pretese  dell’  Impero  Germanico, 
e determina,  fra  Carlo  Y e Francesco  I,  quel 
duello  europeo^  finito  tragicamente  a Pavia. 

Se  non  vi  fosse  stata  nel  secolo  xvi  1’  eguale 
indifferenza  che  mostra  per  le  responsabilità  po- 
litiche il  secolo  XIX,  sarebbe  stato  facile  trovare 
la  responsabilità  primigenia  di  queste  catastrofi 
proprio  in  quella  Francia  che  finì  per  soppor- 
tarne le  conseguenze  più  dure. 

E ciò  non  soltanto  e forse  neanche  principal- 
mente per  la  questione  dinastica  uscita  dalle  nozze 
(li  Yalentina  Visconti. 

Malgrado  le  pretensioni,  legittime  o illegittime, 
create  da  quel  maritaggio,  i Eeali  di  Francia  ave- 
vano pure  lasciato  scorrere  quasi  mezzo  secolo 
prima  di  affermarle  colle  armi  alla  mano. 

Infatti,  l’ultimo  dei  Visconti  era  morto  nel  1447, 
e da  quell’  epoca  avrebbe  dovuto  datare  il  suppo- 
sto diritto  degli  eredi  di  Yalentina.  Invece,  tranne 
una  protesta  platonica  di  Carlo  VII  contro  la  pro- 
clamazione di  Francesco  Sforza,  nessuna  energica 
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trattativa-  muove  dalla  Casa  di  Francia,  a sostegno 
de’  suoi  interessi.  Lungi  da  ciò,  Luigi  XI  stringe 
collo  stesso  Francesco  Sforza  una  cordiale  alleanza, 
invoca  ed  accetta  il  concorso  delle  sue  milizie 
contro  le  ribellioni  nell’ interno  del  Eegno. 

Questo  diritto  dotale,  per  tanti  anni  dimenti- 
cato ed  offeso,  non  appare  dunque  più  che  un 
pretesto  nelhanno  1493  ; sibbene  il  pretesto  ser- 
viva a coprire  la  ragion  vera.  Le  condizioni  in- 
terne della  Francia  le’  consigliavano  una  politica, 
che  fu,  in  ragione  dei  tempi,  quella  stessa  se- 
guita dal  Gambetta  e dal  Ferry  dopo  i disastri 
del  1870. 

La  Francia  usciva  da  una  violenta  rivoluzione 
ne’  suoi  organismi  interni.  Tutto  il  Regno  di 
Luigi  XI  era  stato  una  lotta  contro  gli  antichi 
feudatarj  ; era  stato  uno  sforzo  per  assorbire,  a 
beneficio  della  centralità  monarchica,  tutti  quei 
piccoli  Stati  fino  allora  indipendenti,  dai  quali  i 
grandi  vassalli  della  Corona  solevano  rendere  omag- 
gio, inviare  ajuti,  trattare,  talvolta  e più  sovente 
lottare  col  Principe.  L’ impresa  poteva  dirsi  riu- 
scita, attraverso  guerre  implacabili,  seminate  di 
assassinj  e di  supplizj.  Ma  simili  effetti  non  si 
raggiungono  mai  senza  lasciare  strascichi  di  ran- 
cori e di  odj,  da  cui  sogliono  erompere,  come  fa- 
ville da  incendio  spento,  commozioni  popolari  o 
tragedie  dinastiche. 
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E queste  e quelle  avevano  avuto  in  Francia, 
negli  ultimi  cinquant’anni,  una  frequenza  spaven- 
tosa d’esempj.  Apparve  dunque  naturale,  poiché 
ò pregiudizio  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i regimi, 
creare  alla  Francia  preoccupazioni  grosse  e nuove, 
sotto  le  quali  o in  mezzo  alle  quali  si  venissero 
affievolendo  le  passioni  e i contrasti  della  com- 
pagine interna.  Dopo  il  1870,  per  rialzare  gli  spi- 
riti depressi  e sviare  le  menti  dal  pericoloso  in- 
dirizzo della  rivincita,  s’ immaginò  la  politica  co- 
loniale e si  mandarono  eserciti  al  Tonkino,  a Tunisi, 
al  Madagascar.  Dopo  il  1483,  anno  della  morte 
di  Luigi  XI,  si  pensò  ad  invadere  V Italia,  con- 
siderata allora  come  una  colonia  di  facile  occupa- 
zione, nò  più  nè  meno  di  quanto  molti  conside- 
rano oggi  la  Cocincina,  TAbissinia  od  il  Congo. 

Queste  politiche  estere,  pensate  come  reazioni 
0 come  correttivi  di  politiche  interne,  hanno  quasi 
sempre  lasciato  dietro  a so  immense  delusioni, 
quando  non  furono  immensi  disastri.  Non  avendo 
radici  nelle  cose  da  risolvere  o da  preparare^  ed 
essendo  quasi  sempre  in  contrasto  con  altri  in- 
teressi e con  altri  sentimenti  del  popolo,  finiscono 
per  turbare  la  logica  delle  menti  e per  avvolgere 
lo  Stato  in  difficoltà  senza  uscita.  Lodovico  Sforza, 
che  provoca  un  intervento  straniero  per  togliersi 
alh  imbarazzo  di  una  discussione  d’  affari  col  re 
di  ISTapoli,  prepara  alla  sua  famigliala  rovina  di- 
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nastica,  a se  stesso  la  prigionìa  e la  morte  nel 
castello  di  Loehes.  La  Francia,  che  affronta  guerre 
italiane  ed  europee  per  divergere  F attenzione  del 
popolo  dalla  perdita  delle  sue  franchigie  federali, 
finisce  per  vedere  prostrata  la  sua  potenza  mili- 
tare e prigioniero  il  bellicoso  suo  re. 

Nè  può  dirsi  che  manchino,  in  siffatte  occasioni, 
ai  principi  spensierati^  prudenza  di  presagi  e op- 
portunità di  consigli. 

Uno  di  quei  frati,  che  nel  secolo  xv  avevano 
sulle  masse  tanto  prestigio,  perchè  incarnavano 
sovente,  sotto  il  ruvido  sajo,  il  pensiero  popolare 
politico,  aveva  bene  lanciato  al  Duca  di  Milano 
dal  suo  pulpito  in  piazza  Castello  un  fatidico  av- 
vertimento : « Signore,  non  li  mostrare  la  via, 
perchè  tu  te  ne  pentirai  ».  E la  sorella  del  re  di 
Francia,  la  famosa  dame  de  Beaitjeu^  cercava  di 
spegnere  in  Carlo  Vili  gli  entusiasmi  per  la  spe- 
dizione italiana^  dicendogli,  quasi  colle  stesse  pa- 
role del  frate  : « vous  voulez  payer  cher  un  long 
repentir  » . 

Ma  è storicamente  fatale  che,  davanti  a simili 
tentazioni,  la  saviezza  delle  previsioni  a nessun 
principe  giovi.  Nella  lotta  fra  Forgoglio  e la  lo- 
gica, troppe  volte  il  primo  trionfa  ; troppe  volte 
]’  educazione  dei  principi  li  rende  impazienti  del- 
l’effetto vicino,  disadatti  a guardare  lontano.  Lo- 
dovico Sforza  e Carlo  AMII,  non  orano  governanti 
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idioti  0 privi  d’ogni  virtù  ; pure  e T uno  e l’al- 
trO;  lanciandosi  in  politiche  avventurose,  sulle  cui 
conseguenze  evidenti  volontariamente  chiudevano 
gli  occhi,  iniziarono  la  debolezza  dei  loro  Stati. 
Sacrificarono  l’avvenire  alla  preoccupazione  od  al- 
ranibizione  di  un  giorno.  Questo  avviene  quando 
nei  consigli  supremi,  sugli  amici  del  principato 
prevalgono  i cortigiani  del  principe. 

❖ 

Non  io  starò  a descrivervi  le  lunghe  e sangui- 
nose fazioni  di  guerra  che  straziarono  per  un 
quarto  di  secolo  Milano  e il  suo  territorio.  Yi 
farei  fremere,  non  vi  farei  pensare.  La  domina- 
zione straniera,  mite  con  Luigi  XIT,  aspra  con 
Francesco  I,  intollerabile  coi  generali  di  Carlo  V, 
rivaleggia  colla  peste  per  togliere  al  ducato  po- 
polazione e agiatezza.  Nel  1535,  quando  venne  a 
morte  Tultimo  degli  Sforza,  Francesco  II,  e il 
Ducato,  cessando  d’  essere  autonomo,  s’ incorporò 
negli  Stati  di  Carlo  Y,  Milano  aveva  perduto  più 
di  centomila  abitanti  ; i lupi  percorrevano  il  con- 
tado, divorando  donne  e fanciulli  ; il  governo  ce- 
sareo aveva  imposta  una  tassa  di  un  milione  e 
duecentomila  ducati  d’oro  per  le  spese  di  guerra; 
e le  angherìe  dei  comandanti  spaglinoli  erano  giunte 
al  punto  da  vietare  che  si  facesse  cuocere  il  pane 
nelle  case.  La  barbarie  ritornava,  dopo  gli  splen- 
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elidi  periodi  cittadini  di  Azone  Visconti  e di  Lo- 
dovico il  Moro. 

Questi  gli  effetti  materiali  della  conquista.  An- 
che più  gravi  erano  gli  effetti  morali  ; assai  meno 
gli  effetti  legislativi. 

Circa  questi,  v’  è una  gran  differenza  fra  il  pe- 
riodo di  Luigi  XII,  e il  periodo  di  Francesco  I. 

Quest’  ultimo,  re  galante,  spensierato,  dissipa- 
tore, non  portava  nella  conquista  italiana  che  un 
concetto  di  gloria,  nel  suo  più  frivolo  significato. 
Per  lui,  la  guerra  era  un  modo  di  rendere  illu- 
stre il  suo  Pegno  ; forse  anche  meno,  era  un  modo 
virile  di  divertirsi,  poco  su,  poco  giù,  come  noi 
andiamo  in  cerca  di  ginnastiche  nuove  per  allar- 
gare lo  sport.  La  bellezza  femminile  serviva  di 
pretesto,  di  inspirazione,  talvolta  di  scopo  alle  sue 
belliche  imprese.  L’intrigo  lo  avvolgeva  in  ogni 
azione  della  sua  vita.  Da  Parigi  lo  spingevano  la 
contessa  di  Chateaubriant  o la  duchessa  d'  Étam- 
pes,  a Milano  lo  aspettavano  Clarice  Visconti  o 
Daria  Botta.  Scendeva  le  Alpi  con  eserciti  pieni 
di  mimi,  di  cuochi,  di  ballerine.  I suoi  generali 
erano  valorosi,  ma  inetti  al  comando,  perchè  av- 
vezzi a camminare  sui  velluti  delle  anticamere 
piuttosto  che  sui  campi  delle  manovre.  Bajardo 
si  trovava  a disagio  fra  quelle  schiere.  Il  re  lo 
onorava  e si  faceva  armare  cavaliere  da  lui  ; ma 
i suoi  consigli  erano  sempre  posposti  a quelli  del 
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feroce  Lantrec  o del  frivolo  Bonnivet.  France- 
sco I abbondava  in  trattati  e in  diplomazie  ; ma 
il  sentimento  che  ai  popoli  conquistati  dovesse 
protezione  e giustizia  era 'affatto  estraneo  all’in- 
dole sua. 

TutFaltro  carattere  aveva  avuto  per  lo  Stato 
milanese  la  precedente  conquista  di  Luigi  XII. 

Monarca  serio,  previdente,  profondamente  poli- 
tico, questi  sapeva  unire  l’ambizione  delle  guerre 
alle  provvidenze  della  pace.  Aspirava  a crearsi 
in  Italia  potenza  durevole,  e sapeva  quindi  tem- 
perarla con  sollecitudini  di  governo.  Forse  sa- 
rebbe riuscito  a mantenere  sul  Ducato  quella  pre- 
valenza che  ottenne  poi  Carlo  V,  se  si  fosse  li- 
mitato a conquistare  e difendere  in  Italia  un  solo 
dominio.  Ma,  intraprendendo  la  spedizione  poco 
dopo  la  campagna  di  Carlo  YIII,  l’abbiatico  di 
Yalentina  Yisconti  fu  quasi  obbligato,  dalla  di- 
gnità dinastica  come  allora  si  comprendeva,  a re- 
clamare nella  Penisola  alcune  di  quelle  provincie 
che  Carlo  aveva  così  facilmente  occupate  e così 
rapidamente  abbandonate.  Allargando  in  questo 
modo  la  sua  politica  di  annessioni,  allargò  anche 
il  numero  dei  nemici  che  dovette  combattere. 
Sicché  la  coalizione  lo  investì  presto  e lo  vinse. 
Invano  fecero  prodigi  di  valore  i suoi  generali, 
fra  i quali  splendidissimo  quel  Gastone  di  Foix^ 
duca  di  Nemours,  che  ai  contemporanei  apparve 
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genio  sterminato  di  guerra,  in  una  età  ancor  più 
giovanile  di  quella  da  cui  mossero,  vincitori,  il 
principe  di  Condò  e il  generale  Bonaparte. 

Entrato  in  Milano  la  prima  volta  il  6 otto- 
bre 1499,  Luigi  XII  ne  perdeva  il  dominio  il  29 
dicembre  1512,  quando  gli  Svizzeri,  condotti  dal 
cardinale  di  Sion,  ricollocavano  sul  trono  degli 
Sforza  il  giovanetto  principe  Massimiliano. 

Milano  però  non  aveva  potuto  lagnarsi  delle 
sorti  che  le  aveva  imposto  quel  primo  periodo  di 
occupazione  straniera.  Luigi  XII  vi  aveva  con- 
dotto vita  di  sovrano  giusto  ed  affabile,  mesco- 
landosi agli  affari  non  meno  che  ai  piaceri,  man- 
tenendo la  disciplina  militare,  introducendo  ri- 
forme civili,  accettando  balli  e cene  dai  Trivulzio, 
dai  Visconti,  dai  Pallavicini,  dai  Borroniei. 

Era  le  riforme  civili  spiccava  ristituzione  del 
Senato,  supremo  organismo  di  carattere  misto,  che 
doveva  essere  rispettato  per  secoli  dalle  varie  do- 
minazioni, e destinato  a cadere  sotto  il  piccone 
demolitore  della  Eivoluzione  francese.,  In  questa 
istituzione  sono  curiosi  a notare  certi  accenni  a 
questioni  amministrative,  che  hanno  tanto  appas- 
sionato l’Europa  nel  periodo  ingenuo  degli  entu- 
siasmi parlamentari,  e che  non  cessano  neanche 
oggi  di  dare  alimento  a discussioni  politiche. 

Precorrendo  di  trecento  cinquant’anni  le  dottrine 
moderne  siiU’  indipendenza  dei  magistrati  e sul 
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discentramento  delle  funzioni  pubbliche,  Luigi  XII, 
re  assoluto,  sembrava  innanzi  tutto  preoccupato 
da  un  bisogno  che  non  tutti  i sovrani  costituzio- 
nali riconoscono  oggi,  quello  di  sfrondare  e dimi- 
nuire le  attribuzioni  del  Principe  nell’amministra- 
zione dello  Stato. 

Così,  egli  aveva  affidato  al  Consiglio  senatorio 
la  nomina  dei  professori  all’ Università  di  Pavia. 
Napoleone  I li  nominava  da  Varsavia  o da  Mosca. 
Quanti  professori  universitari  si  crederebbero  oggi 
umiliati  se  il  loro  diploma  di  nomina  non  por- 
tasse in  calce  la  firma  reale  ! 

La  carica  di  senatore  era  a vita  e indipendente 
da  ogni  autorità  del  Governatore  generale.  I soli 
senatori  potevano  giudicare  dei  casi,  nei  quali  un 
loro  collega  dovesse  considerarsi  punibile.  I metodi 
parlamentari,  venuti  in  auge  dopo  il  1830,  hanno 
esagerato  questo  principio  ; convertendo  in  abuso  ed 
in  offesa  del  diritto  comune  una  misura  che  nel 
1500  era  una  vera  e propria  guarentigia  di  libertà. 

Il  Senato  milanese  aveva  la  facoltà  di  confer- 
mare od  anche  di  annullare  i decreti  ducali  ; pro- 
nunciava sentenze  e queste  avevano  effetto  ese- 
cutivo, in  nome  del  re.  Vuol  dire  che  negli  or- 
dinamenti di  Luigi  XII  era  già  prevista  ed  ap- 
plicata quella  forma  di  giustizia  amministrativa, 
che  noi  possediamo  da*  pochi  anni,  e ancora  in- 
completa, mediante  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
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di  Stato.  Yuol  dire  che  fin  del  1499  il  principio 
liberale  era  così  vivace  nella  coscienza  pubblica, 
che  un  re,  assoluto  legislatore,  non  aveva  ripu- 
gnanza a sottoporre  la  propria  firma  all’approva- 
zione  od  al  veto  d’un  consiglio  di  sudditi. 

Neanche  era  sfuggito  alla  mente  savia  di  quel 
principe  riformatore  un  ordine  di  considerazioni 
su  cui  le  legislazioni  a noi  più  vicine  hanno  ba- 
sato i loro  istituti  di  controllo  finanziario.  Tutti 
gli  editti,  i privilegi,  le  grazie  di  concessione 
della  Corona  non  potevano  avere  forza  di  esecu- 
zione, finche  non  erano  state  interinate  e verifi-' 
cate  negli  uffici  del  Senato.  A tanta  distanza  di 
tempO;  era  a un  dipresso,  e con  proporzioni  mag- 
giori, il  compito  principale  oggi  affidato  alla  Corte 
dei  Conti. 

A questo  complesso  di  alte  attribuzioni  s’aggiunse 
poi  qualche  anno  dopo,  colla  riforma  sforzesca  del 
18  maggio  1522,  anche  la  cognizione  delle  cause 
civili  e criminali  in  grado  d’appello;  innovazione 
che  per  la  prima  volta  s’introduceva  nella  proce- 
dura forense,  e che  parve  a ragione  grande  pro- 
gresso neH’ambiente  giuridico. 

Il  Senato  milanese  veniva  dunque,  per  simili 
decreti,  a trovarsi  investito  di  quasi  tutte  quelle 
giurisdizioiii  che  oggi  abbiamo  ripartite  fra  il 
Consiglio  di  Stato,  la  Corte  dei  Contq  la  Corte 
di  Cassazione  e l’Avvocatura  erariale.  Era  una 
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sintesi  da  cui  siamo  venuti  alle  analisi.  E,  pre- 
scindendo dalle  funzioni  giudiziarie,  sulle  quali 
vi  sarebbe  a discutere,  non  è detto  se  non  rappre- 
senterebbe ancora  un  progresso  il  rituffare  le  varie 
nostre  magistrature  amministrative  in  un  solo  or- 
ganismo supremo,  quale  Luigi  XII  Taveva  rega- 
lato ai  milanesi  quattro  secoli  fa. 

* 

* * 

Questi  ordini  di  governo,  miti  e fecondi,  non 
disparvero,  ma  divennero  inefficaci  nel  secondo 
periodo  delle  invasioni,  che  già  brevemente  ho 
tratteggiato.  Francesco  I non  governava  in  Italia  ; 
vi  combatteva  o vi  amava.  Perciò  il  suo  dominio 
sul  Ducato  fu  una  serie  di  angherìe,  d’ingiustizie, 
di  dolori,  di  cui  assunse  per  lungo  tempo  la  re- 
sponsabilità il  più  tristo  dei  Governatori  che  abbia 
avuto  Milano,  Odetto  di  Foix,  maresciallo  di  Lautrec. 

Sotto  la  sua  amministrazione,  Milano  si  spopolò. 
Sono  gli  storici  francesi  che  lo  riconoscono.  Le 
persecuzioni  non  avevano  tregua;  le  imposizioni 
non  avevano  ordine,  nò  misura.  Per  le  vie  della 
città  si  ammazzava  liberamente  ; i soldati  merce- 
nari legavano  i padroni  di  casa  alle  sponde  dei  loro 
letti,  per  estorcerne  vettovaglie  e denari;  i citta- 
dini pigliavano  a migliaia  la  via  dell’esilio;  e il 
Lautrec,  furibondo  d’odio  e di  stragi,  faceva  mo- 
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rire,  tra  i più  efferati  supplizi,  i più  illustri  pa^ 
trizi  della  città. 

Gli  animi  si  volgevano  dunque  alla  ricerca  di 
migliori  destini;  e poiché  ormai  la  speranza  del- 
Tindipendenza  sotto  la  Casa  Sforzesca  diventava 
utopia,  lo  spirito  pubblico  accettava  l’ipotesi  di 
uno  straniero  migliore  che  ci  liberasse  dallo  stra- 
niero peggiore.  Così  si  giunge  a quella  fatale  al- 
ternativa, che  fu  per  tre  secoli  il  substrato  della 
nostra  storia.  E,  dopo  un  breve  periodo  di  governo 
così  detto  autonomo,  perchè  nel  Castello  di  Porta 
Giovia  risiedeva,  privo  di  ogni  potere,  rultimo 
degli  Sforza,  passammo  da  Francia  a Spagna,  da 
Francesco  I a Carlo  V,  dal  maresciallo  Lautrec 
a quel  soldato  di  ventura  che  fu  Antonio  de  Leyva. 
Non  avemmo  più  se  non  barlumi  d’indipendenza 
fino  al  giorno  8 giugno  1859. 

* * 

In  tutta  questa  lamentevole  epopea  di  anni  e 
di  nomi  a pronuncia  straniera,  due  soli  Milanesi 
spiccano  per  vigore  d’animo  e larghezza  di  azione: 
un  uomo  di  guerra  : Gian  Giacomo  Trivulzio  ; un 
uomo  di  governo:  Gerolamo  Morone. 

Forniti  entrambi  a esuberanza  delle  virtù  e dei 
difetti  del  tempo  loro,  ebbero  entrambi  sui  destini 
del  loro  paese  un’immensa  influenza,  che  la  storia 
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ha  giudicato  finora  con  diversi  criteri,  ma  forse 
con  eccessiva  severità. 

Certo,  furono  entrambi  spiriti  di  altissima  tem- 
pra; e basta  a dimostrarlo  il  pensare  che  il  Tri- 
vulzio  ebbe  la  prima  situazione  militare  in  Fran- 
cia ed  in  Italia,  nelfiepoca  illustrata  dal  Bajardo, 
dal  Pescara,  da  Giovanni  de’  Medici,  da  Gastone 
di  Foix;  che  il  Morene  condusse  negoziati  politici 
e diplomatici  fra  le  maggiori  potenze,  nell’epoca 
che  aveva  dato  all’Italia  il  Macchiavelli  ed  il 
Guicciardini. 

Si  odiavano  cordialmente  fra  loro  ; e,  indipen- 
dentemente dalle  gelosie  politiche,  l’avversione  era 
quasi  giustificata  dall’opposto  programma  che  por- 
tavano nei  pubblici  affari.  Se  dovessimo  applicare 
il  frasario  contemporaneo  a situazioni  politiche 
così  diverse  da  quelle  che  siamo  avvezzi  a vedere 
svolgersi  e modificarsi  intorno  a noi,  diremmo 
che  il  Trivulzio  era  un  legittimista  intransigente, 
che  il  Morene  era  un  patriota  opportunista.  Il 
primo  non  possedeva  nessuna  calma  di  spirito,  il 
secondo  metteva  poca  fierezza  morale  al  servigio 
delle  sue  convinzioni.  Morirono  entrambi  lontani 
dal  loro  paese;  il  primo,  di  crepacuore,  perche  i 
sorrisi  della  favorita  di  Francesco  I erano  bastati 
a cancellare  nell’animo  dell’  ingrato  re  il  ricordo 
di  quarant’anni  di  servigi  ; il  secondo,  fors’anche 
di  crepacuore,  per  essere  stato  costretto  ad  ac- 
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compagnare  contro  la  libertà  di  Firenze  quelPe- 
sercito  ch’egli  aveva  cercato  di  combattere,  in 
nome  della  libertà  di  Milano.  L’orgoglio  dominò 
tutta  Ja  carriera  del  maresciallo  Trivulzio';  la  pas^ 
sione  del  Governo  non  lasciò  un  minuto  di  riposo 
all’  attività  straordinaria  del  cancellier  Morene. 
L’Europa  dovette  per  qualche  tempo  fissare  i suoi 
sguardi  e la  sua  attenzione  sull’uno  e sull’altro 
di  questi  due  Milanesi  ; sul  Trivulzio,  quando 
salvava  dalla  sconfitta  l’esercito  di  Carlo  YIII,  e 
quando  conduceva  a vittoria  gli  eserciti  di  Luigi  XII  ; 
sul  Morene,  quando  prolungava,  a furia  d’ingegno, 
il  principato  della  casa  Sforza,  e quando  ordiva 
un  vasto  disegno  di  congiura  e di  guerra,  inteso 
a creare,  tre  secoli  prima  di  Carlo  Alberto  « l’I- 
talia degli  Italiani.  » 

Si  può  delineare  in  pochi  tratti  la  fisonomia 
storica  del  Magno  Trivulzio. 

Educato  alla  Corte  di  Francesco  Sforza,  fu  com- 
pagno nei  giuochi  e negli  studi  al  figlio  suo  Ga- 
leazzo Maria,  che,  diventato  sovrano,  trovò  nel- 
l’amico della  sua  giovinezza  un  consigliere  politico 
risoluto  e fedele.  Spento  Galeazzo,  sotto  il  pugnale 
repubblicano  di  Gerolamo  Olgiati,  il  Trivulzio  fu 
posto  dal  Segretario  di  Stato  Cicco  Simonetta  in 
quel  Consiglio  di  Reggenza,  che  doveva  conser- 
vare il  trono  ducale  al  fanciullo  erede  di  Galeazzo 
Maria.  Fu  allora  che  il  patrizio  milanese  ebbe 
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campo  a studiare  i volpini  andamenti  delFanimo 
di  Lodovico  il  Moro  e a presagire  in  lui  il  pros- 
simo usurpatore  dello  Stato. 

Avvenuta  Tusurpazitine,  e morto,  di  veleno  o 
di  anemia,  il  legittimo  principe  Gio.  Galeazzo, 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  precorrendo  i fanatismi 
legittimisti  degli  emigrati  francesi  di  Coblentz, 
abbandona  Tesercito  sforzesco  e si  pone  agli  sti- 
pendi degli  Aragonesi  di  Napoli,  nemici  di  Lodo- 
vico  il  Moro.  Dagli  Aragonesi  passa  ai  Francesi, 
quando  vede  che  Lodovico  si  dispone  a combat- 
terli dopo  averli  invocati.  Coi  Francesi  almeno 
rimane  sino  alla  fine  della  sua  vita,  ma  non  può 
impedire  l’atroce  bisticcio  popolare  che  da  una 
storpiatura  del  suo  cognome  trae  l’allusione  ai 
suoi  tre  volti  politici.  Sforza,  Aragona  e Francia. 

Da  quel  punto,  la  missione  del  Trivulzio  è de- 
terminata e precisa.  Per  distruggere  l’usurpatore 
dello  Stato,  che  non  ha  il  suo  giuramento,  di- 
strugge lo  Stato.  Distrutto,  lo  governa  in  nome 
del  re  straniero  a cui  ha  consacrata  la  formida- 
bile spada.  Lo  governa  male^  perchè  governa  col- 
Todio,  e deve  ritornare  più  volte  a riconquistare 
con  armi  straniere  la  patria  sua.  A questo  fatale 
destino* nè  sa  sottrarsi,  nè  vuole.  Accetta  fiera- 
mente la  responsabilità  che  lo  investe,  e rimane 
orgoglioso  così  dinanzi  ai  suoi  concittadini  a cui 
toglie  l’indipendenza,  come  dinanzi  ai  monarchi. 
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a cui  regala  gli  Stati.  Forse , dopo  Coriolano, 
nessun  privato  ha  trattato  così  duramente  il  suo 
paese.  Eppure  v’era  in  lui  tanto  prestigio  perso- 
nale, affrontava  resistenza  con  tanta  energia,  che 
sulla  sua  tomba  le  antipatie  si  ruppero,  e gli  in- 
finiti tumulti  provocati  dai  secoli  rispettarono  fino 
ai  dì  nostri  quel  sepolcreto  marmoreo  di  S.  Na- 
zaro,  sulla  cui  fronte  spicca  la  bella  e profonda 
iscrizione  dell’  epoca  : Qui  mtnquam  quievit , 
qidescit. 

Opposto  interamente  al  Trivulzio  per  carattere, 
per  educazione,  per  indole  d’ ingegno,  per  fini 
politici,  il  conte  Gerolamo  Morene  non  ha  sugli 
avvenimenti  dell’  epoca  e sui  destini  milanesi  in- 
fluenza minore  dell’  emulo  suo. 

Governarono  insieme  lo  Stato  per  pochi  mesi, 
durante  il  primo  periodo  dell’  occupazione  fran- 
cese, quando  il  Trivulzio  era  Governatore  e il  Mo- 
rene Procurator  generale.  Discordi  in  ogni  que- 
stione ed  in  ogni  azione  di  governo,  vissero  poi 
sempre  in  aperto  contrasto  e si  osteggiarono  per 
ogni  via.  Si  palleggiarono  le  supreme  influenze 
e dominarono  a vicenda  i movimenti  politici. 
Dove  il  Trivulzio  posava  la  mano  di  ferro,  il 
Morene  applicava  il  guanto  di  velluto.  Ciò  che 
il  primo  conquistava  colle  armi,  il  secondo  ri- 
prendeva colla  diplomazia.  Quando  il  maresciallo 
cacciava  i principi  locali  per  dar  lo  Stato  ai  Pran- 
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cesi,  il  Cancelliere  preparava  la  sua  rivincita  e 
riusciva  a cacciare  i Francesi  per  ridare  Milano 
ai  suoi  princìpi. 

Poiché  lo  scopo  del  ' Morene,  più  intelligente 
deir  emulo  suo,  fu  sempre  di  conservare  V indi- 
pendenza  del  Ducato,  mantenendolo  come  un 
cuneo  frammezzo  all’  urto  dei  formidabili  conten- 
denti. 

Era  in  lui  tanto  più  generoso  e più  disinteres- 
sato questo  proposito,  in  quanto  non  doveva  agli 
Sforza,  ma  ai  Francesi  e a Luigi  XII  l’alta  po- 
sizione politica  a cui  era  giunto  negli  ordini  di 
governo. 

Pure,  quando  la  Francia  rioccupò  il  Ducato^ 
dopo  il  breve  interregno  che  condusse  Lodovico 
il  Moro  alla  catastrofe  di  Novara,  il  Morone  non 
riaccettò  ufficj  pubblici  dal  Governo  straniero,  li- 
mitandosi a dargli  suggerimenti  di  clemenza  e 
di  giustizia.  Accettò  invece  d’ essere  il  Cancel- 
liere, 0,  come  oggi  si  direbbe,  il  primo  ministro 
di  Massimiliano  Sforza,  allorché  una  prima  coali- 
zione e gli  Svizzeri  del  cardinale  di  Sion  ebbero 
respinti  dall’Italia  gli  eserciti  di  Luigi  XII.  E per 
due  anni  si  sforzò  di  rendere  accetto  al  paese  il 
dominio  del  primogenito  di  Lodovico  Sforza,  prin- 
cipe meschino  e volgare,  che  gli  affari  di  Stato 
sacrificava  ai  suoi  amori  per  la  figlia  di  un  mu- 
gnaio pavese. 
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Nel  1515  nuovo  rivolgimento.  Il  maresciallo 
Trivulzio  guida  attraverso  le  Alpi  Francesco  I 
come  vi  aveva  guidato  Luigi  XII.  Bajardo  fa  pri- 
gioniero Prospero  Colonna,  uscente  da  cena  ; e la 
battaglia  di  Marignano  ridà  il  Ducato  alla  Fran- 
cia. Indi,  nuovo  esilio  del  cancellier  Morene  ; 
die,  dopo  sette  anni  di  mirabile  attività,  riforma 
una  coalizione  e restituisce  al  secondo-genito  degli 
Sforza  il  Ducato  perduto  dall’ ignavia  del  primo- 
genito. 

Fu  durante  questa  terza  ripresa  di  dominio  au- 
tonomo che  il  Morene  fece  pubblicare  il  Decreto 
del  18  maggio  1522,  che,  ricostituendo  i poteri 
pubblici  e affidando  al  Senato  maggiore  ampiezza 
di  attribuzioni,  imprimeva  veramente  al  Ducato 
di  Milano  una  fìsonomia  di  Stato  moderno,  o, 
come  oggi  si  direbbe,  costituzionale. 

Quella  fisonomia,  pur  troppo,  non  resistè  lun- 
gamente alle  bufere.  Il  piccolo  Stato^  ansante  fra 
difensori  e offensori,  sentiva  sempre  più  restrin- 
gersi intorno  a sè  l’atmosfera  vitale.  I generali 
di  Spagna  e i mercenarj  alemanni  facevano  pe- 
sare sul  territorio  milanese  la  loro  protezione, 
altrettanto  e più  che  non  facessero  pesare  la  loro 
oppressione  i generali  e i cortigiani  di  Francia. 
Quando  Francesco  I scese  per  l’ultima  volta  dalle 
Alpi  e restò,  sotto  le  mura  ai  Pavia,  prigioniero 
del  suo  suddito  Pompórant,  lo  sterminato  successo 
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di  Carlo  V tolse  ogni  libertà  di  movimenti  al  suo 
protetto,  Francesco  II  Sforza  ; che  rimase  nel  Ca- 
stello di  Milano,  Duca  di  nome,  ostaggio  di  fatto. 

La  situazione  parve  allora  così  intollerabile  al 
suo  primo  ministro,  che  cominciò  a volgere  nel- 
Faudace  animo  il  proposito  di  una  congiura,  ri- 
masta memorabile  in  Italia  per  la  novità  e vastità 
del  disegno. 

Il  Morone  allargava  a sistemi  d’indipendenza 
italiana  quel  pensiero  che  fino  allora  lo  aveva 
sorretto  nel  cercare  indipendenza  milanese.  Per- 
suaso che  la  Francia,  priva  di  sovrano  e di  eser- 
cito, non  era  temibile  più  per  lunghissimo  tempo, 
voleva  rigettare  di  là  dai  monti  le  schiere  ale- 
manne e spagnuole,  prima  che  un  dominio  dure- 
vole le  avesse  acclimatate  in  Italia.  Perciò  man- 
dava inviati  al  re  d’Inghilterra,  Enrico  Vili  e a 
Luigia  d’Angoulème,  reggente  di  Francia;  strim 
geva  una  Lega  coi  Veneziani,  col  papa  Cle- 
mente VII,  colla  repubblica  di  Firenze,  con  Alberto 
Pio  principe  di  Carpi.  Per  ottenere  lo  scopo,  era 
necessario  togliere  anche  all’imperatore  la  signorìa 
di  Napoli,  facile  pretesto  ad  ogni  discesa  d’eserciti. 
E si  offerse  quella  ricca  corona  al  più  valente  dei 
generali  di  Carlo  V,  Alfonso  d’Avalos,  marchese 
di  Pescara,  sulla  cui  nota  ambizione,  ed  anche, 
forse,  sulla  cui  perfidia  si  calcolava  per  ottenerne 
facile  assenso. 
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Il  marito  di  Vittoria  Colonna  fu  bensì  perfido,  ma 
in  duplice  modo.  Accettò  dapprima  con  avida  spe- 
ranza Tofferta  seducente,  che,  in  nome  della  Lega, 
gli  faceva  il  Morene  ; poi,  quando  ebbe  in  mano 
le  fila  e i nomi  della  congiura,  e parve  temere 
che  i mezzi  fossero  inadeguati  all’ intento,  svelò 
all’ imperatore  ogni  cosa,  traendo  il  Morene  in 
un  colloquio  insidioso  a Novara,  dove  Antonio  de 
Leyva  lo  imprigionò. 

Da  questo  punto  comincia  l’ ultima  crisi  del 
Ducato^  che  s’avvia  zoppicando  e affettando  ima 
larva  d’indipendenza,  verso  rassorbimento  ispano- 
germanico. 

La  scomparsa  del  Morene  da  ogni  ulteriore 
influenza  sulle  cose  milanesi,  lasciò  il  duca  Fran- 
cesco II,  sorretto  da  uomini  minori,  alle  prese 
colle  esigenze  dei  luogotenenti  di  Carlo  Y,  uomini 
senza  scrupoli  e senza  pietà  pei  vinti. 

La  Lega,  scossa  dalla  perdita  del  suo  più  ener- 
gico inspiratore,  si  riebbe  tardi  e inefficacemente. 
La  guerra  continuò  con  varie  vicende,  e ancora 
una  volta  scesero  dalle  Alpi  armi  francesi,  che 
hno  a Milano  non  giunsero.  Ma  il  destino  del 
Ducato,  mantenutosi  attraverso  tanti  Visconti  e 
tanti  Sforza,  era  fisso  irrevocabilmente  neH’animo 
freddo  e paziente  di  Carlo  V.  Il  matrimonio  del- 
l’ultimo Duca  non  gli  dette  eredi  e precede  di 
pochi  mesi  la  sua  morte,  nell’anno  1535.  Gli 
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animi  erano  già  talmente  preparati  a mutare  in 
servitù  quella  pallida  autonomia,  che  il  conte 
Massimiliano  Stampa  potè,  nella  più  calma  indiffe- 
renza della  popolazione,' presentarsi  con  pochi  de- 
putati airimperatore,  ed  offrirgli  spontaneamente 
la  dedizione  della  città  che  vantava  fra  le  sue 
memorie  la  battaglia  di  Legnano. 

ì^on  vi  fu,  neanche  per  ventiquattr’ore,  solu- 
zione di  continuità  nel  Governo.  Lhmperatore  ac- 
cettò la  dedizione,  piuttosto  come  una  cerimonia 
che  come  un  fatto  politico.  Non  trovò  il  bisogno 
di  mutar  nulla  a Milano,  di  quello  che  v’era. 
Ricompensò  lo  Stampa,  nominandolo  marchese  di 
Soncino;  e il  conte  Antonio  De  Leyva  iniziò  la 
serie  di  quei  governatori,  ora  intelligenti,  ora  truci, 
ora  frivoli,  che,  sovrapponendosi  per  due  secoli  e 
mezzo  a un  popolo  morto,  punirono  colla  vergo- 
gna di  dieci  generazioni  Timpotenza  o la  viltà  di 
una  sola. 

Se  il  mio  pensiero  non  è stato  incompleto  o 
la  mia  parola  inefficace,  innanzi  a voi  dovrebbero 
dunque  essere  chiare  le  linee  del  duplice  problema, 
morale  e storico,  che  esce  da  questi  eventi. 

Perchè,  mentre  il  cinquecento  dà  vita  e potenza 
a grandi  agglomerazioni  di  popoli,  lacerati  dal 
feudalismo,  cade  senza  potenza  e senza  vita  quel- 
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runica  agglomerazione,  dove  il  feudalismo  già  da 
gran  tempo  era  stato  scontitto  dalla  libertà  ? Per- 
chè, mentre  si  costituiscono  a grandi  monarchie 
autonome  la  Spagna,  la  Francia,  la  Germania, 
ringliilterra , soltanto  l’Italia  vede  rompersi  la 
tradizione  de’  suoi  progressi  politici,  e si  rannic- 
chia nella  servitù  infingarda? 

Mutiamo  le  formole  del  problema  e vi  parrà 
forse  anche  più  chiaro. 

La  perdita  dell’indipendenza  rappresenta,  nella 
storia,  una  causa  od  un  effetto?  in  altre  parole, 
è un  disastro  che  colpisce  i popoli  col  marchio 
della  fatalità,  od  è un  pericolo  che  può  essere 
evitato  dalla  loro  virtù? 

Se  voi  esaminerete  là  questione  sotto  questo 
punto  di  vista,  forse  non  arriverete  a risolverla, 
ma  l’esame  vi  condurrà  a criteri  storici  e morali 
tanto  robusti  da  compensarvi  largamente  d’una 
soluzione  mancata. 

Appaiono  certamente,  risalendo  le  istorie,  uo- 
mini 0 popoli  conquistatori,  dinanzi  ai  quali  nes- 
suna compagine  rimane  illesa.  Gli  Unni,  gli  Arabi, 
Gengis-Jvhan,  Tamerlano  hanno  percorso,  abbat- 
tendo e domando,  immensi  spazi  del  mondo.  Na- 
poleone Bonaparte,  in  dodici  anni  di  guerra,  ha 
fatto  perdere  Tindipendenza  a tre  quarti  d’Europa. 
Ma  quelli  sono  fenomeni  di  violenza  eruttiva,  non 
sono  svolgimenti  normali  di  attitudini  umane. 
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Eappresentano,  nel  mondo  intellettuale,  ciò  che 
rappresentano  i terremoti  nel  mondo  tisico.  Ces- 
sate le  scosse,  le  città  si  rifabbricano  e durano 
secoli.  Spento  il  conquistatore,  le  nazioni  si  rial-  ■ 
zano  dall’urto  passeggierò  e ricuperano  la  loro 
indipendenza. 

Diverse  affatto  debbono  essere  le  induzioni  sto- 
riche, quando  una  nazione  perde  la  propria  au- 
tonomia per  uno  svolgimento  successivo  di  cause 
politiche  0 morali,  a cui  nulla  toglie  e nulla  ag- 
giunge r ultimo  necessario  atto  di  forza. 

In  questi  casi  la  perdita  delbindipendenza  ò ordi- 
nariamente durevole  ; la  nazione  occupante  estende 
Ja  propria  influenza  per  tutte  le  vie  e in  tutti  i 
modi  sul  popolo  conquistato  ; il  quale,  a poco  a 
poco,  cessa  di  reagire  e s’adagia  nel  nuovo  alveo 
che  l’inondazione  straniera  gli  scava. 

Fenomeni  di  questa  indole  rumanità  ne  vide 
molti,,  anche  in  tempi  relativamente  vicini.  Sono, 
secondo  le  circostanze,  più  o meno  durevoli,  più 
0 meno  fatali.  Talvolta  assumono  aspetto  irrepa- 
rabile e vanno  fino  alla  distruzione  dei  popoli  che 
si  sono  lasciati  conquistare.  I Sassoni  d’Inghilterra 
sono  spariti  sotto  il  mortale  abbraccio  di  Guglielmo 
il  Normanno;  la  conquista  franca,  succeduta  a 
quella  romana,  ha  estirpato  dal  suolo  francese 
ogni  radice  dei  Galli  aborigeni;  la  guerra  di  Tito 
ha  cancellato  dal  novero  delle  nazioni  costituite 
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il  popolo  ebreo.  Lo  stesso  carattere  sembrano  as- 
sumere, nei  fatti  politici  contemporanei,  le  imprese 
dei  colonizzatori  contro  le  razze  indigene  nel  con- 
tinente americano.  E da  cent’anni  ormai  piange 
l’indipendenza  perduta,  senza  vedere  finora  bar- 
lume di  miglior  sorte,  un  popolo  che  ha  stampato 
pagine  illustri  nella  storia  d’Europa,  il  popolo 
polacco. 

In  questi  casi  l’occhio  indagatore  dello  storico 
deve  cercare  al  disotto  dei  fatti  brutali  le  cause 
d’indole  morale  ; e quasi  sempre  gli  riuscirà  di  tro- 
vare qualche  inferiorità  civile  o politica  da  lungo 
tempo  infiltrata  nelle  vene  di  un  popolo,  e che  lo 
predispone  a soccombere  sotto  le  offese  di  compa- 
gini dotate  di  maggior  forza  o di  maggiore  virtù. 

Così  potremo  forse  trovare  nelle  pagine  immor- 
tali di  Cesare  e di  Tacito  le  ragioni  per  cui  la 
razza  germanica  doveva  necessariamente  prevalere 
sui  queruli  Galli;  potremo  trarre  dalla  storia  delle 
terribili  dissensioni  che  laceravano  negli  ultimi 
tempi  Gerusalemme,  una  spiegazione  dell’accani- 
mento con  cui  procedette  la  conquista  romana 
verso  il  popolo  eletto,  invano  avvertito  da’  suoi 
profeti  ; potremo  riconoscere  nelle  gelosie  politiche 
a cui  non  seppero  mai  rinunciare  le  famiglie  do- 
minanti in  Polonia,  la  causa  della  lunga  impo- 
tenza governativa  di  cui  si  giovarono  per  ambi- 
zione territoriale  i potenti  vicini. 
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Perchè  non  si  dovrebbe  studiare,  sotto  questo 
aspetto,  la  storia  del  cinquecento  in  Italia  e spe- 
cialmente a Milano  ? 

Studiando  così,  noi  potremmo  forse  riconoscere 
— e il  riconoscerlo  ci  sarebbe  più  utile  che  dan- 
noso — come  certe  abitudini,  certi  criteri  di  vita 
pubblica  influiscano  sinistramente  sulla  compagine 
morale  del  popolo  e lo  rendano  disadatto  a tenaci 
e vigorose  resistenze  contro  le  offese. 

ISTel  cinquecento  noi  non  eravamo  più  quella 
razza,  un  po’  rissosa,  ma  robusta,  che  aveva  riem- 
piuto delle  sue  gesta  i tre  secoli  antecedenti.  Al 
fato  della  conquista  straniera  ci  eravamo  prepa- 
rati, diminuendo  a poco  a poco  le  nostre  ripu- 
gnanze per  la  tirannìa  indigena  e per  la  viola- 
zione dei  nostri  diritti. 

Milano,  per  esempio,  non  avrebbe  capito  più 
nel  1499  un  patriotismo  irritato  e belligero,  che 
sfidasse  gli  assalti  di  Luigi  XII  come  aveva  sfi- 
dato quelli  di  Corrado  il  Salico  e di  Federico  lo 
Svevo.  Xon  capiva  più  il  prestigio  della  concordia, 
che  era  stata  così  efficace  nel  resistere  al  Barba- 
rossa, e che  era  scomparsa  interamente  nel  1450, 
quando  la  Repubblica  ambrosiana  resisteva  allo 
Sforza.  Xon  le  sorrideva  più  neanche  l’orgoglio 
dello  Stato,  che,  in  tempi  di  decadenza,  può  al- 
meno sostituire  l’orgoglio  della  liberta  politica.  E 
stette  perciò,  meravigliata  e sfiduciata,  dinanzi 
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alle  iniziative  del  Morene,  mentre  più  cVun  secolo 
prima  aveva  applaudito,  pur  sentendosi  schiava, 
alle  imprese  d’espansione  politica  del  duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti. 

Ma  neirultimo  secolo  due  grandi  e fatali  mu- 
tazioni s’erano  prodotte  nello  spirito  pubblico  delle 
nostre  popolazioni.  L’esercizio  delle  armi,  da  po- 
polare e nazionale  era  diventato  mercenario,  e 
serviva  ad  arricchire  i capitani  di  ventura,  invece 
che  a difendere  libertà  di  Comuni  o dignità  di  Stati. 
E contemporaneamente  le  istituzioni  tiranniche 
corrompevano  il  carattere,  facendo  prevalere  il 
concetto  di  un  benessere  materiale  fertile  di  go- 
dimenti, su  quello  di  un’austera  conservazione 
delle  libertà  interne  e dei  diritti  politici. 

Il  genio  dei  grandi  artisti  contribuiva  col  genio 
dei  cattivi  principi  a produrre  neirambiente  mi- 
lanese così  funesti  criteri. 

Si  ergevano  bensì  il  Duomo  e la  Certosa,  si 
scavavano  i Natigli  e si  fabbricavano  gli  Ospedali; 
ma  il  remore  dei  marmi  e l’eleganza  delle  arti 
non  si  dirigevano  a tenere  alte  le  menti  e virili 
gli  ingegni.  Politicamente,  Leonardo  da  Vinci 
ebbe  in  Milano  un’influenza  peggiore  che  Miche- 
langelo Buonarroti  a Firenze.  Mentre  questi , 
burbero  e fiero,  osteggiava  la  tirannia  medicea, 
Leonardo,  gentile  e socievole,  era  accarezzato  e 
accarezzava  il  despotismo  sfoj*zesco.  Milano  conti- 
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niiava  a primeggiare  per  monumenti,  per  omaggio 
di  principi,  per  comodità  e magnificenza^  di  vita. 
I duchi  di  Milano  collocavano  le  loro  fanciulle 
sui  più  eccelsi  troni  d’Europa  ; Galeazzo  Sforza 
viaggiava  da  Milano  a Firenze  con  un  lusso  ri- 
inasto  insuperato  nella  storia  delle  prodigalità 
umane;  Lodovico  il  Moro  aveva  fatto  della  sua 
Corte  il  ritrovo  italiano  più  ricco  d’arte,  di  coL 
tura  e di  spirito. 

Ma  sotto  queste  megalomanìe  di  vita  illustre 
si  creava  la  vita  volgare  del  pensiero  e della  po- 
litica. I Milanesi  non  discutevano  più  le  loro  isti- 
tuzioni, dacché  i loro  principi  li  soffocavano  sotto 
i fiori  del  gaudio.  Sempre  più  si  allontanavano  i 
tempi,  nei  quali  la  città  eleggeva  i propri  magi- 
strati e dettava  i proprj  Statuti.  Gli  eredi  di  quei 
cittadini  che  avevano  respinto  dalle  loro  mura  l’im- 
peratore Corrado  e fatto  prigioniero  in  battaglia 
il  figlio  di  Federico  II,  acclamavano  Galeazzo  che 
s’era  con  tanta  perfidia  impadronito  di  Bernabò,,  e 
tolleravano  Giovanni  Maria,  che  faceva  sbranare 
da’  suoi  cani  i fanciulli  de’  suoi  nemici.  E quando 
una  congiura,  come  in  quei  giorni  ne  ordivano  i 
Fieschi  a Genova  e i Pazzi  a Firenze,  ebbe  spento 
nella  chiesa  di  S.  Stefano  Galeazzo  Sforza,  non  fu 
il  cadavere  del  tristo  principe,  fu  quello  del  suo 
uccisore,  Giovanni  Lampiignani,  che  il  popolo  tra- 
scinò per  le  vie.  Nò  cpiesto  già  perché  le  molti- 
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tudini  abbonissero  allora  dal  sangue  o tenessero 
ascosa,  neiranimo  civile,  la  ripugnanza  per  Tassas- 
simo politico;  bensì  perchè  siffatta  ripugnanza  non 
avevano  per  la  tirannìa,  e da  un  pezzo  non  discu- 
tevano più  i tiranni,  limitandosi  ad  obbedirli. 

E in  queste  circostanze,  e sopra  un  paese  do- 
minato da  queste  correnti,  che  la  conquista  stra- 
niera cala  e rimane.  Trovava  facile  via  nella  fiac- 
chezza degli  spiriti,  nell’assenza  di  ogni  opinione 
pubblica  serena  e severa.  Certo,  lo  Stato  invaso  era 
piccolo^  grandi  e potenti  gli  Stati  invasori.  Pure, 
se  in  Milano  avessero  continuato  gli  ardimenti 
guerrieri  e gli  ardimenti  civili  dei  secoli  antece- 
denti, anche  gli  Stati  forti  avrebbero  esitato  ad 
assalirla. 

Non  erano  scorsi  molti  anni  dacché  i piccoli  e 
poveri  villaggi  svizzeri,  concordi  nel  difendere 
l’indipendenza,  avevano  vinto  a Sempach  l’esercito 
del  Duca  d’Austria  ed  annientato  a Morat  la  po- 
tenza di  Carlo  il  Temerario.  Non  sono  i piccoli, 
sono  i deboli  che  la  prepotenza  colpisce.  E debole 
è sempre  quel  popolo,  sia  pur  numeroso,  nel  quale 
viene  a mancare  la  coscienza  del  bene,  che  è l’e- 
nergia della  vita. 

Nei  primi  giorni  del  mese  di  dicembre  1493, 
una  splendida  comitiva  di  personaggi  italiani  e stra- 
nieri veleggiava  sul  lago  di  Como  diretta  a Mor- 
begnO;  e di  lì,  per  la  Valtellina  e per  lo  Stelvio, 
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a Mais  e ad  Innspruch.  Era  il  corteggio  nuziale 
di  Bianca  Maria  Sforza,  che  s’era  impalmata  in 
duomo  a Massimiliano  d’Habsbourg,  imperatore  di 
Germania,  e che  si  recava  a raggiungere  il  poten- 
tissimo sposo.  Queiravvenimento  era  stato  celebrato 
a Milano  con  magnificenze  inaudite  di  lusso  e di 
arto.  Leonardo  da  Vinci  aveva  esposto,  in  quella 
occasione,  il  modello  della  colossale  statua  equestre 
di  Francesco  Sforza,  a cui  lavorava.  Oltre  gli  am- 
basciatori imperiali,  facevano  omaggio  alla  sposa 
le  ambasciate  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Venezia, 
di  Ferrara.  Giasone  Del  Majno,  il  celebre  giurista, 
vigilava  sulla  legalità  degli  atti  ; Farcivescovo  Ar- 
cimboldi  incoronava  la  sposa;  Bernardo  Bellincioni 
ne  cantava  le  grazie;  le  sale  del  Castello  di  Milano 
erano  piene  di  doni  e di  monili  che  arricchivano 
il  corredo  nuziale. 

La  gloria  politica  della  casa  Sforza  toccava  al  suo 
perielio;  pareva  che  con  essa  raggiungessero  la  mag- 
gior guarentigia  di  solidità  anche  i destini  politici 
dello  Stato,  che  questo  spendido  maritaggio  faceva 
entrare  nel  novero  delle  grandi  potenze  europee. 

Quale  milanese  avrebbe  creduto,  se  gli  avessero 
predetto  allora,  che  solamente  trent’anni  dopo,  da 
quelle  Alpi  varcate  con  tanta  gioia  sarebbero  scese 
le  coorti  alemanne  a convertire  in  lutti  le  feste  e 
a seppellire  nella  tomba  deirultimo  Duca  rultima 
speranza  di  libertà  del  Ducato  ! 
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Qualora  dunque  mi  si  ponesse  il  quesito  ch’io 
ponevo  a voi  poco  fa:  se  la  perdita  dell’indipen- 
denza, nella  storia,  debba  essere  considerata  come 
una  causa  o come  un  effetto,  la  mia  risposta  non 
potrebbe  esser  dubbia. 

È certamente  la  causa  di  una  lunga,  talvolta 
irrimediabile,  degenerazione  morale  e politica  del 
popolo  che  la  subisce  ; ma  è altresì  quasi  sempre 
V effetto  di  una  precedente  spensieratezza  o di  una 
precedente  viltà;  viltà,  quando  un  paese  si  lascia 
rompere  nelle  mani  gli  stromenti  della  resistenza 
contro  l’arbitriO;,  rassegnandosi  a viver  male  pur 
di  vivere  tranquillo  ; spensieratezza,  quando  un 
paese  s’immagina  che  si  possa  fare  colla  fortuna 
un  patto  eterno,  e che  la  storia,  feconda  di  tanti 
rovesci,  non  abbia  più  armi  per  punire  generazioni 
logorate  da  immoralità  o da  follìe. 
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Andiamo  sul  Duomo  ! E usciti  fuori  della  buia 
scala,  costrutta  dentro  il  gran  pilone  del  braccio 
destro,  e girato  intorno  alF aereo  fastigio  che  cir- 
conda dhin  candido  pizzo  il  primo  piano  del  tempio, 
e osservati,  dai  trafori,  i giganti  che  sostengono 
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le  bocche  d’acqua  e che  ora  vi  appaiono  musco- 
losi e belli  come  Ercoli,  ora  coperti  di  pelo  come 
i progenitori  darviniani,  ora  seducenti  nelle  fem- 
minee curve,  ora  fieri  ed  arditi  nei  costumi  dei 
guardacacce,  dei  guerrieri  viscontei  e dei  paggi 
sforzeschi,  — fermiamoci  al  terz’ultimo  pilastro  verso 
la  Galleria.  Ed  ecco  smarrirsi  le  forme  vigorose 
ed  originali;  ecco  il  marmo  sminuirsi  in  una 
figura  fiacca  ed  allampanata  di  donna  sorpresa 
dallo  sfinimento  e dal  sonno.  Ha  gli  occhi  chiusi, 
le  vesti  scendono  sopra  il  fantasma  della  persona, 
e sembra  meraviglia  che  possa  reggersi  lassù  da 
tre  secoli.  Che  più  ! Appare  tanto  sonnacchiosa  e 
sfatta,  che  vien  abbandonata  perfino  dalle  colombe, 
che  preferiscono  fare  i nidi  nelle  gole  dei  vicini 
cerberi  e dei  draghi. 

Lì  comincia  l’epoca  spagnuola.  Le  due  ultime 
campate  verso  la  facciata  furono  aggiunte  e co- 
struite nel  tempo  della  dominazione  iberica.  E 
quella  figura,  allora  scolpita,  è il  tipo  della  sua 
epoca,  perchè  in  ogni  opera  d’arte,  l’artefice,  anche 
senza  saperlo,  trasfonde  l’anima  che  aleggia  nell’am- 
biente. Ed  era  un’anima  floscia  ed  avvilita  di 
gente  assopita  nel  dolore  e incapace  di  ribel- 
lione, che  avrebbe  voluto,  come  quella  donna, 
essere  di  sasso  per  non  vedere,  non  sentire,  non 
soffrire. 

Eppure  l’alba  del  governo  spaglinolo  era  stata 
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salutata  a siion  di  colpi  di  archibugio  dai  nostri 
popolani,  i quali,  con  minor  fortuna,  avevano  ten- 
tato gli  ardimenti  delle  cinque  giornate,  che  la 
vittoria  coronò  ai  tempi' nostri. 

E furono,  anche  allora,  proprio  cinque,  prepa- 
rate appiè  delle  forche,  perchè  gli  spagnuoli,  pro- 
tettori delhultimo  duca  di  Milano,  impiccarono  pa- 
recchi cittadini  che  avevano  sperato  salvezza  in- 
vocando la  protezione  delhimpotente  Francesco  II 
Sforza,  e per  dileggio  avevano  appeso  al  loro  collo 
un  cartello  colle  parole  : Duca  ! Duca  ! 

Gli  spagnuoli,  per  compensarsi  delle  spese  di 
guerra,  avevano^  come  usano  i conquistatori,  im- 
posto ai  cittadini  tasse  gravose  ed  ingiuste. 

Il  sabato  21  aprile  1526  il  marchese  Del  Tasto 
e Antonio  de  Lopez  mandarono  i bollettini  da  pa- 
gare ai  mercanti  : parte  di  500,  parte  di  1000 
scudi  ed  anche  di  più. 

— Dove  volete  che  troviamo  tanti  denari?  — 
esclamarono  i cittadini.  — Avete  spogliato  la  città, 
taglieggiato  anche  il  contado  e siam  tutti  poveri 
in  canna. 

— Ti  sono  in  Milano  — risposero  quei  due 
signori  — certi  mercatanti  fiorentini  e genovesi 
che  vi  possono  prestare  i danari  facendo  loro  una 
obbligazione  di  restituirglieli. 

— Pigliare  a credito?  fare  dei  debiti?  — escla- 
marono i buoni  milanesi.  — Se  è necessario  fare 


376 


Carlo  Ro mussi 


un  debito,  noi  preferiamo  averlo  con  Sua  Maestà 
Cesarea,  che  è più  sicuro  creditore. 

Questo  dialogo,  nel  quale  vi  è una  fine  punta 
d’ironia,  è riferito  dal  Burigozzo  che  si  trovava 
fra  la  massa  di  quei  contribuenti  riottosi.  Fu  de- 
cisa la  resistenza. 

Il  giorno  seguente  — il  primo  delle  Cinque 
Giornate  — ricorreva  in  domenica;  i milanesi  fe- 
cero una  processione  dal  Duomo  a Sant’Ambrogio, 
perchè  il  Comune  di  Milano  sorto  nella  tradi- 
zione ambrosiana  che  aveva  raccolto  il  popolo  la 
prima  volta  intorno  all’episcopio  per  dargli  con 
Ambrogio  la  coscienza  della  giustizia  contro  la 
prepotenza,  con  Ansperto  la  forza  di  tener  testa 
al  papa,  con  Ariberto  quella  di  sconfiggere  l’im- 
peratore tedesco,  andava  alla  chiesa  madre  ad  at- 
tingere l’inspirazione  della  resistenza.  Ed  il  buon 
Burigozzo  scrive  : « Se  comensò  la  processione 
« con  la  gerexia  et  li  puti  vestiti  de  bianco  ; poi 
«all’ultimo  gh’ era  l’ Arcivicario  de  provesione 
« con  certi  altri  et  mercatanti  et  de  ogni  sorta 
« de  homeni  ; talmente  che  erano  uno  numero  in- 
« finito  de  gente  : et  con  gran  devozione  pregando 
« Dio  e Santo  Ambrosio,  che  volesse  fare  che  li 
« nostri  inimici  non  se  avessero  a gloriar  de  la 
« patria  nostra.  » 

Ma  siccome  la  preghiera  rinfranca  lo  spirito, 
sopra  tutto  quando  questo  è già  pronto  al  fare. 
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COSÌ  stabilirono  i mercanti  tutti  d’accordo  di  non 
pagare  e di  chiudere  le  botteghe  piuttosto  di  ce- 
dere alla  violenza. 

E la  dimostrazione  si  ripetè  nella  seconda  gior- 
nata. Gli  spagnuoli  guardarono  meravigliando 
quelle  schiere  di  preti  e di  popolani,  che  attraver- 
sando le  vie  della  città  cantavano  i salmi,  che 
avevano  già  risuonato  alle  orecchie  dell’  impera- 
trice Giustina  e di  Teodosio,  e avevano,  quindici 
secoli  prima,  fatto  indietreggiare  i soldati  della 
coorte  romana. 

Ed  eccoci  al  martedì,  la  terza  giornata. 

I fanti  spagnuoli  fan  per  entrare  nella  bottega 
di  uno  « qual  staseva  ii\  Corduxio  (cito  sempre  il 
testimonio  oculare  Burigozzo)  per  farvi  pagare 
500  scudi.  » Questi  rifiutò  e per  dar  maggior  vi- 
gore alle  parole,  abbrancò  i sassi  e mise  in  fuga 
gli  esecutori  a capo  rotto.  Come  avviene  sempre 
anche  ai  nostri  giorni,  li  sbirri  corsero  a cercar 
aiuto  e tornarono  con  il  bargello  e con  molti  soldati; 
ma  i cittadini  erano  risoluti  a non  cedere  ; il  grido 
d’allarmi  era  corso  di  via  in  via,  i popolani  s’erano 
armati  e gli  spagnuoli  furono  quali  feriti,  quali  am- 
mazzati ed  il  resto  volti  in  rotta.  Ed  il  terribile 
Antonio  di  Leyva,  che  stava  al  palazzo  di  corte, 
fece  come  più  tardi  Radetzki:  scappò  a gambe 
levate  e andò  a chiudersi  in  Castello  coi  lanziche- 
necchi. 
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Il  mercoledì  — quarta  giornata  — somigliava, 
anche  nella  forma,  alla  quarta  di  quelle  del  qua- 
rant’otto.  Tutta  la  città  era  in  armi;  « chi  con  sciopi 
« (scrive  il  Burigozzo)  chi  con  lanze,  chi  con  una 
« cosa,  chi  con  un’altra  ; et  fu  fora  per  le  contrade 
« gente  assai  et  fu  dato  campane  a martello  al  Bro- 
« vetto,  poi  alle  altre  giexie.  Et  presero  per  forza 
« la  Corte  et  brusorno  la  porta  et  intorno  et  pre- 
« sero  el  Capitaneo  de  justitia,  et  el  barigello  fu 
« ferito  e preso  ; et  morse  gran  gente  de  corte. 
« Et  preseno  el  campami  del  Domo,  et  la  guardia 
« del  campanil  fuggitte  et  fu  sonato  al  Domo  cam- 
« pana  a martello^  ma  non  la  campana  grossa 
« perchè  avevano  preso  via  el  battagio...  » Al 
rombo  delle  artiglierie  del  Castello  rispondeva, 
come  nel  nostro  secolo,  il  martellare  a stormo  delle 
campane  del  popolo. 

Il  quinto  giorno,  al  richiamo  di  quelle  campane, 
giunsero  i villici,  e armati  alla  meglio  mossero 
verso  la  città  « et  furono  morti  (dice  il  cronista) 
« assai  spagnuoli  et  a piedi  et  a cavallo.  » Da  que- 
sto, ripiglia,  si  comprende  come  « uno  straordene 
« menò  un  ordene.  » 

I poveri  spagnuoli,  al  dire  del  cronista,  non  sape- 
vano in  che  mondo  si  fossero,  e cominciarono  col- 
Tabbassare  lo  stendardo  vittorioso  di  Carlo  Y e 
toglierlo  dal  Castello.  Ma  le  speranze  non  erano 
state  dagli  spagnuoli  dimesse,  perchè  « sapevano 
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« (dice  il  Burigozzo)  che  gentil  uomo  nessuno 
« ghe  teneva  mano.  » 

Confortati  da  ciò  si  asserragliarono  con  barricate 
e stettero  aspettando,  mentre  contro  di  loro  altre 
barricate  innalzavano  i cittadini. 

Un  solo  patrizio  stette  colla  parte  popolare:  e. 
fu  messer  Pietro  da  Posteria  ; ma  « per  esser  solo 
non  poteva  andar  da  pertutto.  » 

Gli  altri  patrizi  (scrive  il  cronista)  « pareva 
« che  volessero  da  prima  metter  paura  a tutto  il 
« mondo  ; et  al  besogno  e’  non  comparse  mai  al- 
« cune  a far  animo  al  popolo,  qual  veramente  fa- 
« xeva  più  che  non  poteva.  » 

Tutt’al  più  andavano  consigliando  di  star  quieti, 
e,  come  Francesco  Visconti,  dicevano  doversi  depor 
le  armi,  aggiungendo  : « lasciate  fare  a noi  che  ag- 
« giusteremo  le  cose  in  modo  che  la  città  non 
« avrà  da  lamentarsi.  » Mancò  in  quel  momento 
un  Carlo  Cattaneo  che  rispondesse  a quei  signori 
il  famoso  Vo,  il  quale  decise  del  trionfo  delle 
Cinque  Giornate.  Forse  chissà  ? Era  tanto  grande 
lo  spavento  degli  spagnuoli,  era  sì  intricata  la  si- 
tuazione politica  generale,  che  se  tutti,  nobili  e 
plebei,  come  nel  quarantotto,  si  fossero  uniti  in  un 
volere,  la  nostra  storia  avrebbe  potuto  svolgersi 
con  altre  meno  infelici  sorti.  Invece  che  accadde  ? 

Gli  spagnuoli  usarono  la  politica  che  trionfò  di 
Masaniello,  tranne  che  noi  non  avevamo  capi,  perchè 
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Tiniziatore  della  insurrezione  era  stato  il  Briareo 
dalle  mille  braccia  che  si  chiama  Sua  Maestà  il 
Popolo.  Tenne  pubblicata  una  grida  del  marchese 
del  Tasto  e del  signor  di  Leyva,  nella  quale  si 
prometteva  di  perdonare  a tutti,  di  non  parlar 
più  di  imposte,  concludendo  che  non  avrebbero 
« per  r avvenire  più  voluto  danaro  da  Milano.  » 

Non  finì  però  Tinsurrezione.  Ogni  giorno  qual- 
che spagnuolo,  smarrito  per  le  vie,  ci  lasciava  la 
pelle  ; e intanto  gli  oppressori  chiamavano  rinforzo. 
Un  ultimo  conato  venne  fatto  in  piazza  del  Duomo 
nel  giugno  ; fu  incendiata  la  porta  del  campanile  e 
presi  quanti  v’eran  dentro,  e un  capitano^  che  à 
tradimento  aveva  ammazzato  un  popolano,  fu  uc- 
ciso con  un  centinaio  di  sbirri  e soldati,  e il  po- 
polo improvvisò  militari  compagnie  a sua  difesa. 

Ma  « vedendo  (cito  sempre  il  Burigozzo)  la  po- 
« vera  città  essere  abbandonata  da  quelli  i quali 
« dovevano  essere  li  primi  » e vedendo  crescer 
sempre  il  numero  dei  nemici,  si  smarrì  d’animo, 
e quali  degli  abitanti  fuggì,  quali  cercava  invano 
di  difendersi  nelle  case,  perchè  i lanzichenecchi 
mettevano  tutto  a sacco  e a fuoco. 

Fu  allora  che  cadde  veramente  Milano  per  non 
rialzarsi  più  che  dopo  tre  secoli.  Fu  allora  che 
vennero  recisi  i nervi  d’ogni  ribellione,  perchè  ap- 
parvero divise  le  due  classi  della  cittadinanza,  la 
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nobile  e la  popolare  ; e se  qualche  volta,  dopo  quel 
tempo,  il  leone  fece  sentire  ancora  Teco  d’un  rug- 
gito, ciò  avvenne  solo  quando  la  fame  gli  stra- 
ziava le  viscere,  come  im  quel  giorno  di  giustizia 
sommaria  nel  quale  le  cappe  si  inchinavano  ai 
farsetti  e il  fuggiasco  Renzo  Tramaglino  dei  Pro- 
messi  Sposi  fece  il  suo  ingresso  in  Milano. 

Chi  non  se  lo  ricorda?  Appena  arrivato  a Porta 
Orientale,  oggi  Porta  Yenezia,  e passato  sotto  la 
tettoia  sostenuta  da  due  pilastri,  che  stava  al  posto 
dei  due  palazzetti  del  Gagnola  ad  archi  e statue, 
tirò  diritto  per  la  prima  strada  che  aveva  davanti 
e vide  per  terra  certe  striscie  bianche  e soffici 
come  di  neve;  ma  neve  non  poteva  essere,  che 
non  viene  a striscie,  nè  in  quella  stagione.  Si 
chinò,  le  toccò  e s’accorse  ch’era  farina.  « Grand’ab- 
« bondanza,  disse  tra  sè,  ci  dev’essere  a Milano, 
« se  straziano  in  questa  maniera  la  grazia  di  Dio. 
« Ci  davano  poi  ad  intendere  che  la  carestia  è 
« dappertutto...  ».  E,  proseguendo,  ecco  vede  per 
terra  certe  cose  rotonde  che  non  eran  ciottoli,  ma 
pani  fragranti  dall’odor  di  forno. 

E chi  non  rivede  nella  fantasia  il  buon  brian- 
zuolo,  sbalestrato,  per  la  prepotenza  di  don  Ro- 
drigo, dalla  pace  de’  suoi  monti  e del  suo  lago, 
nel  tumulto  della  città,  assistere  al  saccheggio  di 
quel  forno,  toscanamente  chiamato  delle  grucce^ 
nome  che  Manzoni  dice  essere  in  milanese  coni- 
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posto  di  parole  così  eteroclite,  così  bisbetiche,  così 
selvatiche,  che  Talfabeto  della  lingua  non  ha  i 
segni  per  indicarne  il  suono  ! 

Yeramente  T illustre  scrittore,  fedele  alla  tra- 
dizione popolare,  tradusse  per  forno  delle  grucce^ 
quello  che  era  semplicemente  el  prestia  di  Scanx^ 
perchè  la  dizione  vernacola  è una  traduzione  del 
prestino  dei  signori  Scanzi,  come  v’erano  i pre- 
stini  delle  Quattro  Marie,  dei  signori  Trotti  a San 
Tomaso  e d’altri.  Ma  non  pare  quasi  profanazione 
fare  queste  meschine  osservazioni  ? Meglio  è se- 
guire il  romanziere  nella  sua  opera,  che  è la  ripro- 
duzione del  passato  per  la  parte  storica,  che  è 
eterna  per  le  scene  di  passione  che  sono  di  tutti 
i tempi. 

E basta  evocare  il  nome  del  romanzo  immortale, 
perchè  vi  si  affacci  alla  fantasia  tutto  il  quadro 
mirabile  di  evidenza  e di  colore,  palpitante  di 
verità  e di  affetto,  che  Manzoni  dipinse;  voi  cono- 
scete quei  furfanti  di  bravi;  entrate  nei  palazzi  a 
udire  i nobili  ragionare  di  duelli  e di  vendette  ; 
nei  castelli  a conoscere  la  prepotenza  di  chi  sfidava 
le  leggi,  nelle  casupole  a dividere  il  dolore  degli 
umili  che  avevano  perduto  fino  il  coraggio  della 
resistenza.  E vedete  la  pallida  Geltrude,  dagli  occhi 
gonfi  di  lagrime,  dalle  labbra  inarcate  alla  pre- 
ghiera, mentre  erano  fatte  per  i baci;  e seguite 
le  calamità  della  guerra,  e vi  appare  Federico  con- 
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sciatore  che  risuscita  le  auime  morte,  e gli  eroi 
della  carità,  e il  Lazzaretto  e la  peste  che  fu  « un 
gran  flagello,  ma  anche  una  scopa  » che  spazzò 
via  tanti  birbanti  in  un 'batter  d’occhio;  e il  fine 
lieto  coronato  dal  successore  di  Don  Eodrigo,  il 
rappresentante  buono  dei  feudatari  che  aveva  tanta 
umiltà  per  mettersi  al  disotto  dei  lavoratori,  ma 
non  per  istar  loro  in  pari  : è Vhitmilitas  con  sopra 
la  corona  di  conte. 

E,  come  se  non  bastasse,  ecco  il  commento  di 
Cesare  Cantù  che  completa  il  romanzo,  e in  uno 
stile  affascinante  e rapido  vi  dà  le  ragioni  storiche 
di  tutto  quello  che  pareva  creazione  di  fantasia, 
mostrandoci  come  la  più  scrupolosa  verità  vada 
congiunta,  nei  Promessi  Sposi^  alla  vivacità  del 
racconto  e a tanta  dose  di  sapienza  popolare  e di 
sapienza  riposta. 

Dopo  che  quegli  epuloni  han  convitato  le  genti 
a me  non  resta  che  la  parte  del  Lazzaro  mem 
dico:  quella  di  raccogliere  le  briciole  cadute  dalla 
ricca  mensa. 

« Eran  tempi  quelli  (diceva  Cantù)  nei  quali 
« si  scrivevano  romanzi,  perchè  non  sempre  si  po- 
« tevano  scrivere  storie.  » E dietro  ai  libri  di 
Manzoni  e di  Cantù  seguirono  l’ Ignazio  Cantù 
coìV Annibale  Porrone^  un  tipo  di  facinoroso  come 
rinnominato,  che  in  altri  tempi  e in  un’altra  so- 
cietà sarebbe  stato  un  eroe;  Achille  Mauri  che 
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delineo  la  superstizione  d’un  soldato  superstizioso 
ed  imbecille  che  amava  la  giovane  e onesta  came- 
riera e spingeva  la  cretineria  al  punto  di  credere 
che  l’amore  fosse  una  malìa  e da  far  bruciare  dagli 
sgherri  dell’  Inquisizione  la  Caterina  Medici  da 
Broni  sulla  piazza  della  Vetra,  come  una  strega; 
— e poi  la  Monaca  di  Monza  di  Rosini,  — V In- 
nominato di  Gualtieri,  — la  Bella  Celeste  degli 
Spadari  di  Bazzoni,  — Donna  Oiustina  LeyzakU 
di  Lorenzo  Sonzogno  ; l'Ara  bell’ Ara  di  Defendente 
Sacelli,  il  Duca  d’Ossuna  di  Matteo  Benvenuti,  e 
tanti  e tanti  altri  che  han  fatto  rivivere  quell’  età 
morta,  osservandola  dal  punto  di  vista  degli  op- 
pressi. 

Gli  oppressori  sommi  furono  cinque,  in  tutti  i 
172  anni  che  durò  la  dominazione  spagnuola;  da 
Carlo  Y,  che  stampò  per  la  prima  volta  sulle  nostre 
monete,  al  rovescio  del  bel  Sant’ Ambrogio,  l’aquila 
grifagna  « Che  per  più  divorar  due  becchi  porta  » 
ai  Filippo  II,  III  e lY  e a Carlo  II,  che  morendo 
ci  gettò,  come  osso  da  spolpare,  ai  due  mastini 
che  ci  guatavano  ingordi:  alla  Francia  ed  al- 
l’Austria. 

Non  appena  Fultimo  duca  Sforza  chiuse  gli 
occhi,  due  ambascierie  corsero  a Napoli,  dove  si 
trovava  Carlo  Y,  per  offrirgi  il  ducato.  Quale  di- 
ritto avevano  di  offrire  Milano  al  sire  d’Austria 
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e Spagna  ? Il  diritto  stesso  che  altri  credettero 
di  possedere  nel  1814,  quando  tornarono  a fare 
ristessa  offerta  della  Lombardia  all’  imperatore 
d’Austria.  La  storia  è ' chiamata  maestra  della 
vita,  forse  perchè  insegna  a commettere  sempre  i 
medesimi  errori. 

Si  lesinò,  si  discusse  sulla  formola  del  giura^ 
mento  di  dedizione  e di  fedeltà  ; ma,  coi  padroni 
in  casa,  la  discussione  non  poteva  durare  a lungo. 
Carlo  Y si  limitava  a far  sapere  a Milano  che  di 
tutte  le  domande  « si  farà  tale  resoluzione  che  ra- 
gionevolmente havrà  ad  restare  ben  satisfacta.  » 

Quale  e quanta  fosse  questa  soddisfazione  se  ne 
accorsero  presto  i Milanesi.  Si  volle  che  la  città 
pagasse  6 mila  ducati  al  mese,  pari  a 64  mila  lire 
nostre,  per  le  spese  di  guerra;  poi  si  triplicò  la  tassa 
sul  pane  e s’impose  quella  sul  vino  e sul  sale.  Il 
cardinale  Marino  Caracciolo,  governatore  del  re  di 
Spagna  (seppellito  in  Duomo),  mentre  edificava  i 
cittadini  collfintrodurre  la  divozione  delle  quaranta 
ore,  imponeva  la  tassa  di  uno  scudo  d"oro  (L.  10,76 
italiane)  per  ogni  focolare,  colla  facoltà  ai  signori 
ufficiali  e riscuotitori  di  esigere  di  più  da  quelli 
che  credevano. 

La  guerra  ferveva  ai  confini;  l’imperatore  Carlo  Y 
concluse  una  pace  alla  lesta  e se  n’andò  in  Spagna  ; 
intanto  i soldati  sbandati  per  le  campagne,  mette- 
vano i paesi  a ruba.  Un  uomo  serio  di  quel  tempo. 
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il  signor  don  Pedro  Paolo  Bonetto  giureconsulto, 
conte  e cavaliere,  nel  suo  Armamentarium  (stam- 
pato in  Milano  dal  Malatesta),  ci  informa  che  mi- 
Utes  antiqiiitiis  vocabantur  latrones^  cioè  che  i sol- 
dati si  chiamavano  anticamente  ladroni,  appoggian- 
dosi alla  prima  scena  del  Miles  gloriosus  di  Plauto 
e a Pesto  che  assevera:  nominare  consiievisse  la- 
trones  eos  qui  conditeti  militahant  h 

Quindi  i popoli  avevano  una  paura  grandissima 
dei  soldati,  e il  Manzoni  ce  ne  spiega  il  perchè  col 
suo  stile  calmo  e pieno  di  ironia.  — « Ah  porci  ! » 
— esclamò  Perpetua  — « Ah  baroni  ! » — rinforzò 
don  Abbondio,  quando,  rientrati  nella  casa  messa  a 
sacco,  non  videro  più  il  tesoretto  scomparso  dal- 
l’orto e trovarono  i mobili  ridotti  a tizzi  spenti,  a 
carboni  e a cenere. 

Il  Senato  chiese  Paiuto  dei  cittadini,  improvvisò 
una  milizia  urbana,  che  s’armò  in  difesa  delle  pro- 
prie case,  e le  bande  dei  soldati  si  sciolsero  dopo 
il  saccheggio  di  Gallarate. 

A consolare  i cittadini  arrivò  a Milano  l’Impe- 
ratore ; e le  stampe  del  tempo  ci  descrivono  la 
pompa  straordinaria  di  quell’ingresso. 

A Porta  Eomana  sorgeva  un  grand’arco  ^ dal 
quale  discendevano  gli  stemmi  delle  città  di  Lom- 
bardia, tutte  pronte  a curvarsi  davanti  al  trionfa- 
tore, tutte  offrenti  i doni  delle  biade  e delle  indu- 
strie di  cui  erano  ricche.  Seguivano  altri  archi; 
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uno  dei  quali  sosteneva  T aquila  bicipite  col  mondo 
sul  seno  e Tallero  detto  : Occasiis  meus  est^  dabit 
et  mihi  Carolus  Ortiim  (Mio  è TOccidente;  dammi, 
0 Carlo,  anche  TOriente'). 

E davanti  avevano  fatto  sorgere  le  due  colonne 
di  Carlo  V che  aveva  voluto  correggere  il  motto 
di  Ercole  Navigatore  e scrivere  il  Flus  ultra  (più 
in  là)  che  era  T aspirazione  di  un  despota  e che 
oggi  è diventata  quella  delTumanità. 

Era  tanta  gloria,  in  mezzo  ai  cavalieri  vestiti 
di  broccati  cremisini  e di  stoffe  d’  oro,  ai  collegi 
dei  giureconsulti  e dei  medici,  ai  paggi  sfarzosi, 
ai  guerrieri  coperti  di  scintillanti  armature  si  a- 
vanzava  solo,  sotto  un  baldacchino,  Carlo  vestito 
di  panno  nero  con  un  cappelletto  di  feltro  in 
testa  : 

Carlo  vestito  sol  di  gloria  e fama 
Poco  si  cura  do’  pregiati  panni... 

scrive  un  poeta  che  assisteva  alla  solenne  entrata, 
e T Imperatore  mostravasi  ad  ogni  dimostrazione, 
insensibile,  perfino  ai  sorrisi  delle  nostre  donne  che 
avevano  allora,  come  in  ogni  tempo,  vanto  singo-  * 
lare  di  bellezza  e di  intelligenza  e che  Pietro  Fran- 
cesco Raineiro  esaltava  nei  suoi  Cento  sonetti  scritti 
in  quelToccasione. 

Era  stanchezza  di  potenza,  ingenerata  dalla  trop^ 
pa  fortuna  che  gli  faceva  trovare  pesante  la  corona 


28 


388 


Carlo  Romtissi 


e doveva  fargli  cercare,  ancor  vivo,  il  freddo  bri- 
vido della  tomba  nei  sotterranei  di  San  Giusto  ? 

Pochi  anni  dopo,  nel  1550,  moriva  ; e il  mila- 
nese contemporaneo  Bugatti,  frate  inquisitore  del- 
l’Ordine dei  Predicatori^  la  cui  lapide  si  vede  tut- 
tora in  Sant’  Eustorgio,  scriveva  che,  sul  punto  di 
spirare,  Carlo  Y si  accusava  di  infiniti  peccati  per 
le  molte  guerre  fatte  e il  sangue  sparso  e le  ra- 
pine e i sacrilegi  commessi  e aggiungeva:  « Signore 
« Iddio,  io  veggo  che  per  li  peccati  miei  via  non 
«vi  è d’andar  al  cielo;  laonde  per  la  somma 
« bontà  et  misericordia  penso  che  preparato  hab- 
« biate  un’altra  appartata  scala  a’  Regi  et  Impera- 
« tori  per  salirvi,  però  che  per  la  via  comune  mi 
« par  quasi  impossibile,  essendo  gli  errori  loro  et 
« i miei  sì  numerosi  et  gravi.  » 

Con  Filippo  II  comincia  la  serie  dei  re  invisi- 
bili, che  si  chiudevano  nella  solitudine  tetra  del- 
l’Escuriale  e guardavano  gli  avvenimenti  attraverso 
i racconti  dei  segretari,  gli  uomini  attraverso  la 
diffidenza.  ^ 

Filippo  II  era  avarissimo,  e nelle  Particolari 
istriixioìii  circa  il  governo  dello  Stato  di  Milaiio  ^ 
che  si  conservano  manoscritte  nel  nostro  archivio 
arcivescovile,  raccomanda  di  fare  una  nota  diligente 
di  tutti  i redditi  dello  Stato,  si  lamenta  che  il  ducato 
renda  troppo  poco,  e comanda  che  non  si  perdonino 
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le  multe  e che  non  si  spenda  « il  denaro  senza  gran 
necessità  et  con  tutta  la  consideratione,  moderatione 
et  limitatione  possibile.  » 

E la  miseria  cresceva.  La  carestia  giunse  al 
punto  che  cadevano  i poveri  esanimi  sulle  strade 
e si  vedevano  i cittadini  affollarsi  alle  porte  dei 
negozianti  di  farina  coi  sacchetti  in  mano  ad  aspet- 
tare che  arrivasse  il  carro  : e beato  chi  poteva  averne  ! 

In  una  di  quelle  nebbiose  mattine  della  fame, 
nelhottobre  1549,  fu  trovato  affisso  uno  scritto  alla 
porta  del  palazzo  di  Corte  ; accorreva  la  folla  a leg- 
gerlo ; e vi  si  diceva  che  del  male  che  si  soffriva 
la  colpa  era  tutta  dei  governanti  ; epperò  essere 
tempo  che  i cittadini  si  levassero  in  armi  e la  fa- 
cessero finita. 

Era  ancor  fresco- il  ricordo  delhaltra  insurrezione: 
e nei  governanti  entrò  una  specie  di  terrore.  Il 
Marchese  del  Vasto  promise  200  ducati  e la  fa- 
coltà di  liberare  un  bandito  a chi  rivelasse  Tau- 
tore  dello  scritto:  e il  Tribunale  di  Provvigione  ag- 
giungeva 400  ducati  ed  altri  favori.  Però  nel  tempo 
stesso  si  proibì  che  si  esportassero  grani  dallo  Stato 
di  Milano^  col  che  vi  fu  minor  penuria  di  pane  ; ma 
un  giuda  consegnava  intanto  ai  birri  la  vittima;  Tau- 
tore  dello  scritto  rivoluzionario  era,  scrive  il  Buri- 
gozzo  « un  povero  homo  berettaro,  che  aveva  di  fidi 
molti  » e fu  squartato  sulla  piazza  del  Broletto. 

Si  esclusero  da  ogni  pubblico  ufficio  i non  nobili, 
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taìchò  Giuseppe  II  due  secoli  dopo,  dovette  ordi- 
nare che  le  amministrazioni  civili  fossero  « compo- 
ste non  solo  di  nobili,  ma  anche  di  cittadmi.  » 

Il  Ee  era  invisibile  sempre.  Dopo  il  cupo  Filip- 
po II,  che  fu  punito  atrocemente  da  tutti  i poeti 
tragici,  i quali  gli  fecero  colpa  perfino  del  suppo- 
sto tradimento  della  moglie,  ecco  Filippo  III,  de- 
bole e a scatti  violenti,  senza  energia,  neppure 
nel  vizio.  Se  Milano  era  ridotta  alla  miseria,  non 
si  trovava  meglio  la  Spagna,  perchè  colla  cacciata 
dei  Mori  i cattivi  consiglieri  reali  avevano  spento 
l’industria  agricola,  tanto  chn  Filippo  III  fu  co- 
stretto a promettere  titoli  di  nobiltà  ed  esenzione 
d’imposte  a quelli  che  coltivassero  la  terra  ! A Fi- 
lippo IV,  tenuto  sotto  la  tutela  del  Conte  d’Oli- 
vares,  non  era,  dall’etichetta  castigliana,  neppur 
permesso  di  mostrare  la  predilezione  per  le  lettere 
che  coltivava  di  nascosto  ; e suo  figlio,  Carlo  II, 
erede  delle  pazzie  avite^  faceva  scoperchiare  le 
tombe  per  mirare  il  viso,  divorato  dai  vermi,  della 
prima  moglie  ; e bamboleggiava  fra  le  donne,  fra 
i cani,  i nani,  gli  uccelli  rari,  mandatigli  d’Ame- 
rica, lasciando  la  cura  dello  Stato  al  gran  bastardo 
Giovanni  d’Austria. 

E dalla  reggia,  la  moda  dei  bastardi  scendeva 
nei  costumi  dei  popoli  soggetti  ; e a Milano  il  se- 
nator  reggente  Pagani  col  suo  testamento  (4  aprile 
1705)  dichiarava  che  per  desiderio  naturale  degli 
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uomini  di  veder  continuata  la  discendenza^  e per 
quanto  orasi  praticato  « in  molte  famiglie  anche 
illustri  della  mia  patria  » lasciava  eredi  (riferiamo 
testualmente)  « le  figlie  naturali  avute  da  donna  li- 
bera, di  condizione  non  vile,  ed  in  tutte  le  altre 
sue  azioni  onesta.  » 

I 

Essendo  il  potere  supremo  così  lontano,  tutte 
le  istituzioni  milanesi  avevano  in  Madrid  un  loro 
incaricato,  un  agente  che  faceva,  occorrendo,  la 
spia  ; ne  aveva  uno  il  Governatore  per  esser  in- 
formato dei  reclami  che  pervenivano  contro  di  lui; 
due  ne  aveva  la  Curia  Vescovile  per  fare  la  guerra 
al  Governatore  ; uno  il  Vicario  di  Provvigione  per 
intrigare  contro  i primi  ; un  altro  la  delegazione 
dei  Sindaci  e un  sesto  la  Congregazione  dello  Stato 
per  difendersi  da  tutti  quegli  altri.  E ciascuno  cer- 
cava di  scoprire  i segreti  dei  colleghi  ; e con  doni 
di  collane,  di  rasi,  di  armi,  di  stoffe,  e,  anche  più 
semplicemente,  di  denari  sonanti^  cercava  protezioni 
e favori  ai  proprii  rappresentati.  La  corruzione  era 
generale  ; si  donava  a tutti  : al  reggente,  al  segre- 
tario, al  cancelliere^  fino,  anzi  sopratutto,  al  con- 
fessore dei  sovrani.  A monsignor  arcivescovo  di 
Aras  il  Senato  di  Milano  mandava  a regalare  due 
vasi  d’argento  e 110  braccia  e mezzo  di  velluto 
cremisino  per  fare  un  paramento...  d’altare  forse? 
no,  da  letto  compito  (Lettera  30  aprile  1551) 
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I Governatori  spadroneggiavano  nell’antico  du- 
cato ; e fortunati  noi  quando,  pur  tosandoci  fino 
all'osso,  qualche  cosa  che  non  fosse  male,  face- 
vano per  la  città. 

Nel  1546  Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Mi- 
lano, pensò  di  munire  la  città  di  forti  bastioni  per 
poter  resistere  in  caso  di  assalto  ^ e siccome  fuori 
delle  mura  d’  Azzone,  mezzo  rovinate,  vi  erano 
molte  chiese  ed  altri  edifìci  privati,  così  volle  che 
le  mura  comprendessero  un  circuito  più  vasto.  In 
tal  modo  l’antica  fossa  divenne  il  naviglio  interno^ 
che  segna,  nel  centro  di  Milano,  un  circolo  più 
ristretto.  Invece  di  far  costruire  una  semplice  mu- 
raglia, cinse  la  città  di  un  robusto  bastione,  per 
poter  difendersi  anche  dalle  artiglierie.  E siccome 
Don  Ferrante  aveva  una  figliuola,  Ippolita,  che 
nel  1546  sposava  a Fabrizio  Colonna,  patrizio  e 
generale  romano,  così  il  buon  padre  pensò  di  fe- 
steggiare le  nozze  a spese  del  municipio  mila- 
nese, colla  solennità  della  posizione  della  prima 
pietra  delle  mura. 

II  fatto  è rammentato  dalla  lapide  municipale 
collocata  nella  casa  Fuga  verso  il  bastione: 

nell’  anno  1546 

QUI  FU  TOSTA  LA  PRIMA  . PIETRA 
DELLE  MURA 

CHE  SUONANO  IL  TERZO  AMPLIAMENTO  DELLA  CITTA. 
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L'opera  fu  compita  con  tutti  gli  accorgimenti 
delParte  militare  d’allora:  la  porta  Tenaglia  rice- 
vette anzi  questo  nome  dalla  sua  forma^  perchè 
era  chiamata  tanaglia  una  fortificazione  di  quei 
tempi.  Il  bastione  non 'fu  continuato  fra  questa 
porta  e la  Vercellina,  ora  Magenta,  perchè  ivi  la 
città  era  difesa  del  castello. 

Per  costruire  queste  mura  si  dovette  imporre 
una  tassa  straordinaria  sul  vino,  sul  sale  e sulle 
terre,  non  escludendosi  neppure  gli  ecclesiastici; 
e questi,  naturalmente,  invocarono  tutti  i fulmini 
sui  magistrati  irriverenti.  Vinsero  i preti  : si  do- 
vettero restituire  i danari  avuti  e mandare  a Poma 
il  giureconsulto  Gerolamo  Pecchio  per  ottenere  dal 
papa  Giulio  III  Tassoluzione  completa. 

Da  genta  pratica,  i magistrati  milanesi  incari- 
carono, con  un  documento  scritto,  il  loro  amba- 
sciatore di  presentarsi  al  Papa  « et  fattagli  la  de- 
bita et  humile  reverenza  » esporgli  le  ragioni 
della  città  e per  facilitare  la  bisogna  offrire  in 
dono  « al  molto  magnifico  S.  Balduino  de  Monte 
« fratello  de  Sua  Santità...  la  somma  de  scuti 
« quattro,  cinque,  o sei  mille  d’  oro  al  più  una 
« volta  tanto.  » 

Unte  così  le  ruote,  Taffare  corse  liscio  e rapido  ; 
e il  Papa  sciolse  d’ogni  censura  il  vicario  e i XII 
di  Provvisione  col  solo  obbligo  di  presentarsi  al 
confessore  per  ricevere  una  penitenza  e non  im- 
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porre  più  per  Tavvenire  alcuna  gabella  a danno 
degli  ecclesiastici. 

Ma  il  goYernatore  Gonzaga  qualche  cosa  ci  gua- 
dagnò anche  cogli  appaltatori  delle  mura.  E qui 
entra  in  iscena  un  altro  personaggio. 

Il  magnifico  signor  Tomaso  Marino,  figlio  eman- 
cipato di  Luchino,  abitante  in  Milano  nella  par- 
rocchia di  San  Michele,  compare,  negli  istrumenti 
e nelle  gride  del  tempo,  come  un  uomo  d’affari 
dalla  coscienza  larga  e dalle  mani  lunghe,  quindi 
proprio  il  contrario  degli  affaristi  dei  giorni  nostri. 
Egli  era  Tacquisitore  di  quasi  tutte  le  rendite  dello 
Stato  di  Milano,  alienate  dal  governatore  Gonzaga, 
e per  averle  a buoni  patti  il  genovese  aveva  fatto 
agire  molte  molle  e si  prestava  a fare  il  compare 
in  contratti  fittizi,  come,  ad  esempio,  per  l’acquisto 
della  OualUera^  magnifico  palazzo  con  podere  fuori 
di  Porta  Tenaglia,  comprato  dal  Gonzaga  e pa- 
gato dal  Marino. 

Quel  palazzo,  famoso  per  l’eco^  fu  chiamato  al- 
lora la  Gonzaga;  ma  essendo  passata  ai  conti 
Simonetta,  prese  il  suo  nome,  che  tuttora  conserva. 
Una  leggenda  popolare  pretendeva  che  una  con- 
tessa Simonetta  vi  facesse  ogni  notte  baldoria  ; 
e che  gettasse  poi  in  certi  trabocchetti  i complici 
delle  sue  orgie;  ma  è stata  rilegata  tra  le  favole. 
Una  volta  l’eco  era  assai  maggiore;  dopo  i rinno- 
vamenti che  si  praticarono  nel  palazzo  è di  molto 
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diminuito.  Però  se  la  Simonetta  è innocente  del 
sangue  che  la  cronaca  voleva  sparso  ne’  suoi  tene- 
brosi sotterranei,  ricorda  un’altra  storia  triste.  Un 
ricco  inglese  volle  riprodurre  il  fenomeno  in  Londra 
e fatte  prendere  tutte  le  misure  fabbricò  colà  un 
palazzo  colle  precisissime  proporzioni  della  Simo- 
netta; ma  l’eco,  ninfa  capricciosa,  non  volle  farvisi 
sentire.  Disperato  di  non  poter  riuscire  in  quello  che 
si  era  fissato  nella  mente,  e di  avere  speso  scioc- 
camente somme  enormi,  quel  monomane  si  uccise. 

Era  allora  in  Milano  Galeazzo  Alessi  che  atten- 
deva alla  facciata  di  Santa  Maria  presso  San  Celso  ; 
e pensando  di  fare  un’opera  affatto  originale  alla 
quale  lasciare  il  suo  nome^  sbozzò  il  disegno  di 
un  palazzo  fantastico,  nel  quale  tutte  le  arti  si 
trovassero  come  a convito. 

Tomaso  Marino  vide  quel  disegno,  e chiamato 
l’artefice  a casa  sua,  lo  condusse  in  certe  remote 
stanze  ove  si  trovavano  parecchie  casse  chiuse. 
Le  scoperchiò:  erano  piene  d’oro. 

— Eidatevi,  disse  aU’architetto,  dell’ingegno  vo- 
stro: sbizzarritevi  nei  voli  della  fantasia.  Non  vi 
mancherà  il  danaro  per  tradurre  l’imaginazione 
vostra  in  pietra. 

Così  cominciò  il  palazzo  Marino,  e dalla  parte 
che  guarda  alla  via  Case  Botte  doveva  esservi  un 
giardino  pensile  che  richiamasse  gli  splendori  di 
Babilonia. 
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L’opera  rimase  incompiuta,  il  popolo,  che  ripete 
tuttora  la  leggenda  dell’ara  bell’ Ara,  discesa  Cor- 
nar a,  del  Coni  Marin,  crede  sempre  colla  tenacità 
che  viene  dalla  tradizione,  che  la  discendente  dalla 
nobile  famiglia  Cornare  di  Venezia,  abbia  sposato 
un  Marino  e sia  stata  da  questi  uccisa  per  gelosia; 
e Defendente  Sacchi  scrisse  un  racconto  che  fece 
tremare  le  nostre  mamme  di  terrore,  narrando  del- 
l’atroce fine  della  moglie  innocente  ingiustamente 
sospettata,  e della  punizione  del  reo  marito,  tratto 
a Venezia  ed  affogato  nel  Canal  Orfano.  La  storia 
che  è realtà,  sfata  e distrugge  leggende  ed  illusioni. 
Vi  fu  un  figliuolo  di  Tomaso  Marino  per  nome 
Nicolosio,  che  uccise  la  moglie,  la  quaTera  una 
signora  spagnuola;  ma  il  Marino  Tomaso  dovette 
fuggire  perchè,  spendendo  troppo  smodatamente, 
s’ingolfò  nei  debiti  e il  palazzo  cadde  nelle  braccia 
0,  se  credete  meglio,  nelle  unghie  del  Fisco,  che 
lo  mise  all’incanto. 

Il  palazzo  del  Marino,  rimasto  pertanto  incompiuto 
per  le  vicende  fortunose  del  suo  fondatore,  venne 
finito  ai  nostri  giorni  con  coscienziosa  fedeltà  da 
Luca  Beltrami  ; ed  è la  dimostrazione  di  un  grande 
ingegno  che  trionfa  anche  delle  influenze  del 
tempo.  Certamente  è un  barocco  molto  libero  ; ma 
quanta  energia  in  quei  rilievi,  quanta  robustezza 
in  quelle  forme,  quanta  unità  in  quella  ricchezza 
di  decorazione,  quanto  effetto  pittorico  neU’insieme! 
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Lo  studio  degli  stili  classici  si  rivela  neirordine 
dorico  del  pian  terreno,  nell’jonico  del  primo  piano; 
poi  la  fantasia  si  scioglie  da  ogni  regola  e adorna 
]e  finestre,  suscita  le  cariatidi,  appoggia  la  cor- 
nice ai  mensoloni  poderosi,  e cesella  nel  cortile 
le  sfingi,  i bassorilievi  rappresentanti  le  fatiche 
d’Èrcole  e gli  ornati  tutta  grazia  e leggiadrìa. 

Ma  il  gusto  dell’  ornato  cellinesco  proprio  del- 
l’Alessi,  ancor  più  rifulge  nell’interno  della  chiesa 
di  San  Vittore  al  Corpo,  ricco  di  stucchi  e d’oro 
e ricostrutto  al  posto  dell’antica,  ma  colla  facciata 
al  posto  del  coro  della  vecchia  basilica  di  Porzio. 
È un  vero  gioiello  di  plastica  e di  pittura,  nel 
quale  l’occhio  si  confonde  e si  perde  nell’esami- 
nare  le  volute,  le  conchiglie,  i meandri,  le  car- 
telle faragginosamente  prodigate. 

Di  Milano  andava  lontana  la  fama;  e^  come 
succede  ancor  oggi,  la  nostra  miseria  non  appa- 
riva al  di  fuori.  Abbiamo  a questo  proposito  un 
documento  curioso. 

Un  medico  insigne,  Andrea  Minucci,  diventato 
più  tardi  arcivescovo  di  Zara,  accompagnando  Al- 
vise Corner  Priore  di  Cipro  in  Francia,  passò  per 
Milano  nel  1549  e lasciò  scritta  la  relazione  del 
suo  viaggio.”^  Appena  arrivato  pieno  di  appe- 
tito, andò  ad  alloggiare  all’osteria  del  Falcone,  e 
subito  notò  nel  suo  libro  : « Milano  meritamente 
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« viene  detta  da  ciascuno  la  grande^  sì  per  rampio 
« circuito  della  sua  cinta,  come  per  la  infinita 
« moltitudine  degli  abitanti,  sia  per  le  strade  larghe 
« molto  lunghe,  con  buoni  casamenti  dai  lati,  sebbene 
« non  siano  così  vaghi  alla  vista;  ogni  casa  è 
« piena  di  botteghe  e di  arti  ; abbondantissima  di 
« ogni  sorta  di  merci,*  di  vettovaglie  credo^  più 
« che  tutte  le  città  d’Italia,  mettendovi  anche  Ve- 
« nezia  e Roma,  » 

« Le  case,  che  di  fuori  hanno  bruttissima  forma, 
« senza  punto  di  architettura,  nelle  parti  interiori 
« sono  comodissime^  con  loggie  e sale  amplissime, 
« come  io  vidi  in  più  d’un  luogo.  La  prima  cosa 
« fu  vedere  il  Duomo  fatto  di  bellissimi  marmi 
« e con  bella  maniera  ; è molto  grande  e mostra 
« che  dovrebbe  essere  ancor  maggiore  per  certe 
« colonne  drizzate  sulla  piazza,  continuando  l’or- 
« dine  di  quelle  di  dentro,  e dovrebbero  essere  com- 
« prese  dentro  il  corpo  della  chiesa,  come  dicono 
« essere  il  disegno...  La  porta  grande  guarda  so- 
« pra  una  piazza  spaziosa,  dove  vi  è un  perpetuo 
« mercato  di  vettovaglie  e di  diverse  merci...  Non 
« era,  questa  popolosissima  e ricchissima  città, 
« cinta  da  alcuna  sorta  di  muraglia  ; ora  il  signor 
« Don  Ferrante  ha  dato  principio  a cingerla  di 
« buona  muraglia;  al  passar  nostro  ne  era  già  in 
« opera  un  buon  pezzo  e tuttavia  si  lavorava  con 
< diligenza.  » 
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Descrivendo  la  sua  parvenza  racconta  d’aver  ca- 
valcato lungo  un  fiumicello,  detto  il  Naviglio^ 
« che  venendo  dai  monti  vicini,  conduce  alla 
« città  di  molte  cose  necessarie  alla  vita  quoti- 
« diana...  » e per  dieci  miglia  incontrava  del  con- 
tinuo barche  cariche  di  vino,  di  legna,  di  biade. 

Il  Minucci  non  aveva  ancor  veduto  il  magni- 
fico palazzo  dei  Giureconsulti  che  papa  Pio  IV 
fece  poco  dopo  edificare  in  piazza  Mercanti  dal- 
Tarchitetto  Vincenzo  Seregni.  Prima  di  cingere  la 
tiara,  il  Cardinal  Medici  (zio  di  san  Carlo)  era  ascritto 
al  collegio  dei  giureconsulti,  che  fu  in  ogni  tempo 
tenuto  in  altissimo  pregio  a Milano.  Divenuto  papa 
creò  cavalieri  lateranensi  i dottori  di  questo  col- 
legio, e volle,  fra  gli  altri  privilegi  che  diede 
loro,  che  fra  essi  si  scegliesse  l’auditore  del  Pa- 
lazzo apostolico  e l’avvocato  del  Concistoro  romano. 

Il  palazzo  dei  Giureconsulti  consta  di  un  emi- 
nente portico  sostenuto  da  archi  che  posano  sopra 
doppie  colonne  di  vivo  sasso  d’ordine  dorico.  Le 
finestre  del  piano  superiore  sono  adorne  di  scudi 
colle  armi  dei  Medici  e colle  insegne  del  ponti- 
ficato. 

Egli  voleva  rifabbricare  tutti  e quattro  i lati 
della  piazza  su  questo  disegno  ; ma,  essendo  morto 
nel  1665,  non  potè  mandare  ad  effetto  il  suo  pro- 
posito. Però,  avendo  un  incendio  distrutte  nel  1645 
le  antiche  scuole  Palatine,  vicino  alla  Loggia  de- 
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gii  Osii,  queste  si  rifabbricarono,  imitando  T edi- 
ficio del  Seregni,  e sebbene  opera  di  un’età  già 
corrotta  nel  gusto,  pure  conserva  una  certa  im- 
pronta di  originalità  vigorosa  nella  scultura  dei 
mascheroni  e delle  figure  che  fiancheggiano  le  fi- 
nestre, e degli  ornati  che  fanno  pensare  all’in- 
gegno degli  operai  indipendenti  che  le  scolpirono. 

La  Camera  di  Commercio  ha  acquistato  questo 
palazzo  e lo  sta  restaurando.  E un  palazzo  serio  ; 
ma  Tepoca  nella  quale  fu  costrutto  amava  i mi- 
steri, le  strade  doppie,  le  scale  segrete;  e un 
usciuolo  stretto  stretto,  per  il  quale  si  passa  ap- 
pena, inosservato  fra  le  gravi  lesene,  sussiste  tut- 
tora e dà  capo  ad  una  scala  a chiocciola  in  pietra, 
così  erta,  così  stretta  ed  angusta  da  mozzare  il 
fiato  a chi  sale  appena  venti  gradini. 

Il  giornalaio  che  vendeva  i suoi  fogli  sui  gradini 
di  quel  palazzo,  trenta  o quarantanni  fa  urtò  a 
caso  contro  quella  porta  che  l’aperse  ; spinto  dalla 
curiosità  salì  su  per  la  scaletta  e si  trovò  sul 
tetto  che  corona  l’edificio  e dal  quale  dominava 
la  via  Batti  fino  alla  porta  dell’Ambrosiana.  Ebbe 
un  lampo  di  genio.  Credette  di  essere  diventato 
uno  scopritore;  e allo  stesso  modo  che  Vasco  di 
Gama  e Colombo  s’impadronirono  delle  terre  su 
cui  posavano  il  piede,  si  credette  in  diritto  di  sta- 
bilire lassù  la  sua  casa.  Con  paziente  lavoro,  inav- 
vertito ai  profani,  porta  lassù  mattoni,  calce,  assi; 
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e edificò  quattro  stanzette  davanti  alle  quali  edu- 
cava i più  bei  fiori,  che  rompevano  col  gaio  colore 
la  monotonia  delle  brune  antiche  tegole. 

Lassù  in  quel  nido  ignorato,  a quelPaltezza,  vi- 
sitata solo  dai  gatti,  una  generazione  visse,  amò, 
crebbe  e morì  ; e gli  estinti  si  calavano  colle  corde, 
perchè  troppo  stretta  la  scala. 

E questo  succedeva  fino  a poco  fa,  prima  che 
il  Comune  prendesse  possesso  di  quell'edificio  e 
nessuno  se  ne  dava  per  inteso  ; ed  ora  il  giorna- 
laio accampava  il  diritto  di  usucapione  del  tetto! 

Con  Pio  lY  siamo  venuti  a Carlo  Borromeo 
e alle  sue  lotte  coirautorità  civile.  I principi  di 
tolleranza  religiosa  che  noi  professiamo  non  erano 
parimenti  compresi  dal  Borromeo,  che  assistendo 
al  diffondersi  rapido  del  protestantismo,  doveva, 
per  le  sue  convinzioni,  combatterlo  con  ogni  mezzo. 
La  nostra  educazione  ci  fa  pensare  con  orrore  ai 
roghi  accesi  nella  Yal tellina  per  ardere  le  sciagu- 
rate che  si  dicevano  streghe:  vedete  voi  se  la 
diversità  dei  tempi  basti  a scolparlo  dell'  accusa 
di  crudeltà.  Egli  fu  tra  i più  zelanti  promotori 
del  concilio  di  Trento,  che  alla  riforma  di  Lutero 
voleva  opporre  la  riforma  del  clero  cattolico,  del 
quale  deplorava  gli  scandalosi  costumi:  poiché 
allora  correva  il  proverbio  che  la  strada  più  dritta 
per  dannarsi  era  Tandar  frate.  Noi,  ricercatori  di 
memorie  antiche,  lamentiamo  che  il  Borromeo  per 
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una  troppo  letterale  applicazione  del  canone  del 
concilio,  che  proibiva  di  seppellire  i morti  nelle 
chiese,  abbia  fatto  distruggere  molti  mausolei  di 
uomini  notevoli  che  esistevano  nel  Duomo  e negli 
altri  templi. 

La  sua  devozione  lo  spingeva  ad  atti  curiosi. 
Per  esempio  visitando  la  chiesa  di  San  Satiro, 
vide  un’immagine  del  duca  Galeazzo  « a man  si- 
nistra deiraltare  maggiore  in  alto.  » Egli  ordinò 
(come  si  legge  nella  visita  7 luglio  1569,  Archivio 
Arcivescovile)  che  si  levasse  o che  « la  tassano 
conciare  in  ginocchio  in  loco  inferiore  al  SS.  Sa- 
cramento ».  Conciarla  in  ginocchio  era  probabil- 
mente impossibile;  quindi  Timmagine  disparve. 

Lungi  da  noi  ogni  pensiero  di  irriverenza  vol- 
gare ! Carlo  Borromeo  è grande  per  la  fede  pro- 
fonda e sincera  che  lo  animava  e soprattutto  per 
Tentusiasmo  della  carità,  della  quale  fu  un  eroe. 

Ma  allo  slancio  del  cuore  non  rispondeva  altret- 
tanta forza  d’ingegno  ; della  sua  mente  si  era  im- 
padronita un’idea  sola  per  quanto  grande:  quella 
del  dominio  universale  del  papa. 

Gli  spagnuoli  erano  stranieri  ed  oppressori:  e 
sarebbe  stato  bello  che  tutto  un  popolo,  non  il  solo 
Cardinale,  avesse  saputo  tener  in  riga  i governa- 
tori di  Spagna  e tagliar  loro  le  unghie,  pronte 
sempre  a dar  di  piglio  nella  roba  e nell’onore; 
ma  d’altra  parte  il  Cardinale  si  ribellava,  non  per 
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sentimento  di  dignità  verso  la  patria  avvilita,  non 
in  sollievo  degli  oppressi,  ma  per  mantenere  i pri- 
vilegi del  clero^  i suoi  tribunali,  le  sue  carceri, 
per  ridurre  tutti  alle  rigorose  discipline  prefisse 
dal  Concilio  di  Trento.  ' 

Il  suo  sogno  sarebbe  stato  una  società  di  uomini 
rigidi  che  attraversassero  la  vita  mirando  sola- 
mente al  di  là,  praticanti  le  virtù  più  austere,  che 
bandiscono  come  un  peccato  mortale  anche  il  riso 
che  allarga  i precordi!;  sogno  che  era  stato  pure, 
mezzo  secolo  prima,  quello  del  frate  entusiasta  che 
dal  convento  di  San  Marco  aveva  lanciato  la  pa- 
rola della  redenzione  fra  un  popolo  guasto  dalla 
dotta  corruzione  dei  Medici;  ma  fra  Gerolamo  Sa- 
vonarola incoraggiava  gli  ingegni  a lanciarsi  nelle 
speculazioni  delTidea  pura  e coronava  Tedificio 
virtuoso  della  libertà  proclamando  per  Firenze  un 
re  che  non  dava  fastidio  di  liste  civili:  Gesù  Cristo; 
san  Carlo  voleva,  colle  esagerazioni  delle  pratiche 
religiose  e colla  vigilanza  assidua  d’ogni  azione  e 
d’ogni  pensiero,  sottomettere  corpi  e anime  al  giogo 
dei  Gesuiti.  E sarebbe  uno  studio  interessante  il 
parallelo  di  questi  due  misticismi,  finiti  Timo  sul 
rogo,  Faltro  sull’altare. 

I Milanesi  sostennero  una  certa  lotta  per  impe- 
dire che  qui  si  stabilissero  i Gesuiti,  ma  il  Bor- 
romeo li  fece  venire  segretamente,  alloggiandoli 
in  una  casetta  a San  Vito  al  Carrobbio  e a poco 
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a poco  li  impose.  Intanto  cercava  di  riformare  il 
ricchissimo  ordine  degli  Umiliati,  ai  qnali  la  Lom- 
bardia deve  lo  sviluppo  deirindustria  dei  panni  di 
lana  ; e avrete  più  volte  visto  in  Duomo,  durante 
la  novena  di  san  Carlo,  il  quadro  che  rappresenta 
il  Cardinale  addormentato,  mentre  il  frate  Umi- 
liato Umberto  Farina  gli  spara  contro  una  archi- 
bugiata.  Per  buona  sorte  Tassassino  non  riuscì 
nel  suo  intento;  e il  signor  Bernardino  Sessa, 
uno  degli  uomini  dotti  di  allora.  Regio  Segretario 
del  Consiglio  segreto  di  Milano,  scrisse,  per  questo 
misfatto,  un  sonetto,  nel  quale  è concentrato  il 
succo,  il  liebig,  del  pessimo  gusto  del  tempo,  e 
che  comincia: 

Quando  terrestre  fulmine  tonante 
Saettò  contro  Carlo  infornai  inano, 

Colselo  sì  lo  strai,  ma  ’l  colse  piano, ^ 

Che  lasciò  la  fierezza  al  fulminante, 

e,  proseguendo,  dice  che  la  palla,  da  lui  chiamata 
« impiombato  balen  d’odio  e furore  » toccò  la  sacra 
porpora  e si  confuse  in  una  sola  fiamma  e non 
s’estinse  ! Se  ci  capite  qualche  cosa,  siete  più  bravi 
di  me. 

Quel  tentativo  segnò  la  fine  deH’ordine  e il 
trionfo  dei  gesuiti.  Il  papa,  eh’  era  Pio  Y Ghi- 
slieri,  decretò  l’abolizione  degli  Umiliati;  le  94 
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case  sparse  in  Italia  furono  chiuse  e date  aH’or- 
dine  rivale.  Carlo  adoperò  i beni  degli  Umiliati 
a Milano  per  arricchire  i Gesuiti  : loro  affidò  Brera, 
la  casa  madre,  dove  fondarono  una  scuola;^  poi 
per  loro  edificò  San  Fedele  col  disegno  del  Pelle- 
grini, il  suo  architetto  di  predilezione.  Singoiar 
tempra  d’artista!  Il  Pellegrini,  figlio  d’un  muratore, 
aveva  studiato  pittura  dando  le  migliori  speranze 
di  gloria;  ma  la  fortuna  gli  era  tanto  avversa,  che 
un  giorno,  disperato,  risolse  di  finirla  e di  lasciarsi 
morire  di  fame.  Un  amico  lo  soccorse,  gli  infuse 
un  po’ di  speranza  e Io  avviò  a nuovo  lavoro;  di- 
ventò architetto  e il  Borromeo  credette  d’aver 
trovato  il  suo  uomo  per  riformare  le  chiese  vecchie 
secondo  il  tipo  uniforme  che  egli  aveva  in  mente, 
e per  erigere  le  nuove. 

Le  pretese  eccessive  di  riforma  dei  costumi  erano 
tali  da  costringere  il  Consiglio  Generale  di  Milano, 
a mandar  due  messi  al  papa^  domandando  che  po- 
nesse un  freno  ai  rigori  del  Cardinale  che  per 
colpe  ecclesiastiche  imprigionava  i cittadini*  e li 
processava,  sottoponendoli  anche  alla  tortura,  talché, 
dice  la  lettera  del  Consiglio  del  1579  « molti  ne 
sono  restati  storpiati,  inutili  et  talvolta  ancora 
morti.  » 

I messi,  ch’erano  il  conte  Lainati  ed  il  giure- 
consulto  Trotti,  scrivevano  da  Eoma  il  30  gennaio 
del  1580  al  Vicario  di  Provvisione  in  Milano  che 
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sulle  prime  il  papa  li  aveva  consigliati  ad  accon- 
ciarsi agli  ordini  del  Borromeo  ; poi  domandò  loro 
se  si  sarebbero  accontentati  « di  vivere  come  si 
fa  a Eoma  » e gli  altri  risposero  subito  di  sì 
« perchè  veramente  Roma  non  ha  nè  prohibitione 
« di  balli , nè  distintione  di  bore  nell’  andare 
« alle  indulgenze,  nè  steccati  nelle  chiese,  nè  ri- 
« serva  dei  peccati  che  si  commettono  andando  alle 
« stationi,  nè  alcuna  di  quelle  strettezze  che  sono 
« introdotte  dal  Cardinale.  Et  tutti  quei  cardinali 
« e prelati  coi  quali  abbiamo  ragionato...  di  co- 
« mune  consenso  giudicano  esorbitanti  li  decreti 
« del  Cardinale.  » 

E,  partendo,  lasciavano  un  memoriale  al  papa 
domandando  di  non  permettere  che  questa  u Pro- 
vincia di  Milano  sia  governata,  senza  suo  deme- 
rito, con  leggi  più  dure  degli  altri  cristiani.  » 

Queste  cose  sono  conservate  dal  padre  inquisitore 
Sugati  che  nella  sua  storia  scrive:  «Mormora- 
« vano  molte  altre  cose  dell’Arcivescovo  cardinale 
« (uomo,  per  me,  di  santi  intenti)  accusandolo  di 
« vanitoso,  capriccioso  e di  non  aver  la  bontà  del 
« conte  Giberto  suo  padre,  anzi  più  presto  ambi- 
< zioso  e vendicativo,  e di  farsi  crudele;  a cui 
« non  valse  (dissero)  la  morte  degli  Umiliati,  già 
« giustiziati,  nè  quella  di  alcuni  preti,  chi  da  sè 
« stessi  impiccati,  chi  scannatisi,  chi  gettatisi  nei 
« pozzi  per  disperazione,  piuttosto  che  sottoporsi 
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« al  suo  giudizio;  e di  alcune  altre  religiose 
« per  tal  cagione  che  con  Tinedia  si  finirono  nelle 

« carceri  ovvero  col  laccio;  huomo  (pazzamente) 

* 

« aggiunsero,  che  ha  tribolati  i principi,  i nobili, 
« i cittadini,  i plebei,  i preti,  monache,  vivi  e 
« morti,  e sepolcri  di  santi  ancora,  nonché  gli 

animali  et  uccelli,  vietandoli  dentro  i monasteri, 
« cioè  maschi... 

Ma  vediamo  l’altra  faccia  del  Borromeo:  la  faccia 
eroica  del  sacrificio. 

ISTon  oserò  descrivere  la  peste  del  tempo  di 
san  Carlo,  dopo  che  Manzoni  descrisse  quella 
della  quale  Federico  fu  il  consolatore. 

Kicorderò  solo  che  in  quell’occasione  furono  in- 
nalzate le  colonne  nei  crocicchi  delle  vie,  alcune 
delle  quali,  a Porta  Vittoria,  a San  Celso,  a Porta 
Komana,  esistono  tuttora.  Ai  piedi  di  quelle  colonne 
erano  collocati  gli  altari  su  cui  si  celebravano  le 
funzioni  religiose  a conforto  dei  cittadini  che  vi 
assistevano  dalle  finestre,  per  evitare  le  pericolose 
adunanze  e tralasciare  le  processioni  col  sacro 
chiodo  che  avevano  concorso  a diS’ondere  il  morbo. 
E,  per  completare  il  quadro,  aggiungete  che  a 
Porta  Orientale,  ora  Venezia,  in  vicinanza  del 
ponte  e di  fianco  all’altare,  era  piantata  anche 
la  forca  alla  quale  si  appendeva  tratto  tratto,  fra 
una  messa  e l’altra,  qualche  ladro  che  profittava 
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del  contagio  per  introdursi  nelle  case  a far  bot- 
tino. 

Accanto  a Carlo  cadevano,  colpiti  dal  morbo,  i 
suoi  più  intimi;  egli  solo  pareva  invulnerabile, 
come  era  instancabile  nel  soccorrere  e nel  confor- 
tare, inesauribile  nel  prodigare  il  suo  e se  stesso. 

Dopo  la  peste  si  eresse,  in  adempimento  del 
voto  fatto  dal  Borromeo  in  unione  alla  cittadi- 
nanza, il  tempio  di  San  Sebastiano,  su  disegno 
del  Pellegrini,  che  sembra  la  rotonda  di  una  di- 
vinità pagana. 

Morto  Carlo,  si  calmarono  alquanto  le  guerre 
fra  i magistrati  civili  e Tarcivescovo  ; col  suo  succes- 
sore, Gaspare  Visconti,  i frati  di  san  Giovanni 
di  Dio  apersero  V ospedale  dei  Fate-bene-fratelli  ; 
Federico  — cui  Manzoni  alzò  monumento  imperi- 
turo, e che  oltre  ad  essere  uomo  di  cuore  fu  uno 
dei  più  lodati  letterati  del  suo  tempo,  somigliando 
però  a molti  d’oggidì  che  son  chiamati  scrittori 
celebri  nelle  gazzette,  ma  dei  quali  nessuno  ricorda 
le  opere  che  hanno  scritto  — esercitò  una  benefica 
influenza  intellettuale  sulla  nostra  città;  a lui 
dobbiamo  queiristituzione  insigne  che  è-  la  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  diventata  centro  di  studi  se- 
veri, e che,  dopo  tre  secoli  e mezzo,  conserva  ed 
accresce  la  sua  fama  per  la  lunga,  onorata,  non 
interrotta  tradizione  dei  modesti  e sapienti  suoi 
custodi. 
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Eppure  anche  Federico,  per  quanto  fosse  un 
intelletto  superiore,  cedette  ai  deliri  del  tempo,  e 
credette  agli  untori  pei  quali  pagarono  il  fio  il 
Mora  ed  il  Piazza,  vittime  d’una  ignoranza  ch’ebbe 
in  Milano  il  monumeìito  nella  Colonna  Infame 
suirangolo  della  Vetra. 

Fra  i governatori  spagnuoli  ve  ne  sono  due  che, 
si  può  dire,  rappresentino  i tipi  del  fasto,  della 
boria  e della  prepotenza  : il  conte  di  Fuentes  e il 
duca  di  Ossuna. 

Il  primo  pensò  di  mettere  in  comunicazione,, 
per  mezzo  del  canale  di  Pavia,  il  lago  Maggiore 
e il  lago  di  Como  col  Po.  Pensato  a ciò,  gli  parve 
d’aver  finito  ; e,  senza  curarsi  di  far  nient’  altro, 
si  decretò  un  monumento.  Fuori  di  Porta  Tici- 
nese sorgeva  ancora  trent’anni  sono  ; era  chiamato 
il  Trofeo,  un  blocco  di  granito,  gonfio  alla  base 
come  un  otre,  falso  nel  gusto  come  la  pomposa 
iscrizione  e come  la  superbia  dello  Spagnuolo.  Il 
canonico  Torre  nel  suo  Ritratto  di  Milano  scrive^ 
a proposito  di  questo  trofeo,  che  « questo  regio 
« ministro,  mentre  pensava  di  navigare  a Pavia, 
« fece  vela  all’altro  mondo.  » 

Aveva  anche  rifatto  il  palazzo  di  Giustizia  nel 
1605,  con  disegno  del  Seregni,  o,  come  altri  vo- 
gliono, di  Martin  Basso.  È di  una  architettura  po- 
derosa e severa  ; lo  sfoggio  principale  fu  fatto  nella 
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porta  adorna  di  sassi  intagliati  e di  quattro  colonne 
di  vivo  che  sostengono  il  balcone,  dal  quale  si  pub- 
blicavano i bandi  e le  sentenze.  Poi  fece  raddriz- 
zare ed  allargare  la  via,  oggi  Alciato,  ed  allora 
detta  Nuova,  apponendovi  un’iscrizione  che  diceva 
d’aver  voluto  il  Pretorio  in  faccia  alla  Poggia,  af- 
finchè più  facile  fosse  il  tragitto  dalla  giustizia 
alla  clemenza  ! 

Ma  in  un  libro  di  conti  di  casa  Giovio  del  1605 
leggiamo  questo  epigramma  che  forse  girava  per 
la  città  e che  credo  inedito: 

Fuentes  certo  è diventato  pazzo 

iSe  a la  Giustizia  vuol  fare  un  palazzo  ; 

Essa  colli  Spagnuoli  non  vuol  stare 
E per  questo  l’è  inutil  fabbricare; 

Bisogna  prima  farcela  venire, 

Ma  il  Fuentes  non  vi  può  riuscire. 

E l’anonimo  aveva  ragione  perchè  l’anno  prima 
il  Fuentes,  così  amante  della  giustizia  nelle  iscri- 
zioni, aveva  osato  far  arrestare  e tradurre  in  ca- 
stello il  Yicario  e i Dodici  di  Provvisione,  perchè 
avevano  rifiutato  di  aggravare  le  imposizioni  sul 
sperticato  e sul  mercimonio^  com’egli  voleva,  per 
pagare  eccessive  spese  di  guerra.  Ma  i nostri  ma- 
gistrati non  si  lasciarono  intimidire  ; e il  Fuentes, 
accortosi  d’essersi  lasciato  trasportare  troppo  oltre, 
dovette  lasciarli  in  libertà. 
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Il  duca  don  Gaspare  d'Ossuna  venne  a Milano 
nel  1670.  L’ adulazione  gli  dedica  un  ritratto  con 
un  sonetto  nel  quale  il  poeta  dice  al  pittore: 

...  direi  cke  in  ciel  gisti  a rubare 
Quando  delineasti  il  gran  Gaspare. 

Nel  teatro  del  regio  ducal  palazzo  si  rappresentò 
in  suo  onore  Topera:  Il  congedo  di  Flora^  nella 
quale  Apollo  si  mostra  tanto  ammirato  del  Duca 
da  cantare: 

Or  se  meco  saliste  all’ aurea  mole, 

Io  l’aurora  sarei,  Gasparre  il  sole!... 

Ma  le  adulazioni  non  fecero  che  esaltare  vieppiù 
la  sua  superbia.  Avaro,  rapace,  libertino,  offese  le 
nostre  donne,  rubò  a man  salva,  commettendo  ed 
autorizzando  ogni  sorta  di  prepotenze.  L’unica  cosa 
che  fece  per  la  città  fu  di  frenare  l’abuso  di  pian- 
tare le  colonnette  di  marmo  davanti  alle  porte  dei 
palazzi,  perchè  intralciavano  la  viabilità. 

Del  resto  l’autorità  pesava  su  ogni  atto  dei  cit- 
tadini; le  pesti  avevano  spopolato  Milano,  le  ca- 
restie impoverita,  le  leggi  in  ogni  modo  angariata. 

E che  leggi!  una  grida  del  1621  imponeva  che 
« i ciabattini  non  possono  alle  scarpe  fruste  met- 
« tere  che  le  suola  e il  calcagno  nuovi.  » Un’altra 
del  1622  proibiva  di  « tener  pesci,  pollastri,  pol- 
« lini  sul  ghiaccio,  acciò  non  perdano  la  bontà 
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« loro.  » Una  terza  proibiva  « alli  postari  di  ado- 
« perare  il  palperò  (la  carta  grossa),  nè  darne 
« maggior  quantità  ai  compratori  di  quello  che 
« possa  occorrere.  » E un’altra  ancora  vietava  « di 
« accattar  lumache  al  tempo  in  cui  sono  disco- 
« verte.  » 

E non  basta:  si  pretendeva  di  imporre  che 
« nelle  veglie  o feste  non  si  diano  acque  rinfre- 
« scative  più  di  due  per  sorta  » (grida  15  aprile 
1679)  e,  per  frenare  il  lusso,  si  comandava  che 
la  coda  degli  abiti  femminili  non  fosse  troppo 
lunga  ! 

Intanto  si  vietava  il  portar  armi  e Tesportarle 
rumando  le  industrie  dei  nostri  famosi  armajuoli 
credendo  così  di  favorire  il  commercio  delle  armi 
di  Spagna;  si  proibivano  ornamenti  d’oro  e d’ar- 
gento, danneggiando  l’industria  dei  nostri  orefici^ 
✓ 

che  costituivano  una  delle  più  importanti  badie. 
Perocché;  nel  disastro  generale,  le  corporazioni  degli 
artefici  erano  sopravvissute  alla  rovina  ed  eserci- 
tavano una  specie  di  mutuo  soccorso,  sussidiando 
i compagni  d’arte  caduti  in  povertà 

Tale  condizione  di  cose  fu  espressa  in  un  docu- 
mento ufficiale,  nel  ricorso  cioè  del  14  maggio  1690, 
presentato  a Madrid  dal  marchese  Ajroldi  in  nome 
del  Consiglio  segreto,  nel  quale  si  diceva  : 

« I poveri  sudditi  non  hanno  che  il  solo  respiro 
« esente  dagli  aggravi,  calcolandosi  che  nei  dazi 
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« accresciuti  per  ogni  cosa  al  vitto  umano,  una 
« sola  bocca  in  questa  città  paghi  fino  alla  somma 
« di  lire  sessantacinque  in  un  anno,  per  il  vitto. 
« Lo  stato  di  Milano  è giunto  al  fine  totale  della 
« sua  distruzione.  » 

Ma  a Madrid  non  se  ne  diedero  per  inteso,  se- 
guitando a spremere  ogni  risorsa  del  ducato  con 
nuove  gravezze.  E nel . citato  libro  del  Giovio 
troviamo  quest’altro  epigramma  che  doveva  espri- 
mere il  pensiero  generale: 

Li  spagnuoli  son  come  i pidocchi 
Et  per  rubare  a noi  hanno  cent’ occhi, 

Son  pieni  di  boria  et  nobiltà 
E han  portato  miseria  alla  città. 

Un  povero  erbette  fece  fortuna  strimpellando 
una  certa  canzone  contro  gli  spagnuoli,  chiaman- 
doli mangiatori  d’aglio  e di  cipolle,  spie,  e senza 
sbirri  nè  boia,  perchè  airoccasione  ciascun  di  loro^ 
era  Tuno  e Taltro. 

E concludeva  : 

Un  biglietto  di  mia  mano 
Sopra  la  porta  ho  mettù 
Ohe  diceva  in  italiano 
(Jui  vi  sta  un  beccof... 


E passo  via.  Era  allora  governatore  Ponce  da 
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Leon  che  mandò  a prendere  Torbetto  e lo  fece  im- 
piccare di  notte  in  Piazza  Mercanti.  Il  poveraccio 
che  non  voleva  morire  fece  tanti  sberleffi  da  spa- 
ventare il  boia  che  morì  pochi  giorni  dopo. 

Alcuni  giovani^  un  giorno  di  carnevale,  vestirono 
degli  abiti  spelacchiati  e si  posero  al  collo  certi 
cartelloni  coi  motti:  Assem  ridot  così  — No  poss 
pie  — M’  hall  pelati  affati,  e girarono  a cavallo 
per  la  città.  Furono  incarcerati;  ma  poi  lasciati 
liberi,  perchè  si  chiamavano  Martinenghi,  Sforza, 
Visconti,  Gallarati. 

Eppure  tratto  tratto  si  facevano  feste  grandiose 
per  arrivi  di  principi,  di  governatori,  per  matri- 
moni 0 per  nascite  reali.  Tutta  la  città  vi  prendeva 
parte  spontaneamente  per  Perdine  dei  magistrati 
di  sospendere  i lavori  e chiudere  le  botteghe 
« sotto  pena  di  scudi  10.  » 

Per  Pingresso  di  Margherita  d’Austria,  che  an- 
dava sposa  a Filippo  III,  fu  eretta  nel  1598  la 
Porta  Romana  in  forma  d’arco  trionfale,  su  disegno 
di  Martin  Basso  ; per  celebrare  la  nascita  del  figlio 
primogenito,  vennero  fatte  tante  feste  da  occupare, 
col  racconto,  un  intero  volume 

B fra  queste  dimostrazioni,  la  più  singolare  fu 
quella  dei  calzolari.  Cento  capi  d’arte,  vestiti  in 
abito  di  pastore,  e i più  giovani  in  abito  pudico 
di  ninfe,  conducevano  in  processione  un  carro  ver- 
deggiante col  motto: 
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Viva  il  re  di  Spagna  e ’l  successore 
E tutti  i calzolai  per  suo  amore. 

Poi  cantando^  ballando  e suonando  andarono  a 
far  festa  al  governatore.  Ma  giunti  in  Piazza  Ca- 
stello, ecco  farsi  loro  incontro  una  squadra  di  sol- 
dati spagnuoli  a intimare  di  tornare  indietro,  perchè 
non  erano  permesse  le  maschere  intorno  alla  for- 
tezza. Ma  non  per  questo  si  spense  Tentusiasmo 
dei  seguaci  di  san  Crispino,  che  alla  sera,  armatisi 
di  torce,  si  recarono  in  Piazza  del  Duomo,  e un 
vecchio  (dice  la  Relazione)  rappresentante  il  Reggio^ 
recitò  una  lunga  filastrocca  in  dialetto,  lodando 
specialmente  il  re  di  Spagna  di  aver  proibito 
bravacci  prepotenti.  Così  diceva  quel  calzolaio  nel 
1605;  e nel  1627  e nel  1633  si  dovettero  fare 
nuove  gride  contro  i bravi,  più  vivi,  più  prepo- 
tenti che  mai 

Molti  signori  milanesi  assumevano  tutti  i vizii 
dei  dominatori,  gonfiandosi  di  superbia;  talché  iro- 
nicamente osserva  Saba  Castiglioni  : « Noialtri  ita- 
« liani  semo  molto  obbligati  alla  nazione  spagnuola^ 
« poiché  davanti  allo  advento  di  essa  in  Italia  tutti 
« eravamo  messeri  e madonne^  ora  semo  divenuti 
« signori  e signore^  donni  e donne^  di  modo  che 
« i titoli  sono  molto  ben  cresciuti,  ma  i stati 
« son  molto  diminuiti  e mancati,  di  maniera  che 
<<  io  vorrei  piuttosto  essere  stato  un  buon  mes- 
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« sere  di  quei  tempi,  che  un  tristo  signore  di 
« questo.  » 

Anche  l’arte  andava  peggiorando.  Sorgevano  e 
morivano  senza  luce  le  accademie  dei  Trasformati, 
degli  Inquieti,  dei  Faticosi;  e l’architettura  sma- 
niava nelle  assurdità  del  barocco. 

Il  barocco  è il  prodotto  di  un  eccitamento  ner- 
voso, proprio  di  un’età  decadente,  che  avendo  per- 
duto la  serenità  della  immaginazione  si  sfrena  nelle 
stravaganze,  e cerca  di  sorprendere  col  capriccio  e 
coir  incocrenza,  di  illudere  come  un  sogno  senza 
fondamento.  E il  sogno  si  fermò  nella  pietra  scol- 
pita in  volute  così  fantasti(3he,  in  contorcimenti 
bizzarri  di  colonne,  in  spezzature  di  archi,  in  vasi 
imposti  ai  frontoni  fra  palme  e mostri  in  ferro,  in 
orecchioni  grotteschi,  in  svolazzi,  in  ricci,  in  corni, 
in  marmi  convulsi  e in  aggrovigliamenti  di  forme, 
che  fan  pensare  all’abbraccio  di  Issione  colla  Nu- 
vola, dal  quale  nacque  la  Chimera. 

Eppure  quanto  ingegno  in  quelle  concezioni  ! 
Michelangelo  aveva  insegnato  che  la  lettera  S è 
la  base  d’ogni  eleganza,  e dietro  a lui  esagerava 
in  poderose  forme  il  Bernini;  cadeva  nel  ridicolo, 
per  l’abuso  dell’ingegno,  il  Borromini,  e in  Milano 
si  costruiva  la  chiesa  di  San  Francesco  da  Paola 
in  forma  di  violoncello,  si  piegava  in  una  curva 
concava  la  facciata  del  palazzo  Elvetico,  oggi 
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del  Senato,  scoppiava  airinfuori  quella  del  palazzo 
Sorniani  a Porta  Vittoria  colle  mensole  accartoc- 
ciate a riccioli,  e a Santa  Maria  alla  Porta  il  de- 
lirio univa  architettura  e scultura  in  una  frene- 
tica baraonda  della  fantasia. 

Solamente  nel  palazzo  Cusani,  oggi  del  Comando 
militare,  il  barocco  appare  con  una  magnificenza 
che  impone  rammirazione  e che  fa  perdonare  la 
gonfiezza  delle  decorazioni. 

A questo  gusto  pervertitore  successe,  per  rea- 
zione, il  rigido  classico,  ma  vuoto  di  queiranima 
che  vi  spiravano  dentro  gli  antichi  che  l’avevano 
creato,  e il  rinascimento  che  l’aveva  galvanizzato. 

Le  donne  della  nobiltà  e della  ricca  borghesia 
erano  adulate  fino  al  ridicolo  e oppresse  ; consi- 
derate come  cose;  -e,  se  non  trovavano  subito 
marito,  condannate  alla  monacazione. 

Ed  ecco  un  piccolo  dramma,  poco  noto,  che 
non  aspetta  neppure  il  poeta,  perchè  l’eroina  scrisse 
essa  stessa  i versi  del  proprio  martirio. 

Di  lei  non  conosciamo  il  nome,  ma  la  storia: 
era  una  delle  tante  vittime  che  non  volevano  rasse- 
gnarsi alla  morte  anticipata  nelle  celle  del  chiostro 
di  Santa  Kadegonda,  posto  nel  cuore  della  città 
clamorosa.  Ma  tutte  le  sue  preghiere  tornarono 
vane  davanti  alla  risoluzione  dei  genitori  che  Ta- 
vevano  condannata  fin  dal  giorno  che  era  nata. 
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Il  primogenito  doveva  mantenere  il  fastoso  decoro 
della  famiglia;  al  maschio  secondogenito  bisognava 
provvedere  per  lanciarlo  sulle  galee  del  Priorato 
di  Malta  o nelle  Corti  di  Madrid,  di  Yienna  o di 
y arsavia  per  allogarlo  quale  paggio  ; dovevasi 
spendere  per  la  carriera  del  figlio  prete  ; alle 
figliuole  più  fortunate  toccava  un  marito,  indicato 
fin  da  quando  erano  in  fasce,  dall’  interesse  dei 
parenti,  per  stringere  alleanza  di  blasoni  o di  in- 
fluenze 0 di  agognate  eredità,  senza  che  le  mutue 
inclinazioni  v'entrassero  per  nulla,  — e alle  altre 
non  rimaneva  che  il  monastero,  alfine  di  non 
diminuire  le  ricchezze  di  colui  che  èra  nato  il 
primo. 

E dal  monastero  di  Santa  Radegonda  uscì  un 
grido  doloroso  di  una  di  queste  vittime,  un  De 
profundis  querulo^  come  essa  lo  intitolò,  nel  quale 
raccontava  i suoi  dolori  in  terzine  intercalate  coi 
versetti  del  salmo  dei  morti.  Cominciava  : 

Dunque  a far  questo  passo  io  sono  costretta, 

In  questi  chiostri  io  devo  morire; 

Morirò,  sì,  ma  chiamerò  vendetta  : 

De  profundis. 

E proseguiva  lamentando  la  crudeltà  dei  geni- 
tori, ai  quali  aveva  detto  e ripetuto  di  non  volere 
ad  alcun  patto  entrare  in  un  chiostro  a seppel- 
lirvi la  giovinezza  fiorente;  ma,  con  ipocrite  ca- 
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rezze  e sedazioni,  essi  la  indussero  a prendere 
il  velo: 

Quel  simular  di  compiacermi  in  tutto, 

Quel  dir  : mio  cuor,  mio  ben,  mia  figlia  amata, 
Quelli  traditi  mi  hanno,  e senza  frutto 

Speravit  anima  mea. 

La  misera  confessa  che  anelava  alla  vita  e alle 
sue  battaglie,  e in  quella  vece 

...  sono  costretta  in  sagro  coro 
Ogni  giorno  con  altre  mio  compagae, 

Cantar  anch’io  senza  sperar  ristoro. 

Speret  Israel. 

Due  cavalieri  furono  commossi  da  quel  lamento 
e giurarono  di  farla  salva. 

Annodar  rapporti  con  una  monaca  non  era  dif- 
fìcile impresa;  e si  stabilì  che  una  certa  notte 
essi  si  sarebbero  appostati  coi  loro  servi  sotto 
le  mura  del  Monastero  e la  monaca  sarebbe  di- 
scesa, con  una  scala  di  corda,  da  una  finestrella. 
Così  fu  fatto  : la  monaca  si  lasciò  rapire  col  mag- 
gior desiderio  del  mondo,  e i cavalieri  salvatori 
la  traevano  alle  lor  case,  quando  furono  scoperti 
dai  birri.  La  poveretta  fu  ricondotta  in  convento 
e di  essa  non  si  udì  più  parlare;  e il  presidente 
del  Senato,  conte  Bartolomeo  Arese,  fece  avvertire 
i due  giovani  che  avevano  urgente  bisogno  del- 
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Taria  di  campagna  per  farsi  dimenticare,  tino  a 
quando  fosse  spento  il  rumore  dell’avventura. 

La  via  del  Monte  di  Pietà  era  detta  dei  Tre 
Monasteri:  uno,  antichissimo,  risaliva  ai  tempi 
longobardi,  e in  questi  ultimi  anni  ne  furono  sco- 
perti gli  avanzi  marmorei  nel  costruire  il  pa- 
lazzo della  Cassa  di  Risparmio,  che  l’ironia  della 
sorte  fece  sorgere  rimpetto  all’istituto  che  dà  nome 
alla  contrada.  Accanto  ai  sassi  che  ricordano  come 
per  di  là  passasse  la  cerchia  delle  mura  di  Milano, 
si  trovarono  i capitelli  che  narravano,  nelle  brevi 
iscrizioni,  la  storia  del  longobardo  Teodoro,  ve- 
scovo, dalla  politica  che  tutti  i giorni  commette 
tante  colpe,  costretto  a lasciarsi  ordinare  prete, 
per  non  poter  più  pretendere  al  trono,  e la  sorella 
Aurona  fondava  un  monastero  nel  quale  racco- 
glieva le  naufraghe  della  fortuna.  In  quel  monastero 
di  cappuccine,  vantante  regia  origine  (detto  di 
Santa  Barbara)  entravano  solamente  le  dame  che 
potevano  vantare  tutt’e  quattro  i quarti. 

Sorse  lì  poco  discosto  un  altro  monastero  di  ago- 
stiniane, nel  quale  cercavano  pace  le  borghesucce; 
e vicino  a questo  un  terzo  di  francescane  zocco- 
lanti, aperto  alle  povere  tìgliuole  del  popolo,  alle 
plebee,  che  fuggivano  le  bufere  del  mondo. 

Subito  la  musa  anonima  popolare  aveva  trovata 
la  parola  del  giudizio  su  ciascuno.  E dicevasi 
che  le  campane  dei  tre  monasteri:  parlavano  e 
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quelle  del  primo  nella  battuta  larga  e sonora  suo- 
navano : semm  lidi  dammi  semm  tutt  dammi 
mentre  frettolose  e timide  le  campane  del  convento 
borghese  squillavano  tintinnando:  iiun  semm.pc- 
dinn  I 

E vi  faccio  grazia  del  motto  ribelle  del  terzo 
monastero,  perchè  la  satira  popolare  talora  scivola 
nella  manica  larga. 

Le  monache  vivevano  alquanto  liberamente.  Ri- 
cevevano lettere  e visite  e tenevano  sale  da  con- 
versazione, che  pare  non  fossero  del  tutto  inno- 
centi, tanto  più  die  i secolari  vi  si  trattenevano 
oltre  ogni  convenienza. 

Lo  si  arguisce  da  un  editto  del  Senato  di  ]\Ii- 
lano  del  5 novembre  1567,  nel  quale  si  fa  « pub- 
« blica  crida,  bando  e comandamento....  per  prov- 
« vedere  alli  scandoli  et  eccessi  eh’  alla  giornata 
« occorrono  per  le  frequenti  conversationi  dei  se- 
« colari  alli  monasteri  delle  monache  della  città, 
« borghi  et  diocesi  de  Milano...  che  non  sii  huonio 
« alcuno  di  quale  grado,  dignità,  preminenza,  stato 
« et  conditione  si  voglia,  ch’ardisca  nò  presumi  di 
« hoggi  inanti  andare  ne  stare  ai  monasteri  alcuno 
« di  monache  della  città,  nè  conversar  con  esse  nio- 
« nache,  nè  con  alcuna  di  loro,  nè  mandar  lettere, 
« nè  ambasciate....  sotto  pena  di  scudi  cinquanta 
« d’oro  0 di  due  tratti  di  corda.  » Ai  contravven- 
tori ripetuti  i tratti  di  corda  diventavano  cinque 
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anni  di  galera  e gli  scudi  si  dividevano  in  tre 
parti  : al  Fisco,  alle  spie  e all’Ospedale  maggiore. 

Però  vi  erano  eccezioni  : potevano  passare  i me- 
dici, i confessori,  quelli  « che  sono  destinati  a con- 
« durre  et  discarigare  le  robbe  per  gli  usi  neces- 
« sari  ad  essi  monasteri  » che  vennero,  col  nome 
di  biroeit  di  monegh^  ricordati  anche  dairimmortale 
Porta,  e finalmente  potevano  entrare  anche  « i bar- 
bieri approvati  dai  superiori.  » Ma  Figaro  fu  sempre 
fortunato  ; e il  Leti  racconta  di  una  monaca  fug- 
gita col  barbiere  e andata  a mettersi  in  salvo  niente 
meno  che  in  Turchia,  per  essere  fuori  di  tiro  dalle 
braccia  lunghe  deirinquisizione. 

Queste  monache,  quando  non  si  disperavano,  fa- 
cevano dolci,  cantavano,  leggevano  i libri  ascetici 
allora  di  moda,  come  quello  di  Lorenzo  Cardosi 
che  aveva  questo  titolo  che  vi  prego  di  tenere  a 
memoria  : Villa  Reggia  di  Maria  Vergine  con  rfc- 
lixiosa  abitaùone  per  V incarnalo  Dio  e reai  pa- 
lazzo guarnito  di  gioie,  fabbricato  sopra  il  salmo 
« Fandamento  Eiits.  » 

Le  signore  non  monache  passeggiavano  in- 
torno alla  fossa  del  Castello,  ampia  molto,  e nella 
quale  scorrevano  abbondanti  le  chiare  acque,  tanto 
che  un  amante  si  lagnava  colla  bella  Lucinda,  per- 
cliò  « distogliendo  gli  occhi  da  luq  di  queirampia 
fossa  i molli  argenti»  prendeva  diletto  a vagheg- 
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giare.  Uno  scrittore  del  tempo,  Claudio  Triviilzio, 
che  stampava  le  sue  rime  nel  1625  presso  un  edi- 
tore Bidelli  canta  a lungo  di  questa  passeg- 
giata, lodando  i tappeti  erbosi  che  si  stendevano 
intorno  alle  forti  e torreggianti  mura,  custodite  « da 
horribili  metalli  » e dalle  scolte  dei  soldati  ; e pro- 
seguila che  « mentre  la  bella  Italia  in  pace  dura  » 
là  non  imperava  Marte,  bensì  Amore,  che  chiamava 
a nuovi  certami  : 

Son  inchini  gli  assalti  ondo  s’appaga  ; 

Son  sospiri  lo  trombo  ondo  si  sfida, 

Son  begli  occhi  lo  spade  ondo  s’impiaga. 

I temporali  d’estate  avevano,  come  ai  nostri  dì, 
l’abitudine  di  scompigliare  il  corso  coi  loro  acquaz- 
zoni e guastare  la  freschezza  degli  abiti  delle  dame; 
ma  in  quei  tempi  i poeti  ne  prendevano  occasione 
per  un  sonetto,  immaginando  che  Giove  scendesse 
ad  ammirare  i leggiadri  e nobili  sembianti  delle 
belle  milanesi  e diventare  il  rivale  dei  mariti  e 
dei  cavalier  serventi  ; ma  Giunone,  gelosa,  offu- 
scava il  cielo,  memore  di  quanto  aveva  fatto  con- 
tro i fuggiaschi  Trojani  sconvolgendo  il  mare,  e, 
come  allora. 

Così  turba  d’amore  in  terra  il  regno. 

Un  altro  passeggio  prediletto  era  la  strada  Ma- 
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rina^  oggi  via  Palestre,  specialmente  di  primavera. 
E cantavano  i poeti  : 

Hor  che  scossa  dal  cria  la  bianca  brina 
Ringiovanisce  il  campo  e avvien  che  torni 
Vincitrice  del  verno  infra  i bei  giorni 
Primavera  de’  i fior  lieta  reina, 

Ecco  sen  van  per  questa  via  Marina 
Trionfando  dei  cor  su  i carri  adorni 
Vaghe  ninfe,  e tra  i placidi  soggiorni 
A le  bellezze  lor  ciascun  s’inchina.... 

Vuoisi  da  alcuni  (Verri,  Custodi,  De  Magri)  che 
l’ultimo  governatore  spaglinolo,  principe  di  Vau- 
demont,  abbia  introdotto  l’usanza  dei  cavalieri  ser- 
venti 

Pu  veramente  il  Vaudemont  a inventarne  la 
moda  ? Non  lo  crediamo.  I costumi  non  Timprov- 
visano:  essi  sono  il  prodotto  di  una  lunga  prepa- 
razione; si  formano  inconsciamente  nella  corru- 
zione degli  antecedenti  e diventano  tali  diffon- 
dendosi nelle  masse.  Così  avvenne  delPusanza  dei 
cavalieri  serventi,  sorta  a poco  a poco,  che  doveva 
trionfare  nel  secolo  decimottavo  e suscitare  Pira 
di  Parini.  Un’antica  bosinada  facla  su  V argoment 
(lei  caraglier  servent  ce  li  mostra  accorrere  di 
buon  mattino  alla  casa  della  dama,  appena  questa 
si  alza  dal  letto  : 
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El  sorveut,  anch  lu,  ol  so  setta 
Dove  gk’è  la  tavoletta, 

E se  subet  no  l’è  attenta 
La  dis  : « L’è  ben  de  fa  nienti 
Cb’el  me  dia  quii  fercoli 
« Con  quii  rizz  arent  al  veli, 

« E la  cipria  e la  mantocca, 

« E qui  fior  faa  de  gaietta  ; 

« Cb’ol  me  dia  scià  ol  bonott, 

Ck’el  me  lassa  el  cossi  nett, 

« Cb’el  faga  prest,  eh’el  s^ga  attent..!  » 
Evviva  i donn  ol  so  servont  ! 

Poi  venivano  gli  svenimenti,  le  conversazioni 
nei  di  di  pioggia,  i giuochi,  le  cene  e le  passeg- 
giate nei  giorni  sereni  sul  corso,  dove  la  dama 
si  diverte  : 


Tanto  ai  bei  come  ai  brutt 
L’inventari  far  a tutt. 


E mi  assicura,  chi  se  ne  intende,  che  questa 
moda  non  è passata  ancora. 

E quanto  ci  tenevano  le  dame  a comparire  ben 
vestite  sul  corso  ! Il  buon  Maggi  racconta  nel 
suo  Corso  delle  donne  che  : 

Per  andag  infrisada  e berlusenda 
Dis  la  siora  al  mari  do  fag  la  vesta; 

Ln,  che  noi  vorav  falla,  el  se  lamenta 
Di  dobet,  de  la  lit,  de  la  tempesta  ; 
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Lee  subet  monta  in  rabbia,  e vernighcnta 
Centra  el  pover  mari  l’alza  la  cresta  ; 

E la  gbe  dis,  col  volt  a foengb.  e fiamma  : 

« Dovevi  lassà  sta  de  tocu  ona  damma  ! » 

E poiché  abbiamo  nominato  il  Maggi,  che  me- 
riterebbe lui  solo  una  conferenza,  perchè  precorse 
Goldoni  nel  sostituire  la  commedia  recitata  a 
a quella  delharte,  dobbiam  parlare  anche  di  Mene- 
ghino, discendente  in  linea  retta  dal  Baltraìnm 
de  Oaggian^  che  si  presenta  vivo  e arguto  nelle 
commedie  di  Carlo  Maria  Maggi,  segretario  del 
Senato.  Chi  era  Meneghino  ? Era  un  buon  legna- 
iuolo, un  operaio  del  50,^^  che  lavorava  in  casa, 
ed  aveva  per  moglie  la  Cecca  di  herlinghiU^  così 
chiamata  perchè  amava  i fronzoli  e i nastri.  Alla 
festa,  quando  il  precetto  della  chiesa  gli  vietava  di 
lavorare,  andava  a fare  il  servitore  nelle  case  dei 
nobilucci  di  mezza  tacca  ; e la  musa  del  bosin  ci 
riferisce  la  Botta  e risposta  tra  siora  Squirixia  e 
missee  Bomeneg\  so  servitor.  La  signora  si  la- 
menta perchè  Meneghino  manca  troppo  spesso  ai 
suoi  doveri;  e perchè  la  segue,  portandole  il  ven- 
taglio e il  cane,  vestito  piuttosto  male  : 

Do  colzctt  pici!  do  busitt 
Che  pavon  cribbiaboffitt, 

Do  scarp  compraa  del  sciavatfcin; 

0 che  galani  Domcncghinl 
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Ed  egli  a sua  volta  risponde: 

Compagnaroo  con  spada  c cappa 
Ona  si  ora  do  quii  del  strappa  ! 

Clio  mangon  pan  e formagin 
Por  paga  ol  Donienegliin... 

Al  popolino  parevano  meno  pesanti  i mali  ven- 
dicandosi col  dir  male  di  tutti,  compreso  se  stesso. 
Lo  Sweertius  riferisce  certe  iscrizioni  che  si  leg- 
gevano in  mezzo  a lapidi  sepolcrali  dell’  atrio  di 
Sant’ Ambrogio,  le  quali  rappresenterebbero  la  cro- 
naca maligna  di  queirepoca.  Una  di  queste  ri- 
corda un  « Vasco  figuiere  — morto  contro  sita 
volnntacle,  » Un’altra  parla  di  : « Carlo  tlisco  eli 
gran  roba  e gran  governo  — lasciò  et  corpo  qua 
e Vaniina  al  inferno.  » Si  berteggiava  un  capitano 
« vasco  bello  » che  minacciava  mezzo  mondo  colle 
fanfaronate  incruenti:  « o quel  trar^enclo  espacla, 
— a miìigen  metto  co  eia]  » oppure  un  tal  Calvo 
che  insegnava  a nuotare  ai  mosconi  e a ballar 
alle  mosche  « a nodar  a los  mo90S  i a ballar  a 
los  mo9as.  » E troviamo  anche  il  pettegolezzo 
minuto  di  una  donna  Maria  o Marina  che  mori 
« trenta  giorni  prima  di  essere  contessa  » e del 
« soldato  Vittorio  che  mandò  il  corpo  alla  chiesa  e 
« il  cuore  all’amica  : y el  coraxon  a la  ainiga.  » 
Avete  mai  osservato,  lungo  i fianchi  del  Duomo, 
il  festone  che  gira  sotto  il  cornicione  più  basso  e 
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che  ò composto  di  una  serie  di  teste  di  soldati, 
di  monaclie,  di  re,  di  frati,  che  hanno  un’aria  di 
verità  bizzarra? 

Accanto  a un  viso  profilato  di  vergine  vedete 
il  ceffo  barbuto  di  un  bravaccio,  e al  cappuccio 
monacale  segue  un  teschio  incoronato.  Yuolsi  che 
gli  scultori  che  finivano  quel  fregio,  sfogassero  le 
vendette  popolari  in  quelle  teste^  che  erano  ritratti, 
caricature,  una  delle  più  vivaci  espressioni  del  ve- 
rismo in  arte  che  si  scorga  nei  nostri  monumenti. 
Qualcuno  di  quegli  scultori  avrà  pagato  la  cari- 
catura di  un  potente  con  alcuni  tratti  di  corda. 

Vi  ricordate  degli  ammonimenti  del  cugino  Bor- 
tolo a Renzo?  I bergamaschi  chiamano  noi  bag- 
giani : e bisogna  prendersi  il  soprannome  in  santa 
pace.  « Per  questa  gente  (diceva)  dar  del  baggiano 
ai  milanesi,  è come  dar  dell’ illustrissimo  a un 
cavaliere.  » E,  un  po’  sbuffando,  Renzo  vi  si  ac- 
conciò; anzi  sorrise  quando  udì  dire  che  la  sua 
Lucia  era  chiamata  « la  bella  baggiana.  » L’epiteto, 
nota  Manzoni,  faceva  passare  il  sostantivo. 

A questo  proposito  ecco  una  bosinata  nella  rac- 
colta dell’ Ambrosiana,  intitolata:  Sora  i soranomm 
(li  domi  di  ol  diicaa  — che  vegnen  a stà  in  cittaa. 
(Quelle  della  cascina  dei  Pomi  erano  dette  larcioff, 
di  Gorgonzola  la  eoppagatt  : 
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La  Lincoiigia  l’è  do  Dès, 

La  Bellora  ì’ò.  do  Varés, 

De  Calvairàa  la  Licola  e Ciacola 
Do  Bust  Piseinia  la  Tarabaeola... 

E per  eoneliid  da  pè  insomui 
Gk’é  da  por  tutt  di  soranomm. 

Il  popolino  frequentava  le  osterie  e i hoeiicc 
che  erano  bettolacce  d’ultimo  ordine  ; e anzi  cre- 
diamo che  Kenzo  Tramaglino,  quando  venne  a 
Milano  e andò  a prendere,  senza  volerlo,  quella 
sbornia  famosa  coll’angelo  custode  al  fianco,  più  che 
in  \m^ osteria,  sia  andato  in  un  hoencc.  Un  hosino 
ignoto  scrive  in  una  vecchia  canzone  che  i boeucc 

In  primni  loeugli  liin  situàa 
In  eerti  sit  mal  sabadàa 

ed  erano  poco  puliti  : 

Mobol  e inur  hin  là  tutt  neghor  ; 

One  e neghor  hin  fuma  i tavol 
Istess  de  la  cappa  del  dìavol. 

Ma  il  hosino  loda  le  buone  osterie  dove  il  fo- 
rastiere  trova  cortese  ospitalità  e ogni  agio  del 
vivere  : 

Come  sarav  l’Alberg  Reai, 

E1  Pozz,  l’Albcrg  Imperiai, 

I trii  Re  count  el  Cappell, 

La  Coronna  o [)Ou  TAgnell, 
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L’Acquila,  el  Popol,  ol  Falerni^ 

I dilli  Miir  count  el  Bisson... 

El  cunta  pu  magi’a  osteria 
Che  tutt  i boeucc  de  mei  che  sia. 

Ma  torniamo  al  nostro  Carlo  Maggi.  Egli  che 
aveva  creato  il  Meneghino  Pecenna,  esalava  nelle 
poesie  italiane  il  suo  dolore  per  la  servitù  d’Italia: 

Giace  l’Italia  addormentata  in  questa 

Sorda  bonaccia,  c intorno  il  ciol  s’oscura, 

È per  ossa  si  sta  cheta  e sicura 
E per  molto  che  tuoni  mai  si  desta. 

Italia,  Italia  mia!  Questo  c il  mio  duolo.,. 

Sentiva  tutta  la  meschinità  del  suo  tempo,  anzi 
nel  prologo  di  un  suo  lavoro  presenta  la  Com- 
media che  dice  agli  spettatori: 

Mentre  in  tempi  affannosi 
Esercito  di  cure  i cori  assedia. 

Co’  i versi  miei  festosi 

Vengo  in  soccorso  a voi.  Son  la  Cmimedia. 

Di  grandezze  e di  pompo  odio  gl’ impacci  ; 

In  scena  produrrò  pigmei  di  stracci. 

Stracci  son  da  tollerarsi 
In  sì  misere  strettezze 
Che  le  cose  in  tempi  scarsi 
Ber  lo  più  si  fan  di  pozze... 

Sì  sente  bussare  alla  porta.  Chi  ò?  « La  Gra- 
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vita!  » risponde  una  voce.  — « ^To,  ribatte  la  Com- 
« media  : voi  siete  la  Vanità,  perche  si  spinge  il 
« fumo  in  alto  e voi  vi  credete  qualche  cosa, 
« mentre  siete  niente.  » 

Era  la  satira  dello  spagnolismo. 

Ma  fra  tanto  sfacelo  era  pur  rimasta  viva  in 
Milano  una  virtù  : quella  del  cuore.  Guardate  i 
ritratti  delhOspedal  Maggiore  che  costituiscono  la 
più  interessante  storia  del  costume  che  vi  sia  in 
Europa;  troverete  uno  sterminato  numero  di  bene- 
fattori dell’epoca  spagnuola. 

Giovan  Pietro  Carcano  lasciava  nel  1624  più 
di  un  milione  per  fabbricare  la  parte  centrale  del- 
l’Ospedale talché  può  dirsene  il  secondo  fondatore; 
e una  faccia  arcigna  e severa  che  esce  fuori  dal 
gran  collare  spagnolesco  coll’aria  di  intimidirvi. 

Poco  lungi  v’e  papa  Pio  IV  che  lasciava  al- 
l’Ospedale i suoi  beni  in  Yalganna;  ed  in  una 
di  quelle  casette,  che  conservano  l’antica  impronta, 
nasceva,  tre  secoli  dopo,  Giuseppe  Grandi,  che 
comperava  col  frutto  del  suo  monumento  Beccaria. 
Sperava  passar  là  i giorni  del  riposo...  e ripo- 
sare non  doveva  che  sotto  le  troppo  presto  obliate 
zolle  del  piccolo  cimitero,  aH’ombra  del  monte. 

Seguono  i ritratti  di  cardinali,  di  dame  coperte 
di  gioielli,  di  capitani,  di  avventurieri,  nei  costumi 
pittoreschi  di  quell’epoca.  Prendiamone  uno  a caso. 
E un  ritratto  nero  nero  d’  un  uomo  che  doveva 
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essere  in  collera  con  tutto  il  mondo , eppure 
anche  lui  ò un  benefattore.  E quello  delP  abate 
don  Carlo  Recalcati  dei  marchesi  e feudatario  di  Ba- 
siano.  Era  figlio  naturale  del  marchese  Francesco,  e 
fiorendo  pieno  di  danari  (gli  si  trovarono  in  casa 
280  mila  lire),  lasciò  50  mila  lire  alfiOspedale  e 
tutto  il  resto  alla  famiglia  legittima  dei  marchesi 
Recalcati,  a questa  allegra  condizione,  che  due 
volte  il  giorno  la  famiglia,  quando  stava  per  se- 
dersi a tavola  per  il  pranzo  e la  cena,  tanto  per 
aguzzare  l’appetito,  si  mettesse  in  ginocchio  e re- 
citasse il  DeprofuiicUs  per  ranima  sua.  Quanta 
mestizia  chiudeva  in  se  queiranima. 

I ritratti  — abbiani  detto  — sono  molti,  e 
questo  che  prova?  che  il  dolore  sia  privato,  sia 
della  patria,  e una  grande  scuola  e che  la  morte 
ò la  eterna  eguagliatrice  degli  uomini.  Gli  originali 
di  quei  ritratti  di  papi  e di  principi,  di  cardinali, 
di  conti  e marchesi,  di  capitani;  di  magistrati,  di 
mercanti,  di  dame^  saranno  stati  superbi  delle  culle 
d’oro,  saranno  stati  orgogliosi  degli  onori,  dei  ti- 
toli-, delle  ricchezze,  saranno  stati  adulati  servil- 
mente e nello  stesso  tempo  disprezzati  da  quelli 
che  avevano  bisogno  di  loro;  ma  sul  punto  di 
morire;  quando  tutte  le  illusioni  illanguidiscono 
0 scompaiono,  si  sono  sentiti  uomini,  han  compreso 
che  dei  denari  accumulati  bisognava  far  la  parte 
ai  derelitti  ed  agli  infelici,  ed  allora  i diseredati 
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della  sorte  son  diventati  gli  eredi  delle  illustri 
fortune.  E forse,  chi  sa  ? Quella  nella  quale  lian 
tìrinato  il  testamento  per  gli  ignoti  della  sventura, 
per  i malati  delFOspedale,  sarà  stata,  per  molti  di 
essi,  l’ora  più  buona  della'  loro  vita;  ed  avran  pro- 
vato, forse  per  la  prima  volta,  la  vera  gioja  di  cedere 
alTimpulso  del  cuore.  Perocché,  credetelo,  vivere 
ò men  che  nulla:  solamente  possono  dire  d’aver 
vissuto  quelli  che  hanno  amato  e pianto  e sono 
stati  utili  e buoni. 


Ma  mi  dorrebbe  chiudere  questa  cicalata,  la- 
sciando ai  lettori  la  impressione  triste  e fiacca 
dell’epoca  spagnuola. 

Mi  conforta  però  il  pensare  che  altri  oratori  han 
suscitato,  nella  verità  delle  dotte  parole,  la  Milano 
bella,  ardita,  lavoratrice,  tenace.  Noi  ricordiamo  le 
vecchie  capanne  preistoriche  di  stoppia,  innalzate 
sui  tumoli  asciutti,  sorgenti  fra  le  acque  che  senza 
legge  dilagavano  per  la  vasta  pianura  : e a quelle 
capanne  di  Liguri  e di  Celti,  erette  fra  le  siepaglie 
incolte,  sostituirsi  le  più  sicure  degli  Etruschi,  i 
quali  inghirlandarono  i colli  di  viti  e popolarono 
di  armenti  i verdeggianti  pascoli  ; e ad  essi  seguire 
i Galli  che  qui,^  in  questo  posto  che  noi  abbiamo 
occupato  coi  nostri  edifici,  trovarono  in  alcune 
tribù  le  vestigia  della  comune  origine,  nel  lin- 
guaggio celtico  sopravvissuto  all’etrusco,  nelle  cre^ 
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(lenze  e nei  costami  ; e in  quel  tempo  si  formò  il 
simbolo  della  scrofa  semilannta  che  significava 
Tubertà  del  suolo  e la  ricchezza  delle  greggie. 

Cresceva  Milano  in  potenza  : era  come  la  tenda 
del  capo  piantata  in  mezzo  {Mitt-laìid^  paese  di 
mezzo)  air  accampamento  dei  popoli  scesi  dalle 
Alpi  e trovatisi  tutti  insieme  nella  gran  valle  del 
Po.  Al  sopravvenire  delle  sacre  primavere,  il  bi- 
sogno di  espandersi  si  faceva  sentire  più  imperioso; 
e in  una  di  quelle  stagioni  che  muovono  gli  umori 
del  corpo,  che  esaltano  le  menti  e fanno  le  rivo- 
luzioni, una  forte  schiera  di  quei  Galli  niediola- 
nensi  varcò  il  gran  fiume  padano  e seguendo  la 
via  lungo  il  mare,  giunse  a Koma  dove  il  Brenne 
gittò  la  spada  di  ferro  sul  piatto  della  bilancia, 
gridanck)  : Guai  ai  vinti  ! 

E siccome  nella  storia  le  giustizie  si  succedono 
inesorabili,  ecco,  poco  dopo,  il  turbine  romano  sa- 
lire dal  mezzogiorno  e travolgere  i giovani  che 
combattevano  intorno  alle  ijnmohili  (le  bandiere 
dei  Galli  che  preludevano  al  Carroccio)  e il  con- 
sole Marcello  offrire  in  sacrificio  a Giove  le  vite 
dei  più  forti  difensori.  Milano  diventò  municipio 
romano;  con  precisa  dottrina  il  professor  De  Marchi 
mostrò  quali  fossero  le  leggi  che  in  quel  tempo 
ci  governavano  e come,  in  parte,  le  tradizioni  si 
siano  ancor  conservate.  Egli  fece  parlare  i sassi 
dei  musei  che  narrano  dei  magistrati,  dei  collegi 
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dei  lavoratori,  dei  veterani,  e sopratutto  dei  lutti  e 
delle  tombe,  perchè  le  lapidi  ricordano  sempre  i 
dolori  che  la  pietà  scolpisce  per  renderne  eterna 
la  memoria  ; ma  non  conservano  le  traccio  della 
gioia.  I felici  non  si  curano  di  rammentare  agli 
indifferenti  le  feste  intime  degli  animi  ; e d’altra 
parte  nella  vita  le  gioie  durano  così  poco,  che  il 
tempo  di  scolpir  la  pietra  è troppo  lungo  per 
esse  ; prima  che  Tartefìce  abbia  finito,  la  gioia  lia 
cambiato  colore  e nome. 

Alla  grande  città  imperiale,  chiamata  seconda 
lìoma^  succede  la  Milano  cristiana,  e con  affetto 
di  cittadino  e scrupolosità  di  critico  don  Achille 
Batti  evocò  la  serie  dei  nostri  vescovi,  lumeggiando 
d’oro  la  figura  di  Ambrogio  che  è,  senza  contrad- 
dizione, la  più  grande  e la  più  pura  della  storia 
milanese,  che  fece  gloriosa  questa  metropoli  fin 
presso  i popoli  barbari,  e il  cui  nome  fu  per  noi 
segnacolo,  attraverso  i secoli,  di  bene,  di  libertà, 
di  grandezza;  e dopo  Ansperto  ed  Ariberto  e Gal- 
dine,  scese  giù,  fino  a quel  Carlo  Borromeo,  del 
quale  anch’io,  sotto  un  altro  aspetto,  dovetti  in- 
trattenermi. 

Dalle  sventure  e dalla  fede  sorgeva  la  nuova 
forza  del  Comune,  del  quale  dottamente  il  profes- 
sor Ferrai  mostrò  l’origine  e lo  svolgimento  : epoca 
di  grandi  passioni,  di  pubblici  eroismi,  coronati 
dal  trionfo  di  legnano  e dal  sacrificio  di  Corte- 

ai 


436 


Carlo  Hoìmissi 


nova,  che  apriva  la  strada  ai  Torriani  capitani  del 
popolo  e ai  signori  Visconti  che  domandavano  al- 
r imperatore  di  Germania  il  diritto  di  opprimerci. 
I Visconti,  che  il  Calvi  chiamò  « unica  dinastia 
italiana  » , audaci  ed  ambiziosi  che  per  poco  non 
anticipavano  il  sogno  di  Machiavelli,  unendo  tutta 
Italia  in  un  regno,  furono  descritti  negli  avveni- 
menti e nelle  istituzioni,  con  fatti  e sintesi  per- 
spicua, dal  nostro  presidente  professore  Rolando, 
che  ci  descrisse  il  breve  periodo  della  ancora  mal 
nota  Repubblica  Ambrosiana  e la  dominazione 
artisticamente  splendida  degli  Sforza  che  vi  seguì! 

E il  sanguinoso  tramonto  delle  signorie  nostrali, 
fra  le  rivalità  di  Francia  e di  Spagna,  furono  ri- 
tratte con  tanto  splendore  d’eloquenza  dal  consi- 
gliere Bonfadini,  che  vedete  ancora  nei  loro  vivi 
aspetti  combattere  il  Trivulzio,  intrigare  il  Morene 
e scendere  su  tutto,  come  un  sudario,  la  mala  si- 
gnoria straniera  che  s’impadroniva  delle  fonti  della 
nostra  vita,  e nell’impadronirsene  le  inaridiva. 

Della  miseria  della  dominazione  spagnuola  ho 
cercato  di  dare  un  cenno,  riuscito  troppo  pallido 
in  confronto  dell’orribile  vero,  che  faceva  esclamare 
a Carlo  Cattaneo  essere  grande  miracolo  che  vi 
sia  sopravvissuto  un  popolo. 

TI  settecento,  occupato  nella  prima  parte  dalla 
guerra,  divenne  poi,  per  virtù  di  colti  e studiosi 
cittadini,  un  secolo  di  preparazione  nella  legisla- 
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zione  e nei  costmni;  e queste  riforme  ammi- 
nistrative sono  illustrate  dairavvocato  Emanuele 
Greppi,  che  vi  apportò  anche  il  sussidio  di  docu- 
menti di  famiglia.  Tali  riforme  fecero  sì  che  non 
sembrarono  eccessive  le  novità  portate  dai  francesi 
col  Bonaparte  della  rivoluzione.  La  quale  epoca 
chiude  questa  serie  colla  dottrina  ben  nota  del 
professor  Bertolini,  che  dalle  agitazioni  della  breve 
Repubblica  Cisalpina  passa  agli  splendori  del  Regno 
italico  e alla  sua  caduta,  bruttata  dalTassassinio 
del  Brina. 

Qual  sia  stata  Boppressione  della  dominazione 
austriaca,  che  vi  tenne  dietro,  ed  il  periodo  di 
trent’anni  di  stanchezza,  quasi  di  attonimento, 
rotto  dalle  proteste  e dai  gemiti  soffocati  dei  pri- 
gionieri di  Santa  Margherita  e del  Castello,  e dai 
rumori  delle  feste  per  l’incoronazione  deH’Impe- 
ratore,  tutti  l’hanno  letto  nei  libri  o udito  rac- 
contare nelle  melanconiche  serate  domestiche. 

Ma  il  sonno  non  durò  a lungo:  e nelle  Cinque 
Giornate  proruppe  la  meravigliosa  concordia  di 
un  popolo  deciso  ad  esser  libero,  od  a seppellirsi 
sotto  le  rovine  della  sua  città.  Vinse;  ma  il  fato 
volle  che  prima  di  tornar  indipendente,  Milano  do- 
vesse passare  ancora  attraverso  ai  terrori  croati 
e vedere  le  forche  innalzate  dopo  il  6 febbraio 
del  1853. 

Da  pili  di  sette  lustri  tornata  padrona  di  sò, 
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la  nostra  città  ha  spiegato  tutte  quelle  forze  in- 
genite che  la  mantennero  in  vita  durante  i più 
tristi  periodi  della  storia;  perchè  i popoli  somigliano 
a quei  soldati  della  campagna  di  Russia^  dei  quali 
narra  lo  storico,  che  nella  ritirata  disastrosa,  alcuni 
sorpresi  dalla  stanchezza  e dal  sonno,  si  lasciavano 
andare  inerti  sulle  nevi,  dove  trovavano  il  riposo 
della  morte  ; mentre  altri  resistevano  per  un  sen- 
timento tenace  di  vita  e caduti  si  rialzavano  e pro- 
seguivano e riavevano  il  calore  e vincevano  la  for- 
tuna. In  sette  lustri  abbiamo  fatta  faccia  nuova. 
Il  tempo  è la  più  sicura  arma  che  sia  stata 
posta  in  mano  airuomo  per  uscirne  alla  meglio 
da  questa  battaglia  della  vita,  e di  quest’arma 
Milano  s’ è servita  per  farsi  largo  nel  mondo. 
Essa  aperse  le  braccia  e il  cuore  a tutti  quanti 
vennero  qui  a stabilirsi,  attratti  dal  proverbio  an- 
tico: ChicUs  Milan^  dis  pan;  ed  ecco  sorgere  le  fio- 
renti società  dei  francesi,  dei  germanici,  e persino 
dei  bergamaschi,  dei  valsesiani,  dei  novaresi,  dei 
cremonesi,  perchè  tutti  questi  forti  lavoratori  si 
tengono  uniti  al  luogo  d’origine,  come  i fiumi- 
celli  che,  pur  compiacendosi  di  essere  parte  del 
mare,  formano  le  correnti  che  percorrono  un  lungo 
tratto,  lasciando  nell’onda  un  solco  di  personalità 
propria. 

E da  questa  immigrazione  Milano  ebbe  largo 
conforto,  perchè  potè  presentare  forze  sempre  fre- 
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sche  alle  esigenze  del  rapido  progresso  che  ogni 
giorno  suscita  una  invenzione. 

Qui  la  pila  cominciò  i miracoli  dell’elettricità  ; 
qui  tutte  le  scoperte  furono  accolte  e messe  in 
pratica  prima  forse  che  altrove  ; qui,  mentre  le 
industrie  si  sviluppavano  con  vertiginosa  fortuna, 
si  creavano  le  istituzioni  che  aiutavano  i lavoratori, 
i quali  di  quelle  industrie  sono  spesso  le  vittime 
espiatorie.  L’ audacia  delle  iniziative  trova  qui 
subito  il  buon  senso  pratico  che  la  mette  in 
carreggiata  e la  rende  utile;  la  scoperta  indu- 
striale trova  l’occhio  artistico  che  la  rende  bella 
nell’applicazione.  Le  accademie  dello  lettere,  delle 
arti  e delle  scienze  si  sviluppano  accanto  alle 
società  dei  commercianti  e ai  sodalizi  operai  ; 
l’Istituto  superiore  e gli  artisti  di  Brera,  la  Camera 
di  Commercio  e i socialisti  della  Camera  del  La- 
voro si  completano  a vicenda,  tantoché^  per  un 
processo  simpatico  di  endosmosi  e di  esosmosi,  le 
influenze  si  contemperano  e ci  rendono  indulgenti 
gli  uni  verso  gli  altri.  Il  senso  pratico  non  ha 
spento  il  fuoco  sacro  dell’ideale;  e qui,  dopo  la 
giornata  di  lavoro,  di  studio,  di  discussione,  si  ma- 
nifesta più  vivo  il  bisogno  dell’arte,  si  afferma  più 
ardente  il  culto  della  bellezza,  che  è culto  di  anime. 

Posta  dalla  natura  ai  piedi  delle  Alpi,  Milano, 
conservando  con  geloso  amore  le  tradizioni  della 
patria,  si  ò,  per  Tambrosiana  ospitalità,  accostata 
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al  tipo  di  una  grande  città  quasi  internazionale, 
pronta  ad  accogliere  da  ogni  parte  idee,  innova- 
zioni, uomini,  purché  le  prime  siano  oneste  ed 
utili,  e gli  altri  siano  operosi  e sinceri;  e corre 
avanti  col  progresso,  sempre  intenta  alla  ricerca 
del  vero,  aspirando  a un  avvenire  nel  quale  il 
bene  sia  compagno  del  bello,  e le  virtù  del  lavoro 
e del  cuore  spianino  la  via  a una  giustizia  so- 
ciale che  si  chiami  fratellanza. 


NOTE  AGGIUNTE 


Pagina  386. 

1 Plauto  noi  Miles  gloriosiis  : 

Videretur  tempus  esse,  ut  eamus  ad  forum 
Ut  m tabellis  quos  consignavi  ìlio  heri 
Latrones,  ihits  dinumerem  stipendium, 

Nam  Eex  Seleiteus  me  opere  orarit  maximo 
Ut  sibi  latrones  cogerem  et  conscriberem. 

Vedi  inoltre  V Armamentariitm^  sire  edicta  de  armis  edita 
ab  excellentissimis  Mediolani  Oubernatoribits,  etc.,  auctore 
Don  Petro  Paolo  Bonetto  I.  G.  de  Collegio  ludicum  Cre- 
monae,  stampato  in  Milano  nel  1633  in  Curia  Eegia  da 
Marc’ Antonio  Pandolfo  Malatesta. 

2 La  festa  del  ricevimento  è esposta  nel  volumetto  ra- 
rissimo  o prezioso  (Biblioteca  di  Brera)  intitolato  : Trattato 


442 


Carlo  Romiissi 


dell'  intrar  in  Milano  di  Carlo  V sempre  Aug.  con  le 
j)roprie  figure  et  per  ordine,  li  nobili  vassalli  et  Vrcneipi 
et  signori  Cesarci,  fabbricato  et  composto  per  V Albicante 
et  con  privilegio  di  S»  M.  stampato.  Per  virtù  s’ascende 
al  cielo  — ove  si  posa  et  ivi  s’è  contento.  Mediolani  apiid 
Andream  Calvum  MDXXXXl.  Qui  si  descrivono  gli  ardii, 
le  statue  innumerevoli  che  li 'circondavano  : e fra  l’ altre  vi 
era  quella  di  « Marte  armato  col  Capricorno  horo scopo  del 
nascimento  di  S.  M.  dicendo  : Imperium  si  fine  paro. 

Sm  Marte  armato  assiso  in  Capricorno 
Tengo  di  Cesar  con  la  jìronta  mano 
L’horoscopo  che  gli  hebbe  non  invano 
Da  Giove  che  dal  del  gli  pose  intorno., 

Et  se  s’’  agguaglia  il  fato  al  mio  desire 
Preparo  un  regno  di  non  mai.  finire. 


Non  mai  finiuo  ! 
perhi. 


Neppur  due  secoli  durò  : avviso  ai  su- 
Pagina  388. 


^ Ai  bibliofili  raccomandiamo  il  libricciuolo  intitolato  : 
Entrata,  in  Milano  di  Don  Filippo  d’ Austria,  re  di  Spagna, 
Capriccio  di  storia  dell’ Albicante  (in  Venezia  a le  case  di 
Marcolini).  Comincia  invocando  Apollo  od  i colesti  Dei  che 
lo  aiutino  a descrivere  archi,  trofei  e uomini.  Descrive  la 
folla  che  riempiva  lo  vie  di  Milano,  di  questa  città 


Che  quando  vien  a lei  alcun  signore 
Si  snerva  e sjjolpa  sol  p)er  fargli  honore. 

Vengono  prima  gli  archibugieri  spagnuoli,  vestiti  di 
bianco,  rosso  e giallo  *,  i colori  che  predominavano  in  tutto  il 
corteo;  poi  le  compagnie  dell’albanese  Cazzino,  del  conte 
di  Caiazzo  seguite  da  carriaggi  con  bollissimo  coperte  rica- 
mate, 0 dieti'o  a questi  i signori  milanesi  gareggianti  nel 
lusso  : 
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Be'  li  Visconti  Veran  più  signori 
Et  parenti  et  fratelli  et  eugini... 

Sopra  un  corsiero^  Hippolito  del  Magno 
Si  viene  ricamato  tutto  d’oro.,. 

Veggio  il  Taverna  grande  Canr^eleri 
Che  vien  partendo  i sensi  tra  la  gente; 

Un  altro  ne  vien  giù  co’  suoi  pensieri 
Poi  Philijìpo  Sacco,  vero  presidente 

con  tatto  il  codazzo  dei  medici,  dei  giureconsalti,  i senatori 
c i magistrati,  gli  ambasciatori,  i gran  signori  di  Spagna  e 
d’Italia,  una  rappresentanza  della  nobiltà  milanese,  guidata 
da  Muzio  Sforza,  composta  di  duecento  cavalieri  vestiti  tutti 
di  bianco  ; poi  quindici  altri  nobili  di  gran  casato:  Visconti, 
Pusterla,  Trivulzio,  Beigioioso,  Bolognini,  Borromeo,  GaB 
larati.  Crivelli,  Simonetta,  eco.,  oec.,  vestiti  di  cremisino 
0 di  tela  d’oro,  procedevano  a piedi  : 

E tutti  intorno  al  Be  di  cor  sinceri 
E accompagnorno  a guisa  di  staffieri. 

Onoro  insigne  di  infrolliti  discendenti  di  forti.  Poi  1 
poeta  ricorre  a tutte  le  esagerazioni  per  descrivere  Filippo  IL 

Come  in  Eurota,  chiaro  il  sol  levando 
E a poco  a poco  sorge  e si  fa  grande, 

Così,  veniva  il  re  qui  camminando. 

Lustrando  le  città  dalle  due  bande,.-. 

Dappertutto  erano  eretti  arcLi  : il  primo  era  preceduto 
dalle  statue  di  tutte  le  città  cLe  F Albicante  così  descrivo  : 

Pa  man  dritta  in  prima  ecco  Milano 
Con  le  chiavi  mostrar  lieta  la  fronte, 

A piedi  un  scudo  e la  corona  in  mano 
Et  col  viso  mostrar  sue  voglie  pronte. 

Di  poi  Cremona  con  in  onexzo  un  piano 
Con  un  castello  posto  sulla  fronte, 

Novara  una  patella  c mamme  tratte, 

T.odi  mostrar  del  vino  e munger  latte. 
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Da  V altra  parte  Pavia,  seggio  antico 
Di  re,  di  studi,  una  rotta  corona 
In  mano,  Como  ruma  al  lato  aprico 
Versar  acque  dal  sen  con  voglia  bona, 

E Alessandria  venir  con  corno  amico, 

Mirando  il  monte  in  mano  di  Tortona, 

Et  si  vedeva  quivi  ogni  cittade 
Mostrarvi  Vesser  suo  di  fideltade. 

Omettiamo  la  descrizione  delle  mense.  La  prima  portata 
era  di  capi  di  cervi  e di  cignali,  e di  cibi  dorati;  la  seconda 
di  pavoni,  di  fagiani,  di  lepri,  di  pesci  dì  mare  ; la  terza 
di  lessi  e di  pasticci;  e il  poeta  s’era  tanto  rimpinzato 
di  quelle  leccornie  « che  son  tre  bone  » da  rinunciare  a 
descrivere  la  quarta  e quinta  portata.  Ma  si  noti  questa 
caratteristica  : 

Amministravo  le  vivande  elette 
Trecento  di  Milan  giovin  perfetti 
Tutti  signor  di  case  piu  perfette 
Che  di  servir  prendevan  gran  diletti.. > 

Ne  mancano  lo  commedie  finite  col  complimento  d’ obbligo 
di  vassallaggio  al  Eo. 

Un’  altra  descrizione  di  queste  feste  fu  stampata  in 
Milano  appresso  Antonio  Boì'go. 

^ III  queste  Particolari  istru%ioni,  tradotte  dallo  spa- 
gouolo  da  un  segretario  dell’ arci  vescovo  od  indirizzate  da 
Filippo  II  al  governatore  don  Luigi  de  Requenses  nel  1571 
si  dice  pure  : « di  nessuna  cosa  farete  conto  maggioro  die 
dì  quelle  che  toccano  la  Religione  » o aggiungesi  questa 
buoDa  raccomandazione  : « Lascerete  al  Sonato  il  conto  dello 
« coso  della  giustizia  stando  sopra  di  esso  vigilante,  porche 
« ramministri  con  quella  integrità  et  diligenza  che  si  con- 
< viene,  » 
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Pagina  391. 

^ La  corruzione  era  giunta  a tal  punto  da  far  diventare 
necessari  gli  editti  che  vietavano  ai  magistrati  di  lasciarsi 
corrompere  ! 

Ed  anche  il  Capitano  di  Giustizia  era  fra  i magistrati  che 
pigliavano  denaro  per  accomodare  il  diritto  ed  il  torto.  Ed 
era  un  personaggio  di  tanta  importanza  che  passeggiava 
per  la  città  con  la  verga,  preceduto  dagli  alabardieri  ; e un 
poeta,  chiamandolo  « Saggio  duco  d'Astrea  » paragonava  i 
soldati  spagnoli  ai  littori  romani  che  portavano  i fasci  da- 
vanti al  Consolo,  e lo  celebrava  perchè 

...  partendo  fra  rei  giusto  le  pene 
Lesti  in  pace,  e guerreggi,  e Voro,  e i regni  (!)  , 

La  tua  destra  pacifica  mantiene, 

0 insogni  al  mondo  che  esso  non  è retto  solo  dallo  scettro 
realo, 

E i romani  temer  tuoi  fasci  degoii. 

(Rime  del  signor  Gio.  Bernardino  Sossa,  appresso  G.  B.  Bi- 
delli, 1623}. 

Pagina  392. 

® Il  pensiero  di  circondar  Milano  d’ un  nuovo  giro  di 
mura  con  torri  e ponti  levatoi  l’aveva  avuto  già  Francesco  I 
Sforza  ; e l’ avrebbe  forse  attuato  se  non  fosse  morto.  Nel- 
l’anno 1521  lo  stosso  desiderio  aveva  formato  Francesco  I 
di  Francia;  ma  anche  a lui  mancò  il  tempo. 

Pagina  397. 

" Descrizione  dhm  viaggio  fatto  nel  1549  da  Venezia 
a Parigi,  di  A.  MrNucci,  annotato  dall’ ab.  Jacopo  Bernardi. 
(Torino,  1862). 
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Pagina  405. 

^ L’ ordino  dogli  Umiliati  cortaniento  ora  coiTotto  ; ma 
la  sua  aboliziono  fa  docretata,  non  tanto  por  ragioni  morali, 
quanto  por  sopprimoro  un  contro  potonto  per  ricchezza  e 
per  lo  tradizioni  d’  indipendenza  ambrosiana  o sostituirlo 
coi  Gesuiti.  Ma  quando  scoppiò  la  poste,  i persegnitati  Umi- 
liati si  adoprarono  con  abnegazione  in  soccorso  ai  colpiti 
dal  morbo  (vedi  il  volume  del  Centorio,  Relazione  sulla 
peste  di  Milano  degli  anni  1576-1579  con  tiUti  gli  ordini, 
gride  ed  editti,  ecc.)  e i Gesuiti  non  fecero  niente.  Per 
scusarli,  il  gesuita  padre  Paolo  Bisciola  scrive  in  una  Re- 
lazione della  stessa  peste,  stampata  a Bologna:  « non  si 
« impegnarono  in  tali  uffici  (di  assistere  gli  infermi)  essendo 
« così  ordinati  dai  superiori.  » Ordine  cui  obbedirono  pron- 
tamento. 

Pagina  412. 

^ I divieti  dello  armi  sono  riassunti  molto  bene  nol- 
V Armamentarium,  già  citato,  del  conte  Bonetti,  stampato 
noi  1688.  Si  logge  negli  editti  di  proibizione  che  « con  poco 
« timore  di  Dio  benedetto,  scandalo  di  tutti,  et  dispreggio 
« della  giustizia  » entravano  i facinorosi  nelle  chiese,  feri- 
vano i preganti;  epperò  con  l’editto  dell’S  gennaio  1592, 
si  proibiva  che  « ninna  persona  ardisca  di  metter  mano  alla 
« spada  0 puguale  o altra  sorta  di  armi,  et  feiire,  et  per- 
« enotere  alcuno  nelle  chioso,  nell’ bore  che  si  celebrano  i 
« divini  uffìcj,  così  del  vespro,  come  della  messa,  e che  sia 
« esposto  fuori  il  Santissimo  Sacramento,  sotto  pena  della 
« testa  se  la  percossa  sarà  con  effusione  mortale...  » Sembra 
che  nelle  altre  ore  fosse  quindi  permesso  entrare  coll’ armo 
in  chiesa,  percuotere  e ferire. 

Lo  pone  però  erano  scritte  negli  editti,  ma  non  si  appli- 
cavano ; e nel  9 luglio  1633,  un  altro  editto  rinnovava  lo 
pi'oibizioni,  anche  perchè  i prepotenti  stavano  in  armi  in 
piazza  del  Duomo  « sugli  scalini  c sulla  porta  » del  tempio 
c davanti  al  palazzo  ducalo;  o a tutti  sì  minacciavano 
multo  0 tratti  di  corda. 
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Si  onuineravaiio  le  armi  proibite  ; « ma  (si  legge  in  un 
« editto  del  23  aprile  1664)  non  ha  mancato  subito  Tartc, 
« sempre  più  industriosa  nel  contravvenire  alle  leggi,  di  in- 
« ventare  certa  sorto  di  coltelli  che  creduti  comune itiento 
« differenti  da  quelli  espressamente  nominati  nella  grida 
« del  signor  Triulzio  (23  maggio  1653)  si  sono  fino  ad  fiora 
« portati  come  non  compresi  nella  detta  profiibitione;  et 
« hanno  questi  gli  stessi  mali  effetti  o peggiori  che  se  fos^ 
« soro  state  pistollo.  » 

Por  condannare  si  usava  un  sistema  spiccio  : la  depo- 
« sitiono  di  quattro  birri  s’ babbi  per  prova  legittima  o con- 
« vincionte  per  poter  condannare  alla  pena  della  galera» 
(editto  23  maggio  1656). 

In  una  satira  (inedita)  del  tempo,  trovata  nel  libro  di 
casa  Giovio  già  citato,  i milanesi  si  lagnavano  della  proibi- 
zione di  esportare  le  armi. 

Li  nostri  giochi  et  spade  o li  archi  busi 
Si  devono  adoperare  in  altri  usi, 

A far  marmite,  spiedi  et  sol  per  gioco 
E voltare  lo  canne  per  il  foco. 

Onde  ranni  di  Spagna  habbian  vantàgio 
Et  le  nostre  non  facino  viagio. 

Ma  stieno  gliete  presso  al  Domo, 

Como  ordina  il  Fnontes  galanthomo 
Che  por  i milanesi  et  pel  Ducato 
Egli  farebe  il  boja  et  F impiccato. 

Aggiungiamo  il  seguente  quadro  sinottico  dello  armi  che 
si  usavano  durante  la  dominazione  spagnuola,  secondo  V Ar- 
ìnaììientariuìu-^Vi^^Qiio  o mantenendo  la  stessa  ortografia: 
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ARIVI  I 


DIFENSIVE. 


Secreta 

Giacchi 

Brécchiori 


Zuccotti 

Manopole 

liotolie 


Da  percossa 


OFFENSIVE. 


Palle 


I di  Fono 
( di  Piombo 


Crocette 


Da  punta 


Inhastato 

Pugnali 

Stiletti 


( Spuntoni 
( Spiedi 

j afusellati 
( non  afusellati 


Da  punta  e 
da  taglio 


Spada 

Daghe 
Daghe  tte 
Pistoiesi 


Coltelli 


da  una  mano 
da  due  mani 


afusellata 
non  afusellata 


Ìalla  Genovese 
alla  Barcellona 
da  tavola 
da  penna 


Da  fuoco  et 
sono  Ar- 
chibuggi 


con  corda  ac- 
cesa 


da  ruota,  o ^ 
azzalino 


Maggiori , che  si  chiamano  Moschetti^  in  uso  sl-jo 
ai  soldati 

Minori,  che  propriamente  si  dicono  Archihuggi 
da  fuoco 

(meno  di  uncie  venti  e si  chia- 
mano pestoni 

uncie  venti  bresciane  e sono  Di 
misura 

più  lunghi,  e si  dicono  Schioppcite. 

( con  anicino 
dieci  e sono  ) con  annoilo 
Terzetto  \ senz^anzino 
( senz'annollo. 

otto  e sono  Mezzanelle 
meno  di  otto  e sono  Pistolle. 


Corti,  cioè  di 
uncie 


Le  badie,  o corporazioni,  o arti  che  lo  vogliamo  chiamare, 
cioè  lo  associazioni  di  coloro  che  esercitavano  una  stessa 
arto,  distribuivano  limosino,  soccorsi,  doti  in  certo  feste 
dotormiuate. 
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Nel  1598,  a quanto  scrive  il  padre  Morigi,  la  badia  degli 
Orefici  dispensava  30  moggia  di  farina  di  frumento  ai  po- 
veri bisognosi.  Nella  festa  di  sanfEligio^  protettore  dell’arte, 
che  cade  ai  25  di  giugno,  distribuiva  altri  3 moggia  di  pano 
di  frumento,  oltre  a far  celebrare  la  festa  all’ altare  di  San- 
t’Eligio,  che  sorgeva  nella  chiesa  distrutta  di  San  Michele 
al  Gallo.  — Oggi  non  esiste  neppure  più  il  nome  della  via, 
cambiato  in  quello  di  Orefici.  La  stessa  badia  ogni  settimana 
distribuiva  duo  scudi  a orefici  caduti  in  povero  stato,  o allo 
vedove,  o agli  orfani  di  questi  sventurati.  Ogni  anno  poi  si 
davano  L.  100  di  dote  per  cadauna  di  quelle  fanciulle  che 
andavano  a marito. 

Si  notava  anche  la  badia  dei  tessitori  in  seta,  che  era 
potentissima  in  Milano,  perchè  le  bolle  stoffe  di  seta  qua 
lavorate,  erano  desiderate  dovunque  o davano,  nel  1580, 
secondo  la  relazione  del  Pigliasoo,  2 milioni  e mezzo  d’utile 
all’anno:  e questa  badia  assegnava  ogni  anno  la  doto  alla 
figlia  d’un  tessitore  povero,  e distribuiva  trecento  lire  e più 
agli  operai  bisognosi  dell’arte. 

Nel  giorno  di  San  Tomaso  anche  la  badia  dei  Mercatanti 
di  lana  distribuiva  ai  poveri  quattordici  moggia  di  pane  di 
frumento  : quella  de’  Mercatanti  in  oro,  nello  stesso  giorno, 
altre  dieci  moggia:  quella  de’  Calzolai  soccorreva  i poveri 
dell’arto,  distribuiva  pane  nei  giorni  di  San  Martino  e di 
Sant’Orso,  protettore  de’ calzolai,  e distribuiva  doti:  anzi 
aveva  avuto  legati  di  benefattori  appunto  per  faro  siffatte 
elemosine. 

Avevano  inoltre  consuetudine  tutti  i paratici  (che  così 
erano  dette  in  Milano  le  Corporazioni  delle  aiti,  delle  fioro 
dove  mettevano  in  mostra  lo  merci,  le  paravano  davanti 
al  popolo)  di  raccogliere  ogni  anno  danari  per  aiutare  i 
colleghi  bisognosi.  Era  l’inizio  del  mutuo  soccorso  che  do- 
veva continuare  con  più  sicure  leggi  e in  più  liberi  tempi, 
i benefici  deirassociazionc. 
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Pagina  414. 

Feste  di  Milano  nel  felicissimo  nascimento  del  sere- 
nissimo principe  di  Spagna,  ecc.,  descritte  da  Cesare  Fa- 
rena,  1607, 

Pagina  415. 

1 bravi  meriterebbero  molte  pagine.  Ma  non  ha  il 
Manzoni  riferite  nel  suo  romanzo  lo  gride  che  si  emanavano 
dai  governatori  e che  si  ripetevano  sempre  inutilmente  per 
frenarne  la  prepotenza?  Griso  rimarrà  il  prototipo  di  queste 
masnade.  Lo  stesso  governatore  Yolasco  nel  1598  confessava 
che  lo  «gride  fatte  dai  predecessori  suoi  contro  bravi,  va- 
«gabondi,  oziosi,  ruffiani,  barattieri  e che  portano  i capelli 
«lunghi  più  dell’ordinario,  sono  tutte  neglette.» 

Pagina  423. 

Rime  di  Claudio  Teiultio  in  Milano,  presso  Gio. 
Battista  Bidelli  MDCXXV.  Un  conte  Campeggi  lodava  l’ au- 
tore, perchè  so  un  tempo  « spade  invitte  e scudi  — pen- 
« dean  da  la  Trivultia  arbore  altera  » ora  si  aggiungevano 
« l’auroa  penna  e la  dotta  lira;  » o un  Antonio  Biagnaz- 
zono  lo  lodava  con  un  sonetto  che  cominciava:  « Tratti, 
« Claudio,  le  cordo,  e leghi  i cori  — Ma  poi  dai  morte  a 
« i cor,  vita  a le  corde..,.  » 

Pagina  424. 

11  B Cusani  nel  volume  II  della  sua  Storia  di  Milano 
cerca  di  scagionare  il  principe  di  Yaudemont  d’aver  eccitata 
la  licenza  del  vivere,  scrivendo  che  la  società  ora  già  sco- 
stumatissima. 

Pagina  42G. 

1^  Del  so,  cioè  del  proprio,  indipendente. 

Pagina  427.  . 

1^  Una  dello  più  anticlie  bosinaic  (poesie  in  vernacolo 
clic  erano  cantate  dai  bosini^  cioè  dagli  abitanti  della  cam- 
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pagna  milanese  che  conservava  il  nome  e la  tradizione  aìri- 
hrosina  o ambrosiana)  si  trova  nella  biblioteca  ambrosiana 
intitolata  : 


Noeura  bosinà 

Sora  i spos  del  Garnevà 

stampata  senza  data,  dagli  Iler.  di  Gio.  Battista  Malatesta. 

È ima  specie  di  inno  ai  nuovi  sposi  intessuto  colle  lodi  al 
giovane  che  aveva  impalmato  la  bella,  coi  ricordi  dell’ amo- 
reggi amento,  coi  consigli  e cogli  auguri  : 

I sentii  sti  di  passa 
Ch'el  roreva  toe  mie: 

Al  tegneva  menr^onà 
Una  giovane  chi  adrè, 

Ma  la  sova  inten%ion 
lA era  là  in  quel  canton, 

Dove  el  fava  da  moros  : 

Viva  la  sposa  coni  el  spos  / 

El  bosin  ammoniva  praticamente  la  sposa  ad  ubbidire  ai 
suoceri  se  voleva  comandar  meglio  : 

Ubedii  Messee  e Madonna; 

Vii  sarii  semper  patronna.  . 

E infine  consolava  le  amiche  della  sposa  un  po’  alle- 
gramente : 

Tegni  a meni  vu  olt  tosan 
Che  restie  de  maria, 

Regordev  che  on  altr’an 
Che  la  sort  ve^  toccarà, 

Governev  coni  i vosi  belle%% 

E fee  a V amor  in  sto  de  me%x>,,. 

Questi  epigrammi  sono  riferiti  dal  professor  Vincenzo 
Forcella  nel  terzo  volume  delle  Iscrizioni  delle  chiese  e 
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degli  altri  edifici  di  Milano.  Lo  Schrader  nei  Monumenta 
Italiae  li  aveva  riferiti  e poco  dopo  Francesco  Sweertius 
nel  libro  stampato  a Colonia  nel  1625  Selectae  Christiani 
Orhis  delieiae. 

Gli  esemplari  acquistati  dalle  biblioteche  di  Milano  su- 
birono la  censura,  e gli  epigrammi  furono  cancellati  dalla 
prudente  mano  dell’autorità. 
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L’epoca  della  dominazione  austriaca  nello  scorso 
secolo  è passata  nella  tradizione  popolare  come  un 
tempo  tranquillo  nel  quale  alcuni  funzionarli  prov- 
vedevano da  soli  al  Governo,  i ricchi  pensavano 
a godersela,  i poveri  a lavorare;  ma  tutti,  senza 
molestarsi,  senza  urtarsi  fra  loro,  con  tanta  bona- 
rietà nelle  reciproche  relazioni,  quale  non  si  ebbe 
nè  prima,  nè  poi. 

Un  contemporaneo  però  si  ribellerebbe,  ed  an- 
che uno  storico  potrebbe  ribellarsi  ad  una  così 
sommaria  definizione,  nella  quale  è implicita  la 
confessione  di  uno  stato  di  inerzia  e di  immobilità, 
e potrebbero  opporre  le  grandi  mutazioni  avvenute 
in  quel  tempo,  le  molte  riforme  compiute,  il  pro- 
gresso conseguito  ; i lamenti  delle  classi  spogliate 
dei  loro  privilegi,  le  grida  di  vittoria  dei  filosofi, 
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che,  associati  al  Governo,  facevano  trionfare  i loro 
propositi. 

Eppure,  malgrado  tutto  ciò,  io  credo  che  la  tra- 
dizione popolare  abbia  ragione. 

La  vita  sociale  e politica  non  subì  profondi  mu- 
tamenti dal  principio  alla  fine  di  questo  periodo, 
che  tuttavia  abbraccia  quasi  intero  il  secolo  deci- 
mottavo. 

Una  famiglia  nobile,  una  famiglia  borghese,  una 
famiglia  operaia  conservavano  le  stesse  abitudini, 
gli  stessi . interessi. 

Le  città,  le  campagne,  le  strade  avevano  il  me- 
desimo aspetto  ; le  industrie,  il  commercio  usavano 
degli  stessi  metodi. 

Il  secolo  differiva  dal  precedente  per  una  mag- 
giore umanità,  per  una  maggiore  prosperità,  per 
la  cessazione  di  molti  mali;  piuttostochè  per  pro- 
fonda mutazione  di  indirizzo. 

Le  riforme  governative,  e specialmente  quelle 
degli  ultimi  anni,  avevano  bensì  alterato  nomi  e 
forme  tradizionali,  ma  riuscivano  pocò  accette  al 
popolo,  appunto  perchè  egli  non  intendeva  le  ra- 
gioni di  tanti  turbamenti. 

Se  però  le  abitudini,  le  preoccupazioni  ordinarie 
della  vita  non  erano  sensibilmente  mutate  in  tanto 
volgere  d’anni;  un  gran  lavorìo  di  pensiero  si 
era  andato  formando  e alle  menti  più  illuminate 
non  sfuggiva  la  imminenza  di  tempi  nuovi. 
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In  una  lettera  inedita  di  Pietro  Yerri,  scritta 
il  6 febbraio  1782,  trovo  come  la  grandiosa  sin- 
fonia del  secolo  nostro. 

« Mi  pare  » egli  dice  « che  il  genere  amano 
« nella  Europa  è stato  sonnolento  e tranquillo  per 
« due  secoli,  dal  1550  al  1750;  si  è voluto  ripo- 
« sare  della  invenzione  della  stampa,  della  sco- 
« perta  del  nuovo  mondo,  della  perfezione  della 
« architettura,  della  pittura,  della  somma  coltura 
« in  ogni  genere,  delie  novità  introdotte  sottraendo 
« al  Papa  parte  d'Europa.  Questo  bollimento  uni- 
versale  e violento  ebbe  in  seguito  la  lassitudine 
<?:  e la  noia  delle  novità,  la  immobilità  in  ogni 
« cosa.  Gli  oggetti  che  ora  ci  occupano  sono  meno 
«grandi  in  paragone,  ma  dànno  qualche  moto. 

« I Gesuiti  coi  giornali  di  Trevoux  hanno  irri- 
« tato  i più  eleganti  scrittori,  questi  hanno,  sic- 
« come  altre  volte  ti  ho  scritto,  fatte  scariche  vio- 
« lenti  e fuoco  incessante  contro  le  fortificazioni 
« nemiche.  Il  genio  della  lettura  si  è reso  gene- 
« rale.  I Ministri  dei  Principi  per  passatempo  ac- 
« colsero  dei  libri  piacevoli,  e acquistarono  dubbii 
« e coraggio  a pensare  ; s’accorsero  che  il  popolo 
« in  parte  aveva  mutato  opinioni. 

« Tillot  fu  il  primo,  era  un  Ussero  che  si  av- 
« venturava;  l’esempio  animò  poi  dei  reggimenti 
« disciplinati  ed  ecco  il  blocco  formato.  » 

Come  vedete,  il  Yerri  stesso,  che  ò un  contem- 
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poraneo,  descrive  potentemente  gli  apparecchi  alla 
azione,  ma  riconosce  che  l’azione  non  è ancora 
incominciata. 

Dall’alto,  dunque,  l’epoca  di  cui  parliamo  può 
giustamente  sembrare  una  pianura,  appena  leggier- 
mente solcata.  Ciò  non  toglie  però,  che,  scendendo 
alla  superficie,  noi  vi  abbiamo  a trovare  un  pae- 
saggio mosso  e svariato,  la  cui  descrizione  esige- 
rebbe tempo  e lena  assai  maggiore  di  quanto  io 
possa  disporre. 

Procuriamo  invece  di  percorrerla  rapidamente. 
Quattro  periodi  si  hanno  a distinguere  nella  do- 
minazione austriaca. 

Il  primo  abbraccia  tutto  il  regno  di  Carlo  VI, 
e il  principio  di  quello  di  Maria  Teresa  fino  alla 
pace  che  la  consolidò  sul  trono. 

Il  secondo  va  dal  1750  al  1780  per  tutto  il 
rimanente  Regno  di  Lei. 

Il  terzo  è breve,  ma  ha  nome  e moto  da  Giu- 
seppe secondo. 

Il  quarto  di  Leopoldo  e Francesco  rappresenta 
un  tentativo  di  ritorno  alle  tradizioni  di  Maria 
Teresa,  ma  è tutto  dominato  dalle  preoccupazioni 
della  rivoluzione  e della  guerra  francese. 

Di  questi  il  primo  è il  più  lungo,  ma  il  meno 
interessante. 

L’imperatore  Carlo  YI  aveva  cinto  da  giovane 
la  Corona  di  Spagna,  e,  sebbene  poco  in  Spagna 
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abbia  potato  dominare,  conservò  sempre  amicizie 
e pregiudizii  spaglinoli.  A Vienna  si  lamentavano 
che  i fuorusciti  spagnuoli  avessero  preminenza  e 
favori  sui  nazionali,  ma  se  le  influenze  spagnuole 
dominavano  Vienna,  tanto  meno  potevano  scom- 
parire a Milano  ove  da  tempo  prevalevano. 

Da  buon  successore  dei  monarchi  spagnuoli  im- 
pigliavasi  spesso  in  guerre  sfortunate,  lasciava 
invadere  e diminuire  i suoi  Stati,  non  conosceva 
che  i nobili  come  sudditi  degni  di  qualche  con- 
siderazione, aveva  le  casse  vuote  e i creditori  in- 
soddisfatti. 

Malgrado  questo,  ci  fu  però  sotto  di  lui  un  sen- 
sibile miglioramento.  I nuovi  padroni  erano  più 
intelligenti  ed  umani;  e lo  stesso  affetto  del  So- 
vrano alle  tradizioni  spagnuole  lo  portava  ad  una 
maggiore  considerazione  pei  Milanesi,  che  egli  non 
considerava  come  sudditi  conquistati  dall’Austria, 
ma  come  membri  e rappresentanti  di  quel  Kegno 
nel  quale  aveva  poste  le  sue  giovanili  ambizioni. 

Pietro  Verri,  nei  Pensieri  sullo  Stato  Politico 
del  Milanese  così  ne  tratteggia  il  Governo:  « I 
« corpi  pubblici  vennero  onorati,  la  Città  ebbe  il 
« trattamento  di  Grande  di  Spagna,  decorò  del 
« Toson  d’Oro  alcuni  Milanesi.  Due  Milanesi  ven- 
« nero  collocati  vice-re  nel  Kegno  di  Napoli,  altri 
« vennero  adoperati  nel  mistero  delle  Corti.  Nelle 
« sue  armate  alcuni  Milanesi  giunsero  alle  prime 
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« dignità.  La  carica  luminosa  di  Castellano  di  Mi- 
« lano  venne  affidata  al  maresciallo  marchese  Yi- 
« sconti,  cosa  che  non  so  essere  mai  accaduta  per 
« r addietro  di  collocarvi  un  -nazionale.  I gover- 
« natori  sotto  Carlo  YI  furono  moderatissimi  e la- 
« sciarono  il  regolare  corso  agli  affari. 

« I tributi  arbitrari  è rovinosi  sulle  terre  si 
« radunarono  nella  sola  tassa  chiamata  Diaria;  e 
« quindi  si  respirò  sotto  il  Governo  di  Carlo  YI, 
« quanto  lo  comportavano  le  condizioni  dei  tempi 
« e le  invasioni  alle  quali  il  paese  venne  esposto.  » 

Queste  stesse  invasioni  furono  meno  devastatrici 
e lasciarono  ricordi  meno  tristi,  tantoché  Pietro 
Yerri  nel  primo  suo  scritto  economico  : Bilancio 
del  commercio  dello  Stato  di  Milano  parla  della 
prodigiosa  quantità  di  denaro  circolante  nell’ ul- 
tima guerra  d'Italia  e teme  che  il  paese,  durante 
la  pace,  vada  impoverendosi  consumando  con  un 
commercio  passivo  il  denaro  rimastovi  '. 

Nè  si  deve  dimenticare  nel  campo  letterario  la 
grande  opera  del  Muratori  : Bertim  Italicarum  Seri- 
ptores  pubblicatasi  in  quel  tempo  a Milano. 

L’avere  il  Muratori  preferito  Milano  come  la 
città  dove  la  censura  era  più  temperata;  l’avervi 
egli  trovato  una  dozzina  di  patrizii,  larghi  di  de- 
naro, di  lavoro,  di  affetto;  l’avere,  ciò  che  era 
forse  ancora  più  difficile,  questi  patrizii  tollerate 
le  vanità,  le  esigenze,  le  usurpazioni  di  un  col- 
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lega  libraio,  l’Argelati,  pur  di  condurre  a buon 
fine  l’ impresa  ; attestano  un  grado  non  comune 
di  educazione,  di  disinteresse  e di  amore  alla 
scienza. 

I governatori  poi,  lasciando,  come  dice  il  Verri, 
il  regolare  corso  agli  affari,  resero  possibile  che 
si  attendesse  razionalmente  per  venti  anni  ad  una 
riforma  amministrativa  di  grande  importanza,  quella 
del  censo,  che,  con  buoni  metodi  era  già  quasi  por- 
tata a compimento  nel  1738,  quando  accidenti  di 
guerra  tutto  sospesero. 

Dubito  tuttavia  che  con  Carlo  VI  ne  avremmo 
conseguita  V intera  e definitiva  attuazione  ; troppo 
ancora  valendo  i riguardi  verso  i privilegiati,  le 
camarille  di  Corte,  le  influenze  personali. 

I favori  vestivansi  però  almeno  delle  forme  del 
pubblico  bene  ; onde  le  dilazioni  ottenevansi  sotto 
il  nome  di  più  rigorosa  giustizia,  di  intenzioni  e 
di  propositi  ancora  più  perfetti. 

II  progresso  però  che  non  è costituito  da  inten- 
zioni, ma  da  fatti;  che  si  fa  strada  senza  troppo 
riguardo  ad  inciampi;  comincia  presso  di  noi  saìo 
dopo  il  1750,  nel  periodo  pacifico  del  regno  di 
Maria  Teresa. 

Maria  Teresa,  per  l’esperienza  fattane  sotto  il 
padre,  considerava  un  male  tutto  ciò  che  era  Spa- 
gnuolo,  e lo  dimostrò  con  una  azione  risoluta  e 
costante. 
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Un  incidente,  accaduto  nei  primi  anni  dopo  la 
pace,  basta  a far  conoscere  come  i tempi  fossero 
cambiati.  Il  conte  Gianluca  Pallavicino,  maresciallo 
deir  Impero,  governatore  di  Milano  e nel  com- 
plesso buon  amministratore,  ebbe  gravi  contrasti, 
si  trovò  a un  pelo  dalla  disgrazia  unicamente 
perchè  spendeva  troppo  in  lusso,  spendeva  senza 
regolare  autorizzazione  e non  era  correttissimo 
nella  resa  dei  conti. 

Questa  rigorosa  correttezza  amministrativa  era 
una  novità  sconosciuta  da  secoli,  una  novità  che 
sarà  sembrata  pericolosa,  quasi  un  colpo  al  prin- 
cipio di  autorità  di  cui  il  governatore  era  il  rap- 
presentante; eppure  essa  iniziò  un’  epoca  di  or- 
dine e di  prosperità. 

Il  Pallavicino  fu  rultimo  governatore  di  Milano. 
Ebbimo  in  seguito,  col  titolo  di  Amministratore, 
un  Principe  Sovrano  residente  in  Milano  e fu  il 
duca  Francesco  III  di  Modena. 

Il  Duca  aveva  ottenuto  un  assai  grosso  ap- 
pannaggio, una  splendida  residenza  ed  amplissimi 
onori,  in  cambio  di  un  trattato  che  assicurava  la 
successione  Estense  ad  un  arciduca,  per  mezzo 
degli  sponsali  dell’  ultimo  rampollo  di  Casa  d’Este^ 
la  principessa  Beatrice,  con  un  figlio  di  Maria 
Teresa. 

L’arciduca  Ferdinando,  che  surrogò  poi  un  fra- 
tello nelle  nozze  promesse,  successe  al  Duca  di 
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Modena  nella  rappresentanza  principesca  in  Milano^ 
prese  maggiore  interesse  agli  affari  e riscosse  le 
lodi  persino  di  Pietro  Verri,  non  facile  lodatore. 

La  realtà  però  del  potere  spettò,  dopo  il  Pal- 
Javicino,  ad  un  uomo  dissimile  affatto  da  lui  e 
cioè  a Beltramo  Cristiani,  fatto  conte,  ma  nato 
da  un  mugnaio  piacentino. 

Era  un  profondo  giurista,  un  esperto  diploma- 
tico,  ma  semplicissimo  di  gusti,  quasi  sordido  anzi. 

Con  lui  la  carica  suprema  dello  Stato  cessò  di 
essere  una  fastosa  rappresentanza,  un  Impero  ar- 
bitrario e violento,  ma  divenne  un  centro  di  me- 
ditazione e di  studii.  Non  è strano  quindi  che  con 
lui  cominciassero  utili  e serie  riforme. 

Il  Cristiani  morì  presto,  nel  1758,  e il  suo  suc- 
cessore, conte  di  Pirmian,  riprese  una  certa  ele- 
ganza signorile,  ma  era  uno  sfarzo  relativamente 
modesto,  che  sfoggiava  in  un  palazzo  d’  affitto,  il 
palazzo  che  ora  possiede  il  nostro  sindaco  Tigoni. 
Meno  profondo  del  Cristiani,  meno  laborioso^  aveva 
però  forse  un  ingegno  più  versatile,  diede  prova 
di  molta  abilità,  si  fece  mecenate  delle  lettere  e 
delle  arti,  e meritò  nel  complesso  la  riconoscenza 
dei  Milanesi. 

Contemporaneamente  al  governatore  di  Milano 
scompariva  a Vienna  il  Supremo  Consiglio  di  Italia 
per  dar  luogo  ad  un  semplice  Dipartimento  di 
Italia,  formato  di  persone  più  modeste,  ma  più 
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pratiche  d’affari,  che,  in  piena  armonia  coi  col- 
leghi di  Milano,  si  misero  subito  all’opera  per  lo 
svolgimento  paziente,  ma  fermo,  di  un  grande  pror 
gramma  di  rinnovamento  nello  Stato. 

La  finanza  ebbe  le  prime  loro  cure. 

Della  buona  finanza  trovo  in  una  lettera  di  quei 
tempo  una  definizione  molto  semplice^  ma  sempre 
opportuna. 

« La  prosperità  della  finanza  unicamente  di- 
« pende  dal  non  permettere  che  il  potente  sia 
« trattato  diversamente  da  quello  che  è trattato 
« il  particolare,  cosa  che  in  se  pare  facilissima 
« ad  eseguirsi,  ma  che,  all’  atto  pratico,  e spe- 
« cialmente  in  questo  paese,  sarà  sempre  di  dif- 
« ficile  esecuzione.  » 

Coerentemente  a questa  massima  i lavori  del 
censo  erano  stati  ripresi  sino  dal  1750,  e bastò 
un  decennio  a portarlo  ad  effetto,  perchè  i lavori 
di  bravissimi  tecnici  e di  sagaci  amministratori 
non  vennero  mai  frastornati  da  pentimenti,  da  con- 
trordini, da  raccomandazioni  di  favore. 

Esso  riuscì  il  modello  dei  catasti  e non  soltanto 
distribuì  più  equamente  il  tributo  su  tutte  le  terre, 
ma  sistemò  con  più  mite  misura  le  imposte  che 
gravavano  i commercianti  e i lavoratori  di  cam- 
pagna. 

La  proprietà  fondiaria,  dopo  1’  applicazione  del 
censo,  forse  anche  per  altre  cause  accidentalmente 
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concorrenti,  provò  un  enorme  sollievo.  Mentre 
infatti,  anche  per  effetto  della  pace,  diminuiva 
r imposta,  crescevano  i prezzi  dei  grani,  e i fondi 
raddoppiavano  in  poco  più  di  un  decennio  T af- 
fìtto, cosicché  r imposta  non  fu  più  che  il  quarto 
al  massimo  del  reddito  netto,  mentre  prima  ne 
assorbiva  oltre  la  metà. 

I signori  adunque,  proprietari  della  maggior 
parte  del  suolo,  sentironsi  soltanto  allora  veramente 
signori,  e i segni  della  ricchezza  subito  si  rive- 
larono con  grandi  fabbriche  nuove,  con  mobiglie 
di  lusso,  colla  eleganza  in  ogni  foggia  del  vivere. 

Trasformavasi  parimenti  Tagricoltura  per  la  ab- 
bondanza dei  capitali  e la  sicurezza  che  Timpiego 
agricolo  non  sarebbe  aggravato  di  un  aumento 
nelle  contribuzioni.  Svilupparonsi  specialmente  la 
coltivazione  dei  bozzoli,  le  praterie  e le  risaie.  I 
bozzoli  crescevano  del  sessanta  per  cento  fra  il 
1750  e il  1780;  le  mucche  di  bergamina  da  qua- 
rantamila a cinquattaquattromila  nel  solo  decennio 
fra  il  1770  e il  1780  ed  il  valore  dei  formaggi 
esportati,  che  erano  anche  cresciuti  di  prezzo,  sa- 
liva da  1.200.000  lire  nel  1750  a 3.400.000  lire 
nel  1780.  Sparivano  invece  naturalmente  le  terre 
incolte,  sebbene  io  non  mi  attenti  ad  esporvi  le 
cifre  esposte  dal  Carli,  perchè  contestate  con  buoni 
argomenti  dal  Verri.  ^ , 

Fu  opera  della  Giunta  di  Censimento  anche  Fe- 
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ditto  30  dicembre  1755  che  sistemava  le  Ammi- 
nistrazioni comunali  e provinciali  mediante  una 
rappresentanza  a vari  gradi  dei  censiti,  dal  con- 
vocato rurale  fino  alla  Congregazione  generale 
dello  Stato. 

Questo  editto  però,  rispettoso  delle  tradizioni, 
conservava  anche  i vecchi  Consigli  generali  delle 
Città,  divenuti,  per  un  curioso  processo  di  trasfor- 
mazione, assemblee  privilegiate  della  nobiltà  'h 
Essi  concorrevano  alla  nomina  dei  rappresentanti 
nelle  Delegazioni  provinciali  e nella  Congrega- 
zione generale  dello  Stato,  ma  avevano  subito 
grandi  limitazioni  negli  altri  poteri,  tantoché  piu 
non  potevano  disporre  di  un  proprio  speciale  bi- 
lancio, ma  dovevano  per  le  spese  accordarsi  colle 
Delegazioni  provinciali  e col  Groverno, 

Ad  ogni  modo  la  fusione  delfielemento  aristo- 
cratico col  democratico  in  parecchi  ordini  di  rap- 
presentanze costituiva  un  principio  di  Costituzione, 
molto  frenato  però  dal  Governo,  che  sopratutto 
vigilava  alla  più  rigida  economia. 

Dopo  il  Censo  si  pensò  alle  Gabelle,  ma  la 
prima  riforma,  dominata  da  interessi  fiscali,  si  ri- 
solvette nella  unificazione  delle  varie  Ferme  in  una 
grande  Ferma  generale,  la  quale,  risparmiando 
nelle  spese  di  esazione  ed  avendo  un  controllo  più 
efficace,  potè  offrire  alle^  casse  dello  Stato  grossi 
sussidi  ed  un  cospicuo  aumento  di  rendita. 
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Bastò  poi  Tinteresse  privato  dei  Fermieri  e la 
loro  intelligenza  negli  affari,  perchè  già  si  ini- 
ziassero molte  riforme  nelle  complicate  prescri- 
zioni daziarie;,  tantoché  il  Yerri  riconosce  avere 
essi  spontaneamente  rinunziato  a più.  di  trecento 
voci'  del  contratto,  per  lasciare  maggior  libertà  al 
commercio  e rendere  così  più  fruttifere  le  altre. 

Dopo  quindici  anni  però,  nel  1765^  lo  Stato 
volle  vederci  più  chiaro,  ma,  invece  di  assumerne 
subito  direttamente  la  amministrazione,  formò  una 
Ferma  mista,  nella  quale,  insieme  a due  Fermieri, 
entrò  un  Kegio  rappresentante  con  qualità  di  socio 
ed  eguale  ingerenza  negli  affari. 

Dopo  altri  sei  anni  il  Governo  si  convinse  che 
la  esperienza  era  fatta  e la  Amministrazione  tro- 
vavasi  in  grado  di  operare  da  sè,  onde,  sciolto 
il  contratto,  cominciò  la  gestione  diretta  che  non 
fu  più  abbandonata. 

Questa  gestione  allargossi  subito  anche  a molte 
altre  imposte  che  erano  sfuggite  alla  Ferma,  perchè 
vendute  a privati  nel  tempo  delle  maggiori  an- 
gustie finanziarie.  Il  loro  riscatto  occupò  il  de- 
cennio fra  il  1770  e il  1780,  ma  sotto  quest’ul- 
tima  data  runificazione  tributaria  potev^a  dirsi 
compiuta. 

Incessante  fu  in  tutto  questo  tempo  il  lavoro 
per  la  rilbrma  delle  tariffe  e delle  prescrizioni  do- 
ganali, che  sempre  si  svolse  nel  senso  di  procu- 
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rare  maggiore  libertà  al  commercio  interno,  mag- 
giori agevolezze  al  commercio  internazionale,  pro- 
tezione alle  manifatture  dello  Stato. 

Così,  con,  minori  vessazioni,  con  tariffe  gene- 
ralmente più  miti,  avevansi  nel  1780  sette  mi- 
lioni almeno  di  reddito  netto  invece  dei  cinque 
che  si  incassavano  nel  1750.  Questo  gettito  tanto 
maggiore  diede  finalmente  ciò  che  oggi  si  chiama 
la  elasticità  del  bilancio. 

I nostri  amministratori,  invece  di  affaticarsi 
nella  creazione  di  nuovi  debiti,  lavoravano  per 
rimborsarli.  Ammortizzava  debiti  per  annue  lire 
seicentomila  il  Monte  di  Santa  Teresa,  per  tre- 
centomila  il  Banco  di  S.  Ambrogio,  le  regalie 
riscattate  dallo  Stato  pagavano  da  sè  il  proprio 
riscatto,  devolvendo,  a rimborso  degli  antichi  pro- 
prietari, l’utile  che  ne  era  venuto  all’Erario.  Ogni 
altra  cassa  infine,  direbbe  Saracco,  filava  rimborsi 
in  silenzio. 

Eppure  non  si  rifuggiva  da  qualche  nuova  spesa. 
L’Arciduca  teneva  in  Milano  una  Corte  Princi- 
pesca, ricostruiva  il  Palazzo  Beale,  creava  di  pianta 
quello  di  Monza. 

L’Adda  si  apriva  alla  navigazione  mediante  le 
conche  di  Paderno.  Assegnavansi  fondi  per  la 
manutenzione  delle  strade,  per  lo  sgombro  della 
neve. 

Si  volgeva  qualche  pensiero  alla  industria  e al 
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commercio,  non  soltanto  per  spremerne  dei  tributi, 
ma  ben  anco  per  incoraggiarne  le  invenzioni  e 
le  scuole. 

Debiti  e soldati,  soldajti  e debiti  non  erano  più, 
come  al  tempo  spaglinolo,  le  sole  grandi  manife- 
stazioni dello  Stato. 


La  storia  delle  nostre  gabelle,  e in  molta  parte 
anche  quella  di  tutto  il  riordinamento  dello  Stato, 
ò connessa  con  un  nome  che  voi  avete  già  udito 
e sentirete  ancora  ripetere  quasi  colla  monotonia 
di  un  ritmo,  il  nome  di  Pietro  Verri. 

La  sua  carriera  negli  uffici  pubblici  avvenne 
in  un  modo  allora  affatto  nuovo,  e che  richiama 
piuttosto  i successi  degli  uomini  politici  nei  paesi 
liberi,  quando,  agitando  la  pubblica  opinione,  pas- 
sano dalla  opposizione  al  potere. 

Sebbene  tìglio  di  un  Patrizio,  vice-presidente 
del  Senato,  ebbe  dal  padre,  più  che  aiuti,  con- 
trasti. Il  conte  Cristiani  lo  aveva  cavato  dalla  sog- 
gezione paterna  procurandogli  un  brevetto  di  ca- 
pitano neiresercito  austriaco. 

Come  tale  aveva  fatto  una  campagna  in  Boemia 
nel  1759;  ma  tuttavia  si  annoiò  presto  della  vita 
militare  e nel  1760  lo  troviamo  a Vienna  per  sol- 
lecitarvi altro  impiego.  La  Corte  però  non  gli  diede 
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elio  buona  accoglienza  e buone  parole;  cosicché^ 
liniti  i denari,  dovette  acconciarsi  a ritornare  in 
famiglia,  munito  soltanto  di  una  raccomandazione 
molto  generica  pel  conte  di  Firmian. 

IsTegli  ozii  di  Yienna  gli  era  però  venuta  una 
ispirazione  singolare.  « Ora  vi  scopro  il  mio  piano  » 
scrive  da  quella  città  il  20  dicembre  1760:  «In 
« i\Iilano  non  vi  sono  altri  lumi  che  quelli  delia 
« pratica  curiale.  La  zecca,  rannona,  le  acque,  le 
<;  manifatture,  il  commercio  ; tutto  ò in  mano  dei 
« dottori  ; i quali,  imbevuti  delle  opinioni  del  tempo 
« di  Bartolo,  veramente  o non  hanno  idea  della 
« economia  politica,  o ne  hanno  di  tali  che  sa- 
« rebbe  meglio  non  averne...  Ecco  la  strada  che 
« vorrei  aprirmi  > 

La  strada  durò  tre  anni  ad  aprirsi,  perche  il 
conte  di  Firmian  non  si  curò  molto  di  lui,  ma 
quegli  anni  non  andarono  perduti. 

Furono  anni  di  osservazione,  di  studio,  di  crea- 
zione. Il  padre  ne  qualificava  le  occupazioni  come 
bei  studi  d’ornamento,  sogni...;  ma  intorno  a Pietro 
si  formava  una  piccola  e celebre  associazione  di 
ingegni:  il  fratello  Alessandro,  Luigi  Lambertenghi, 
Cesare  Beccaria,  che  poi,  alquanto  allargata  col 
Frisi,  col  Secchi,  col  Longo,  coilaborò  nel  gior- 
nale Il  Caffè.  Questi  amici  cominciarono  con  piccole 
e briose  pubblicazioni  neiranno  istesso  in  cui  Fa- 
rini  pubblicava  il  Malthìo  e ne  preparavano  di 
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maggiori  per  Tanno  seguente,  quello  in  cui  ap- 
parve il  libro  immortale  : Dei  delitti  e delle 
pene. 

Per  quanto  Pietro  Ye'rri  avesse  come  la  dire- 
zione della  brigata,  gli  scritti  preparati  da  lui  o 
mandati  allora  alla  stampa  furono  meno  impor- 
tanti, ma  alla  comunione  di  lavoro  cogli  amici 
egli  aggiungeva,  da  solo,  quasi  in  segreto,  una 
faticosa  opera  di  statistica  e di  economia  che  era 
lo  sviluppo  del  programma  concepito  a Vienna. 

Prendeva  questa  le  mosse  della  storia  del  pro- 
gresso e della  decadenza  della  industria  milanese, 
per  passare  a descriverne  lo  stato  contemporaneo, 
esponendo  le  leggi  che  vincolavano  Tindustria,  e 
« Tinviluppo  della  direzione  del  commercio,  ap- 
« poggiato  parte  al  Tribunale  di  Provvisione,  parte 
« al  Senato,  parte  ad  una  Giunta^  parte  a sepa- 
« rate  deputazioni  » 

Concludeva  per  la  soppressione  della  Ferma,  la 
amministrazione  Regia  delle  Finanze  e la  istitu- 
zione di  una  Camera  di  Commercio  che  regolasse 
tutta  la  materia  economica  dello  Stato. 

Terminatolo,  si  disfece,  per  pagarne  la  copia, 
di  un  abito  di  gala,  ed  inviò  il  manoscritto  nel 
giugno  1763,  senza  altra  raccomandazione,  a Vienna 
alTindirizzo  del  Principe  di  Kaunitz,  gran  can- 
celliere deUTinpero, 

« Contai  » scriveva  « di  aver  posto  un  basti- 
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« mento  in  mare  e aspettai  con  una  sorta  di  in- 
« differenza  il  mio  destino.  » 

Fino  alla  sera  del  31  gennaio  successivo,  tranne 
una  lettera  ^cortese  di  ricevuta,  non  ne  seppe  più 
nulla,  ma  in  quel  giorno  ebbe  invito  di  trovarsi 
dal  conte  di  Firmian,  ove  ricevette  ravviso  della 
sua  nomina  a Consigliere  e della  sua  prossima 
destinazione  a rappresentante  del  Governo  nolla 
Ferma  mista  che  si  voleva  istituire. 

Questa  improvvisa  mutazione  di  fortuna  gli 
procacciò  quanto  ardentemente  desiderava.  — 
Fama,  indipendenza,  facoltà  di  servire  utilmente 
il  paese;  ma  la  compiacenza  era  alquanto  turbata 
dalle  difficoltà  di  una  posizione  ufficiale;  non 
facilmente  conciliabile  colla  natura  sua  indipen- 
dente sino  alla  superbia,  ed  assoluta  nelle  pro- 
prie opinioni  sino  alla  intolleranza  delle  altrui. 

Tuttavia,  malgrado  parecchi  contrasti  e qualche 
grosso  rabbuffo  del  gran  cancelliere  dellTinpero, 
egli  conservò  la  fiducia  del  Governo  ed  ebbe  una 
parte  grandissima  in  ogni  riforma 

Infatti  anche  la  seconda  proposta  contenuta  nel 
suo  memoriale  ebbe  sollecita  attuazione,  sebbene 
con  parecchie  modificazioni  che  a lui  non  piace- 
vano. Fu  cioè  istituito  un  Consiglio  di  economia 
diviso  in  tre  sezioni;  una  per  le  ferme,  la  se- 
conda pel  commercio,  la  terza  pel  censo.  Doveva, 
oltre  ad  altre  sue  attribuzioni,  riformare  i rogo- 
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Icimenti  oppressivi  delle  corporazioni  artiere,  di- 
rigere gli  studi  statistici,  promuovere  Tagricol- 
tura  e le  industrie  con  sussidii,  con  cattedre  di 
insegnamento^  coirinvio.  di  giovani  airestero  per 
studiarvi  il  disegno  ; preparare  un  piano  di  an- 
nona inteso  ad  introdurre  la  libertà  di  contrat- 
tazione e di  estrazione  del  grano  ; sorvegliare 
l’arte  degli  stampatori  e dei  librai  con  esclusione 
di  ogni  altra  ingerenza. 

Ebbe  a presidente  un  altro  valente  economista, 
il  conte  Gian  Rinaldo  Carli,  ma  non  durò  che 
cinque  anni  perche  in  una  nuova  riforma  le  sue 
attribuzioni  vennero  ripartite  fra  la  Camera  dei 
Conti  e il  Magistrato  camerale. 

I principi!  poi  della  libertà  economica  interna  non 
vennero  attuati  in  modo  assoluto  che  sotto  il  regno 
di  Giuseppe  II;  ma  le  riforme  parziali  seguite  dal 
1765  al  1780  poco  lasciarono  a quel  sovrano  oltre 
l’onore  di  una  affermazione  teorica.  In  realtà  le 
mutazioni  sostanziali  datano  dagli  anni  precedenti. 

II  sistema  spagnuolo^  vigente  ancora  nel  1765, 
vincolava  quasi  ogni  ramo  della  attività  indu- 
striale. Il  raccolto  dei  grani,  il  prodotto  dei  boz- 
zoli, la  fabbricazione  dei  formaggi  erano  soggetti 
a notifica.  Il  diritto  di  forno,  la  raccolta  del 
ghiaccio  erano  oggetti  di  privativa.  Il  calmiere 
fissava  non  soltanto  il  prezzo  del  pane,  ma  quello 
altresì  delle  carni,  delle  uova  e del  burro. 
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II  transito  delle  mercanzie  era  limitato  a poche 
strade  ed  anche  su  queste  continui  inciampi  in- 
tralciavano il  commerciante.  Ogni  provincia  dello 
Stato  aveva  i suoi  dazii  interni,  e,  quasi  questi 
non  bastassero,  si  aggiungevano  pedaggi,  i quali 
il  più  delle  volte  avevano  origine  esclusivamente 
in  qualche  antica  e capricciosa  grida  di  un  go- 
vernatore spaglinolo. 

Le  industrie  foresi  avevano  poi  un  codice  di 
tormenti  loro  propri!  e sussistevano  per  stentata 
tolleranza,  con  una  libertà  da  ammonito,  perchè 
la  sapienza  spagnuola  aveva  decretato  spettare 
r industria  alle  città,  non  alla  campagna. 

Tutto  questo  in  breve  tempo  scomparve,  ma  la 
politica  economica,  oltre  che  a toglier  gli  inciampi, 
sapeva  anche  creare  essa  stessa  qualche  cosa  di 
nuovo  e mutare  di  indirizzo  se  aveva  sbagliato 
il  primo  passo. 

Un  articolo  del  regolamento  pel  Consiglio  di 
economia,  Tunico  articolo  di  sapore  spagnuolo, 
ordinava  di  processare  i cambia-valute  « profes- 
« sione  esecrabile  ed  esemplarmente  punita  in 
« tutti  i Governi  » . 

Il  Consiglio  di  economia  riconobbe  subito  in- 
vece che  il  torto  non  era  di  chi  cambiava  le  mo- 
nete, ma  delle  monete  stesse,  disparate  per  titolo, 
e per  proporzione  fra  il  pregio  intrinseco  ed  il 
valor  nominale. 
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Jl  Consiglio  lo  dimostrò  francamente  al  Governo, 
il  quale  finalmente  si  decise  a rifonderle  tutte, 
in  guisa  tale  che  dieci  anni  dopo  uscirono  dalla 
Zecca  di  Milano  le  piin  belle  e piu  giuste  monete 
d’Italia. 

Il  successo  della  nuova  moneta  indusse  a por- 
tar eguale  attenzione  alle  misure,  e Cesare  Bec- 
caria, divenuto  Consigliere  del  Magistrato  came- 
rale, stese  una  celebre  consulta,  clie^  oltre  a 
pratici  ed  immediati  provvedimenti,  propugnava, 
come  sistema  perfetto,  il  sistema  decimale. 

Lo  sviluppo  della  materia  economica  mi  ob- 
bliga ad  essere  assai  piu  ristretto  nel  resto  ; ep- 
pure ogni  azione  di  quel  Governo  meriterebbe 
una  estesa  considerazione. 

J^on  meno  importanti  sono,  per  esempio^ 
le  riforme  ecclesiastiche,  perche  ottenute  da  una 
Sovrana  devotissima  alla  Chiesa,  senza  urtarsi 
con  questa,  e pur  raggiungendo  la  più  gran  parte 
dei  desiderii  di  uno  Stato  moderno. 

Organo  delle  riforme  fu  la  Giunta  economale, 
alla  cui  azione  l’Imperatrice  volle  imposti  questi 
principi!  : 

« Tutto  ciò  che  per  istituzione  divina  non  e di 
<;  privativa  competenza  del  sacerdozio  appartiene 
« alla  suprema  potestà  legislativa  od  esecutiva 
< del  Principato. 

- Sono  di  istituzione  divina  le  sole  incom- 
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« beiize  spirituali  della  predicazione,  del  culto, 
« della  amministrazione  dei  Sacramenti  e della 
« disciplina  interna. 

« ^^essuna  altra  prerogativa  degli  ecclesiastici 
« può  reclamarsi  come  legittima  se  non  deriva 
dal  consenso  o dalla  volontaria  concessione  dei 
« Principi. 

« Qualunque  cosa  conceduta  è revocabile  al 
« pari  di  qualsiasi  altra  legge  o concessione  del 
« legislatore,  il  quale  non  solamente  può,  ma 
< deve  appropriare  ai  tempi  ed  alle  cirsostanze 
« le  sue  leggi,  le  sue  concessioni  e tutti  gli  sta- 
« bilimenti  fatti  e da  farsi  » 

In  base  a questi  principii  scomparvero:  il  tri- 
bunale della  Inquisizione,  le  carceri  dei  conventi, 
la  censura  ecclesiastica  sui  libri,  le  esenzioni  tri- 
butarie e il  diritto  di  asilo. 

L’abolizione  dei  gesuiti,  una  molto  larga  appli- 
cazione della  Bolla  d’Innocenzo  X sulla  soppres- 
sione dei  piccoli  conventi  ed  altri  speciali  prov- 
vedimenti determinarono  una  prima  sensibile  ri- 
duzione del  patrimonio  ecclesiastico. 

Questo  patrimonio  non  fu  però  allora  ingqjato 
dal  fisco,  ma  lo  ereditarono  le  opere  di  benefi- 
cenza, e fra  gli  altri,  rOrfanotrofio  maschile,  il 
Monte  di  Pietà  e i primi  ospedali  di  campagna. 

1 beni  dei  gesuiti  furono  invece  tutti  dedicati 
alla  pubblica  istruzione,  onde  la  casa  di  Brera, 
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già  celebrata  anche  prima  per  buoni  stiidii,  salì 
in  breve  ad  altissima  fama. 

Verri  nel  1782  così  la  descrive  : 

« A Brera  mi  pare  di^  essere  in  un  paese  colto. 
; L’osservatorio  ò magnifico  e splendidamente 
corredato  di  macchine,  ed  ha  tre  astronomi  sti- 
« pendiati.  Il  giardino  ò un  orto  botanico  signo- 
<:  rile.  Alla  biblioteca  di  Brera  si  è aggiunta  la 
« Pertusati  e quella  di  Haller.  Vi  ò un  gabinetto 
< di  macchine  per  la  fisica;  un  salone  per  la 
« Accademia  del  nudo  e attigua  una  galleria  coi 
gessi  delle  migliori  statue  antiche.  Vi  ò una 
« scuola  di  ornato  che  ha  per  norma  le  loggie  va- 
« ticane.  Vi  alloggiano  Franchi,  Traballesi,  ecc.  » 
In  Brera  si  concentravano  anche  le  scuole  Pa- 
latine che  già  prima  avevano  rivaleggiato  e vinto 
quelle  dei  gesuiti  colle  lezioni  di  Cesare  Beccaria 
e di  Giuseppe  Parini. 

Rivale  fortunata  invece  delle  scuole  di  Milano 
poteva  dirsi  la  Università  di  Pavia^  richiamata  a 
vita  feconda  dal  conte  di  Pirmian,  che  l’aveva 
sottratta  al  Senato,  ricostruita  materialmente  e me- 
glio ancora  restaurata  moralmente  chiamandovi  a 
professarvi  Boscovich,  Moscati,  Tissot,  Franck, 
Scarpa  e più  tardi  lo  stesso  Volta,  destinato  ad  aver 
tanta  parte  nei  destini  del  mondo. 

Nò  sembrando  l’insegnamento  bastare,  si  volle 
altresì*  avere  una  associazione  di  scienziati  che  si 
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costituì  col  bel  nome  di-  Società  l^itriottica,  desti- 
nandola al  progresso  delle  scienze,  delle  manifat- 
ture e delle  arti  e preponendovi  Pietro  Yerri  col 
titolo  di  Conservatore  Anziano. 

L’applicazione  delle  scienze  ai  bisogni  della  vita 
privata  provocò  i primi  regolamenti  di  polizia  sa- 
nitaria, la  costruzione  di  cimiteri,  l’istituzione  di 
levatrici  patentate^  la  creazione  di  un  manicomio 
alla  Senavra. 

Nò,  meno,  che  ai  pazzi,  si  pensò  ai  carcerati, 
attuando  un  antico  disegno  di  carcere  con  segre- 
gazione cellulare  e lavoro  in  comune,  i cui  rego- 
lamenti sono  ancora  citati  a modello. 

Più  ancora  infatti  che  pel  numero  e la  qualità 
delle  riforme  introdotte,  il  nostro  Governo  andò 
famoso  pel  modo  col  quale  le  compiva. 

Oggi  stesso,  quando  un  nostro  funzionario  ha 
occasione  di  riscontrare  in  una  vecchia  pratica, 
qualche  relazione  di  quei  tempi,  rimane  colpito  nel 
trovare  in  quei  documenti  la  vivacità  del  pubbli- 
cista, la  precisione  dell’impiegato,  la  praticità  del 
commerciante. 

Più  generalmente  potremmo  osservare  il  giusto 
equilibrio  fra  il  potere  centrale  e il  potere  locale. 

Il  comando  partiva  da  Vienna  autorevole  sempre, 
spesso  imperioso;  ma  l’autorità  non  si  misurava 
dal  numei’o  degli  scrivani  o del  peso  della  carta 
consunta. 
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Brevi  e semplici  erano  gli  ordini  della  Capitale. 
Una  riforma  iniziavasi  con  un  dispaccio  nel  quale 
saccintamente  esponevasi  quanto  il  Sovrano  inten- 
deva, ed  incari'cavansi  gli  ordinarii  dicasteri  ov- 
vero speciali  commissioni  di  formare  su  quella 
traccia  un  decreto. 

Si  lasciava  divulgare  e discutere  il  dispaccio.  I 
nostri  magistrati  potevano  così  presentare  rimo- 
stranze ed  ottenere  delle  modificazioni,  prima  che 
fosse  eseguito. 

Più  spesso  invece  attendev^ano  ad  interpretarlo 
nel  modo  più  conveniente  per  le  condizioni  del 
paese,  e raramente  mancava  la  ratifica  alla  forma 
definitiva  che  vi  era  data  da  loro. 

Le  responsabilità  pertanto  erano  chiaramente  di- 
vise ; sapevàsi  qual  parte  attribuire  a ciascuno  di 
colpa  0 di  merito  ; ogni  funzionario  era  conosciuto 
e valutato  per  quanto  pubblicamente  operava  nella 
sfera  delle  sue  attribuzioni. 

Tale,  a sommi  tratti,  la  nostra  organizzazione, 
e^  per  quanto  io  l’abbia  imperfettamente  descritta, 
voi  dovreste  conchiudere  con  Carlo  Cattaneo: 

« Trovarci  noi  allora  in  un  luogo  e in  un  tempo, 
« dove  magistrati  pensatori  come  Neri,  Carli,  Peci, 
« Verri  e Beccaria  con  vasta  riforma  che  abbrac- 
« ciava  i giudizi,  le  prigioni,  le  scuole,  le  monete, 
« le  imposte,  i conti  pubblici,  le  comuni  rurali, 
« le  manimorte,  le  strade,  fondavano  la  prosperità 


480 


Emamielc  Greppi 


« presente  del  nostro  paese;  ottenevano  con  pla- 
« cida  perseveranza  le  riforme  che  Target  steril- 
« mente  tracciava  e invocava  in  Francia;  e co- 
« struivano  nel  piccolo  Stato  di  Milano  un  mo- 
« dello  di  sapienza  amministrativa  di  cui  nessuna 
« parte  dTtalia  o di  Europa  ha  finora  raccolto 
« tutti  i principii  » 

Senonchè  una  semplice  cifra,  che  io  vi  espongo 
secondo  Fannuario  statistico  italiano  del  Bodio, 
ma  che  si  ricava  e si  giustifica  anche  con  altri 
documenti,  mette  subito  in  guardia  contro  un  giu- 
dizio troppo  favorevole. 

La  cifra  è questa  : aumento  della  popolazione 
Lombarda  del  1770  al  1800,  abitanti:  111000; 
aumento  medio  annuale  : 3500  ; aumento  dal  1800 
al  1816  abitanti:  141000;  aumento  medio  an- 
nuale 9000. 

Quel  Napoleone  dunque  che  si  disse  distruttore 
delle  generazioni  per  la  sua  ambizione  guerriera, 
scompariva  lasciando  un  attivo  di  vite  assai  mag- 
giore della  imperatrice  Maria  Teresa,  economa, 
sino  allo  scrupolo,  di  denaro  e di  sangue. 

C’era  dunque  nel  nuovo  secolo,  nel  nuovo  re- 
gime una  forza  vitale  assai  maggiore  che  nel  pre- 
cedente, e che  era  tale  sin  dal  principio  da  coprii’e 
esuberantemente  anche  le  crudeli  follie  di  Spagna 
e di  Russia. 

Ma,  se  del  solo  criterio  della  popolazione  non 
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vi  fidate,  altri  ne  posso  aggiungere  che  con  esso 
coincidono. 

ly industria,  malgrado  le  intelligenti  cure  del 
Governo,  si  sviluppava 'stentatamente  ; Tatti  vita 
commerciale  ò stazionaria  fra  il  1770  e il  1780, 
che  pure  ò .il  periodo  di  pieno  sviluppo  delTepoca 
Teresiana;  nè  piu  che  il  bilancio  economico  mi- 
gliora il  bilancio  morale,  che  rimane  stagnante, 
anzi  segna  forse  un  regresso. 

Quindici  anni  dopo  il  rinascimento  intellettuale 
che  accompagna  la  brillanto  comitiva  del  Caffv^ 
Pietro  Yerri,  nel  1779,  scriveva^  che:  Verona, 
Vicenza,  Bologna  e la  Toscana  erano  i soli  luoghi 
dove  lo  spirito  regnasse  in  Italia;  e nel  1782  fa 
seguire  alla  descrizione  di  Brera,  che  già  vi  ho  letto, 
questa  malinconica  riflessione  : « Eppure  si  studia 
« e si  legge  meno  che  non  si  faceva  da  Frisi 
« giovane  contraddetto,  e da  noi  figli  di  famiglia 
« insultati  e poveri.  » 

Infatti,  consultando  la  nostra  storia.  Vediamo 
che  Verri,  Beccaria,  Parini  non  ebbero  la  com- 
piacenza di  immediati  discepoli,  ma  che  soltanto, 
nel  declinare  della  loro  vita,  lo  spirito  progressivo 
di  Pietro  Verri  si  trasfuse  in  Francesco  Melzi,  e 
Parini  potò  consolarsi  degli  omaggi  di  un  disce- 
polo ardente  quale  Ugo  Foscolo. 

Ma  frattanto,  mentre  al  principio  stesso  del  se- 
colo abbiamo  veduto  la  Società  Palatina  accumu- 
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Ilare  le  cure  di  patrizi,  di  sacerdoti,  di  librai 
neiropcra  grandiosa  del  Muratori,  alla  fine  di  esso 
la  storia  del  Verri,  di  forma  assai  più  popolare, 
trovava  in  Milano  compratori...  per  sole  cinque 
copie. 

Questo  strano  intorpidimento  si  fa  più  evidente 
nella  imminenza  della  invasione  francese,  e sap- 
piamo che  aduggiò  in  parte  Milano  anche  dopo 
il  risveglio  datole  da  quella  violentissima  scossa, 
cosicché  Ugo  Foscolo  può  vituperare  in  versi  i 
nostri  « lombardi  Sardanapali  » e in  prosa  chiamar 
la  nostra  città  semplicemente  :...  Paneropoli. 

Ebbene,  io  ve  lo  confesso,  se  queste  grandi 
ombre  non  si  distendessero  sulla  nostra  storia  di 
allora,  io  avrei  resistito  al  lusinghiero  invito  di 
parlarvene  qui  ; perchè  mi  sarebbe  parso  di  far 
cosa  immorale  additandovi  ad  una  ammirazione 
senza  riserve  un  paese  senza  indipendenza  nazio- 
nale, senza  esercito,  senza  democrazia,  senza  libertà. 

Ma  poiché  queste  parole,  alle  quali  i nostri 
padri,  senza  troppo  sottili  indagini,  per  intuizione 
d’aniore,  sacrificarono  la  libertà  e la  vita,  ora 
colfiuso  sono  un  poco  sciupate  e talvolta  ci  lasciano 
scettici,  esaminiamo  cosa  valgano  anche  in  un 
conto  positivo,  anche  a valore  di  borsa. 

Si  poneva,  come  avete  veduto,  grandissima  cura 
al  commercio,  eppure  si  lasciavano  sussistere  delle 
Convenzioni  che  lo  paralizzavano. 
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Il  Governo  austriaco,  cioè,  per  bizza  contro  i 
sassi  di  Balilla,  si  era  obbligato  per  trattato  ad 
aggravare  le  merci  provenienti  da  Genova,  per 
favorire  i trasporti  marittimi  da  Nizza  ; ed  altri 
favori^  a pregiudizio  di  Genova,  aveva  concesso 
poi  a Livorno  e Trieste. 

Conseguentemente  anche  la  strada  di  Genova, 
che  passava  pel  dominio  Sardo,  era  fra  le  peggio 
tenute  e percorrevasi  soltanto  coi  muli. 

Il  commercio  con  Genova  riusciva  pertanto  molto 
stentato  e si  poteva  quasi  asserire  essere  precluso 
Tadito  di  Milano  al  suo  porto  naturale. 

Immaginate,  di  grazia,  che  oggi  si  rompano  o si 
rendano  difficili  le  comunicazioni  nostre  con  Ge- 
nova e voi  vedreste  di  un  tratto  fiaccarsi  la  nostra 
attività;  nè  certo  sarebbero  Nizza,  Livorno  e Trieste 
che  vi  potrebbero  supplire. 

Eppure  nel  secolo  scorso  le  comunicazioni  ma- 
rittime avevano  una  importanza  ancora  maggiore, 
cosicché  non  è strano  se  ogni  miglior  buona  vo- 
lontà si  urtasse  contro  le  difficoltà  create  da  que- 
sto nostro  artificiale  isolamento. 

E infatti  le  ditte  milanesi  di  Amsterdam,  di  Am- 
burgo, di  Cadice,  fiorenti  per  commercio  con  ogni 
parte  del  mondo,  quando  si  provavano  a volgere 
un  pensiero  alla  patria,  e tentavano  con  essa  qualche 
relazione  di  afl'ari,  dovevano  ritrarsene  scoraggiate, 
perche  si  accorgevano  di  chiuderle  in  perdita. 
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Per  la  stessa  ragione  runico  commercio  prospero 
dei  Milanesi  era  il  commercio  cambiario,  che  già 
tace  vasi  per  conto  di  quasi  tutta  b Italia  ; perche, 
indipendente  dalle  strade  e dalle  dogane,  non  esi- 
geva, che  probità,  intelligenza  e risparmio. 

Un  Governo  nazionale  in  tali  condizioni  avrebbe 
non  soltanto  revocato  quei  trattati,  ma  avrebbe 
sposo  ingenti  somme  per  migliorare  la  strada  di 
Genova,  o la  iitilità  ne  era  anche  allora  tanto  sen- 
tita che  i Permieri,  pel  solo  tornaconto  di  una 
ferma  di  pochi  anni,  avevano  all’uopo  offerta  una 
somma  ingente  ; ma  l’Austria,  per  quanto  allora 
assai  benevola  verso  i suoi  sudditi  lombardi,  pre- 
feriva gli  interessi  dinastici  della  Toscana,  gli  in- 
teressi politici  col  Piemonte,  gl’interessi  austriaci 
di  Trieste,  a quelli  speciali  del  Milanese,  e sco- 
raggiava ogni  iniziativa. 

Tutte  poi  le  grandi  comunicazioni  commerciali 
erano  trascurate,  cosicché  invano  i Ministri  locali 
correggevano  le  tariffe  di  transito  per  aprire  nuove 
vie,  se  poi  queste  erano  in  fatto  impraticabili. 

Il  consigliere  Pecis,  uno  dei  migliori  al  Governo, 
aveva  bensì  studiato  una  gran  quantità  di  vie  di 
comunicazione  anche  per  terra,  verso  il  Gottardo, 
verso  lo  Spinga,  verso  l’ Engadina  ; restarono  pro- 
getti e di  nuovo  ebbimo  soltanto  una  strada  mi- 
gliore fra  Mantova  e Cremona,  perchè  favorita  da 
considerazioni  politiche  e militari. 
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11  Governo  Sardo  invece,  sebbene  meno  intelli- 
gente del  nostro,  animato  però  da  un  soffio  di 
vita  nazionale,  aveva  saputo  trai*  profitto  dei  suoi 
nuovi  acquisti  territoriali  per  stabilire  comuni- 
cazioni fra  Intra  e Bellinzona,  fra  il  Piemonte  e 
l’Italia  Centrale;  cosicché  lo  Stato  di  Milano,  pa- 
drone una  volta  di  tutto  il  transito  di  Oltre  Monte, 
se  ne  trovava  tagliato  fuori. 

Da  questa  'poca  sollecitudine  pei  grandi  lavori 
pubblici  nacquero  anzi  i primi  lamenti  contro  le 
lentezze  e gli  impacci  del  Governo  di  Vienna  ; e 
fu  soltanto  con  grandi  sforzi  che  gli  si  strappò 
nel  1774  la  concessione  del  Naviglio  di  Paderno; 
ma  di  solito  il  Governo,  liberale  di  leggi,  era  eco- 
nomo assai  di  denaro.  Anche  in  questo  però^  piii 
che  a un  principio  economico,  obbediva  ad  un  in- 
teresse politico  contrario  al  nostro. 


Le  casse  di  ammortizzazione  erano  state  presto 
distolte  dal  loro  ufficio  di  pagare  i debiti  nostri 
e se  ne  impiegarono  invece  gli  avanzi  nelbacquisto 
di  titoli  austriaci,  cosicché  il  Monte  di  Santa  Te- 
resa giunse  a possederne  per  trenta  milioni.  Di- 
cevasi  trattarsi  unicamente  di  un  impiego  frutti- 
fero a vantaggio  delle  nostre  casse,  ma,  a suo 
tempo,  dopo  il  LSlo,  il  Principe  di  Metternich  ri- 
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tonno  assurdo  che  un  Sovrano  potesse  contrattar 
debiti  con  se  stesso,  dichiarò  quindi  nullo  il  de- 
bito, e così  il  beneficio  delle  nostre  ammortizza- 
zioni scomparve. 

Anche  il  risparmio  privato  era  per  molte  vie 
attratto  a Vienna,  cosicché  Tattività  economica  e 
la  nostra  industria  poco  se  ne  giovavano  ; e quasi 
tutto  andò  poi  perduto  nel  fallimento  austriaco. 

L’ industria  sentiva  anche  un  altro  malanno  che 
non  sfuggì  alla  mente  perspicace  di  Verri.  Nel 
Discorso  sulla  Patria  degli  Italiani  egli  dice  : « Chi 
«è  quell’italiano  che  abbia  coraggio  di  aperta- 
« mente  lodare  una  manifattura,  un  ritrovato,  un 
« libro  d’ Italia,  senza  il  timore  di  sentirsi  tacciato 
« di  cieca  parzialità,  di  gusto  depravato  e guasto  ? » 

La  moda,  questa  regina  dei  frivoli,  dirò  nel 
linguaggio  mitologico  del  secolo  scorso,  è però  an- 
ch’essa  una  Dea.  Discende  dall’ Olimpo  dei  forti. 
La  signora  che  ad  essa  sacrifica,  inconsciamente 
sacrifica  alla  grandezza  della  nazione  da  cui  la 
moda  proviene. 

Milano  e l’Italia  non  potevano  essere  questo  paese. 

Di  conseguenza  ne  soffriva  ogni  arte,  special- 
mente in  Milano,  dove  per  antiche  tradizioni  di 
gloria,  molte  di  esse  si  sforzavano  a rimanere  di 
lusso.  Non  per  altro  motivo  dovette  chiudersi, 
colla  perdita  di  oltre  un  milione,  una  fabbilca  di 
stoffe  di  seta  Hi  cui  conosco  le  vicende  ed  i conti. 
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Ho  fatto  la  apologia  della  moda,  permettetemi 
di  continuare  colla  difesa  dei  frivoli.  Me  la  sug- 
gerisce il  diario  di  un  giovane  Litta  in  Vienna, 
illustriate  dal  Cantìi  . 

Egli  osserva  che  in  quella  Capitale  la  nobiltà 
viveva  splendidamente  e con  molta  arroganza,  ma 
non  viveva  del  proprio  ; viveva  degli  impieghi  e 
dei  benetìcii  della  Imperatrice. 

Noi,  invece  aggiungeva,  viviamo  del  nostro. 

Ed  era  vero.  La  cresciuta  ricchezza  territoriale 
aveva  allontanato  i nostri  patrizii  dalla  caccia  ai 
lavori  e agli  impieghi.  Se  ne  compiacevano  con 
una  certa  fierezza,  poiché  un  confuso  sentimento 
di  patria  faceva  loro  sentire  che  i servigi  allo 
straniero  nulla  avevano  in  sé  di  glorioso;  ma  essi 
intanto  perdevano  di  influenza  nel  campo  che  ri- 
maneva loro  aperto  e la  fierezza  ad  altro  non  con- 
duceva, se  non  ad  una  vita  frivola  ed  oziosa,  della 
quale  il  Parini  ritrasse  il  ridicolo  con  insupera- 
bile eleganza. 

Queste  cose  che  poveramente  io  vi  ho  dette 
hanno  per  fortuna  un  libro  che  le  illustra  con  forza 
e con  alto  sentimento  di  patria. 

Il  libro  si  intitola  : Saggio  sulla  anminisir azione 
finanziera  delVex-Regno  cV Italia, 

E un  libro  scritto,  quando  appena  cominciava 
la  seconda  dominazione  austriaca,  da  un  Milanese, 
il  conte  (Huseppe  Pecchio,  che  fu  costretto  all’esi- 
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glio,  perdio  aveva  riunito  nella  sua  villa  di  8an 
Siro,  presso  il  nostro  campo  delle  corse,  una  ac- 
colta di  generosi,  che,  primi,  acclamarono  alla  fe- 
conda unione  di  Milano  col  Piemonte  sotto  Carlo 
Alberto  e la  Dinastia  di  Savoja. 

I limiti  di  materia  e di  tempo  di  questa  mia 
conferenza  non  mi  consentono  di  leggervene  lun- 
ghi tratti.  Vi  basti  qualche  breve  citazione. 

« Una  riflessione  ancora  più  utile  che  questa 
« storia  presenta  si  ò che  un  Governo  nazionale, 
« per  quanti  difetti  possa  avere,  è sempre,  a pre- 
« ferenza  di  uno  straniero,  il  più  confacente  al- 
« r interesse  e alFonore  di  una  nazione...  L’indi- 
« pendenza  non  è un  grido  di  rivoluzione,  ma  un 
« principio  di  economia  pubblica.  » 

« I tributi,  quando  siano  prontamente  restituiti 
« e spesi  nella  Nazione;  anziché  essere  una  sot- 
« trazione  della  ricchezza  pubblica,  sono  il  mezzo 
« più  sicuro  (in  alcune  circostanze),  per  accrescer- 
« la,  accelerando  colla  loro  massa  la  circolazione 
« e diffondendo  un  movimento  e calore  universale» . 

« Un  ammasso  di  molte  ricchezze  concentrate  e 
« stagnanti  in  poche  mani,  un  lusso  grave,  mas- 
« siccio,  monotono  ; circolazione  lenta,  industria 
« languida  e stazionaria,  inerzia  d’animo  e di  mente, 
« nessuna  grande  intra])resa,  né  pubblica,  né  pri- 
« vata,  disprezzo  dei  propià  compatriotti,  idolatria 
< por  gli  stranieri:  apatia  per  tutto  ciò  che  fosso 
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«bello,  forte,  sublimo;  ecco  in  miniatura  ciò  (*he 
< erano  le  Provincie  prima  che  componessero'  il 
« Regno  d’Italia.  La  felicità  di  alcune  classi,  la 
« saviezza  dei  Governi  non  erano. già  incompatibili 
« con  questa  esistenza,  ma  la  ricchezza  e la  forza 
« morale  della  nazione  non  avevano  subito  quello 
«sviluppo  di  cui  erano  suscettibili». 

Mi  sono  fermato  lungamente  sull’epoca  di  Ma- 
ria Teresa,  perchè,  malgrado  l’influenza  di  un  po- 
tere straniero,  il  Governo  fu  allora  principalmente 
creazione  nostra  e rappresenta  molto  onorevolmente 
il  genio  amministrativo  dei  Milanesi. 

jSTel  Regno  di  Giuseppe  II  predomina  invece 
arrogantemente  una  volontà  esterna,  i milanesi 
da  soggetto  attivo  diventano  soggetto  passivo  e 
l’interesse  naturalmente  per  questa  ragione  dimi- 
nuisce. 

E bensì  vero  che  gli  argomenti  di  discussione 
diventano  in  compenso  più  vasti,  più  vicini  ai 
problemi  e alle  passioni  moderne,  ma  la  stessa 
loro  grandezza  mi  è di  ostacolo  a svolgerli  conve- 
nientemente, cosicché  mi  dovrò  limitare  a qualche 
appunto  sui  sentimenti  che  suscitavano  nei  nostri 

antenati. 

* 

Yoi  sapete  che  tra  le  leggi  di  Giuseppe  II,  le 
leggi  ecclesiastiche  vanno  fra  le  più  famose. 

L’Imperatore  spinse  eccessivamente  innanzi  la 
sua  ingerenza  nella  disciplina  ecclesiastica,  sco- 
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standosi  dalle  massime^  par  già  arditamente  inno- 
vatrici; prefisse  dalla  Madre  alla  Giunta  Econo- 
male ; le  quali,  come  abbiamo  veduto,  riconoscevano 
invece  non  essere  di  competenza  dello  Stato  l’or- 
dinamento  interno  della  Chiesa. 

Pietro  Verri  ne  colse  subito  il  senso  politico  e 
scriveva  : « Mi  par  di  vedere  lo  scopo  del  gran 
« progetto.  Si  vuole  annientato  un  corpo  altre  vmlte 
« terribile  ed  ora  tuttavia  potente,  il  cui  spirito  è 
« di  essere  indipendente  e importante,  di  tenere 
« i popoli  nella  soggezione  e i monarchi  sotto  tu- 
« tela.  Un  corpo  che  oggidì  può  tanto  da  tenere 
« effettivamente  i cuori  dei  sudditi  avversi  a un 
« ottimo  Principe.  » 

A Pietro,  ghibellino,  rispondeva  da  guelfo  il  fra- 
tello Alessandro  : 

« Qui  si  crede  che  saranno  incamerati  tutti  i 
« nostri  beni  ecclesiastici  e conv^ertiti  in  cause  pie 
« e provviste  del  clero  minore,  onde  non  avremo 
« più  Cardinali  milanesi,  ed  ecco  in  qual  modo 
« ornai  l’opera  di  tanti  ingegni  italiani,  la  più  me- 
« ravigliosa  macchina  politica  durata  per  tanti  se- 
« coli  sta  per  cadere  in  perpetua  rovina. 

« Chiunque  ha  ranimo  italiano  non  può  com- 
« piacersi  di  una  simile  decadenza  per  cui  diver- 
« remo  affatto  oscuri  e appena  rammemorati  nei 
« trattati  di  geografia  » (Lettera  inedita  in  data  22 
Dicembre  1781). 
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La  discussione  fra  i due  fratelli,  come  vedete 
da  questi  brevi  cenni,  era  alta  e comprensiva  ; può 
tuttavia  sembrar  strano  che,  trattandosi  di  prov- 
vedimenti in  materia  religiosa,  non  vi  si  parli  di 
religione. 

Non  erano  però  soli  in  quel  tempo  i due  fra- 
telli a considerare  la  Chiesa  unicamente  come  una 
grande  istituzione  politica. 

Pietro  Verri  s’accorse  del  difetto  qualche  anno 
più  tardi  ; perche,  trattando  lo  stesso  argomento^ 
in  un  supposto  dialogo  fra  Tlinperatore  Giuseppe  II 
e un  filosofo;  l’Imperatore  vi  sostiene  i suoi  prov- 
vedimenti dicendo:  « Io  era  sdegnato  della  prepo- 
« tenza  ecclesiastica,  che  voleva  non  solamente 
« la  indipendenza,  ma  il  comando  nei  miei  Stati 
« e che  da  pari  a pari  intendeva  contenderla  e 
« garrir  meco.  Con  un  colpo  ardito  ho  fatto  in 
« polvere  il  colosso.  » 

Ma  il  filosofo  risponde  : « E avete  fatto  in  pol- 
« vere  il  costume  dei  vostri  popoli,  rendendoli 
« incerti  come  lo  vanno  sulla  Keligione  » 

Meno  discutibili  sono  altre  riforme  compiute  da 
Giuseppe  II,  le  quali,  giustamente  allargando  lo 
funzioni  sociali  dello  Stato,  lo  avvicinano  al  con- 
cetto moderno. 

Sono  tali  la  creazione  di  scuole  normali  per 
formare  buoni  maestri  anche  per  il  popolo  ; la 
fondazione  di  due  case  di  lavoro  ; 1’  una  per  gli 
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impotenti  a proficuo  guadagno,  T altra  per  gli  o- 
ziosi  e i vagabondi.  Molti  provvedimenti  di  po- 
lizia sanitaria  e di  polizia  urbana,  la  illuminazione 
pubblica  delle  vie  ; finalmente  la  tolleranza  delle 
confessioni  acattoliche  che  attirò  dalla  Svizzera  e 
dalla  Germania  i primi  pionieri  di  quella  bene- 
merita colonia  tedesca  del  cui  affetto  per  la  città 
nostra  parla  eloquentemente  questo  stesso  edificio 
in  cui  noi  ci  troviamo  e che  Milano  ricambiò 
sempre  di  eguale  simpatia  non  confondendola  mai 
colla  soldatesca  brutale  di  altre  regioni  e colla 
turba  irrequieta  che  : 

Sceso  TAlpi  0 giii  dal  Brennero 
Corse  ai  Fori  o li  occupò. 

l^ssa  diede  per  la  prima  alla  nostra  industria 
l’impulso  pratico  di  cui  mancava.  I Kramer  rin- 
novano ed  ingrandiscono  nel  1784  la  manifattura 
delle  stoffe  di  cotone  stampate  ; uno  Schmutz 
fonda  la  prima  fabbrica  di  tessuti  Nankin  e quindi 
si  dedica  anche  alla  filatura  del  cotono  ; altri  in- 
troduce nel  1790  le  fabbriche  di  cappelli  oggi 
tanto  fiorenti. 

Un  torto  però  gravissimo,  che  non  si  potò  piu 
riparare,  ebbe  Giuseppe  II,  e basta  anche  da  solo 
a (‘ancellar  la  memoria  dei  suoi  benefici. 

Egli  aveva  ereditato  dalla  madre  il  più  perfetto 
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organismo  amministrativo  che  forse  mai  ci  sia 
stato  in  Europa,  e questo  organismo,  di  un  colpo, 
a data  fissa,  egli  stoltamente  lo  uccise. 

La  data  è proprio  una  data  rivoluzionaria,  un 
primo  maggio,  quello  del  1786. 

Yi  si  fece,  come  Verri  dice,  tutta  la  rivoluzione 
del  Paese.  Scomparvero  il  Senato,  il  Magistrato 
Camerale,  la  Congregazione  dello  Stato,  i Corpi 
Municipali,  la  stessa  Provincia  del  Ducato  colle 
altre  dipendenti,  sminuzzate  in  circoli,  senza  al- 
cun riguardo,  e foggiati  colle  norme  della  Galizia 
e del  Tirolo. 

Tutto  ciò  però  avrebbe  turbato  meno  perma- 
nentemente le  buone  antiche  tradizioni,  senza  un 
altro  fatto  ad  esso  connesso,  V avvento  cioè  della 
burocrazia,  che  un  Segretario  di  Governo,  il  si- 
gnor Beilati,  in  una  lettera  del  6 Maggio  così  ci 
descrive  : 

« Siamo  in  un  vero  mondo  nuovo.  Si  giudica, 
r si  risolve,  si  scrivm  , si  decreta  alla  Teutonica. 
« Che  bellissima  cosa  è questa  mai  ? Per  un  de- 
« crete  : non  vi  ò luogo  al  domandato  — bisogna 
imbarazzare  sedici  fogli  di  carta  ed  avere  lo 
spazio  di  almeno  otto  giornate.  Che  bellissima 
« cosa  ! Ma  intanto  gli  affari  sono  al  sicuro  : nulla 
può  essere  ritardato,  nulla  può  essere  posto  da 
un  canto.  — Pavolc  ! Basta  che  il  protocollista 
degli  esibiti  si  ponga  in  tasca  le  carte  che  non 
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« vanno  a suo  genio  : rimangono  esse  sepolte  in 
« perpetuo.  La  sagacità  tedesca  non  e giunta  a 
« prevedere  sin  là,  eppure  trattavasi  del  primo 
« passo.  >> 

« Forni  » prosegue  « ora  mette  a soqquadro  la 
« Camera  dei  Conti.  Deve  essere  montata  a pro- 
« tocolli  e a registri  tedeschi.  Dunque  tutto  nuovo 
« anche  qui  : dunque  dodici  o sedici  impiegati  di 
« più.  Tanto  meglio  quando  non  rincresca  il  pa- 
« garli...  » 

« Il  signor  ministro  si  dichiara  stanco  a non 
« poterne  più  della  laboriosa  vita  che  conduce. 
« Quand’anche  non  voglia  applicare  di  mente  agli 
« affari  ; è tale  la  materialità  delle  sole  firme  por- 
« tate  dal  sistema,  che  basterà  per  tenere  occu- 
« pata  la  persona  varie  ore  della  giornata.  » 
Senonchè,  ci  dobbiamo  domandare,  quale  con- 
cetto ispirò  queste  malaugurate  riforme,  quale 
forza  le  mantenne  poi  sempre  ? 

Verri,  ancora  nel  dialogo  fra  Giuseppe  II  e il 
Filosofo;  ce  ne  dà  la  spiegazione. 

« 11  ceto  dei  ministri  » egli  fa  dire  a Giu- 
seppe II  : « scelti  ad  uno  ad  uno  dal  Sovrano  ò 
« pure  per  abuso  diventato  un  corpo  resistente 
« al  Sovrano  medesimo... 

« Da  ciò  ne  nasceva  che  i ministri,  invece  di 
^ essere  esecutori  degli  ordini  sovrani,  erano  de- 
generati  in  una  classe  di  uomini  che  limitava 
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« la  sovranità  e si  arrogava  in  personale  utilità 
« una  maggior  parte  degli  omaggi  del  popolo  ; 
« forse  la  migliore.  » 

E il  filosofo  risponde  « E vero  che  i ministri 
« sono  avviliti,  che  il  loro  ufficio  è diventato  pre- 
« cario  ed  incerto,  ma  nessuno  ha  impegno  per- 
« chè  riescano  felicemente  i nuovi  regolamenti,  a 
« nessuno  preme  nel  segreto  del  suo  cuore  la 
« gloria  e la  felicità  del  vostro  regno  ; ciascuno 
« opera  unicamente  quanto  basta  per  continuare 
« nello  stipendio.  » 

« Aggiungete  » interrompe  Giuseppe  « opera 
« dritto,  opera  senza  arbitrio,  dà  corso  agli  af- 
<K  fari  ; serve  insomma  e non  comanda, 

« Cioè  » replica  il  filosofo  « tutte  le  carte  sono 
« segnate  con  numeri  progressivi  e non  se  ne  fa 
« dispersione  ; tutte  le  proposizioni  sono  scritte  e si 
« mandano  alla  censura  ; ma  non  sono  sincere  le 
« proposizioni,  nò  sincere  le  spedizioni...  Nessuna 
« organizzazione  automatica  produrrà  mai  un  ef- 
« tetto  paragonabile  al  servizio  reso  col  cuore  e 
« con  sincero  ed  ingenuo  interessamento  » 

Naturalmente  io  non  parlo  che  delfiepoca  au- 
striaca, e,  per  mio  conto  almeno,  non  faccio  al- 
lusioni ; ma  allora  Teffetto  fu  proprio  cattivo,  tan- 
toché sette  anni  dopo,  nel  1793,  il  consigliere 
Ijottinger,  capo  delle  nostre  finanze,  scriveva  : 

« Che  punto  di  meditazione  il  veder  lo  Stato 
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« odierno  di  queste  provincie,  dopo  di  aver  ve- 
« dato  il  precedente.  Cessa  però  la  sorpresa  a chi 
« sa  come  si  trattano  og^i  gli  affari  e qui  e in 
« Vienna.  » 

La  Provvidenza  però  volle  guasta  questa  organiz- 
zazione tanto  utile  ed  onorevole  pel  nostro  paese; 
perchè  egli  si  spingesse  ad  un  fine  più  alto,  di- 
vezzandolo da  una  patria  angusta  ed  incompleta. 

Il  malcontento  prodotto  dal  Governo  di  Giu- 
seppe Il  fa  sentire  per  la  prima  volta  la  vergo- 
gna di  essere  soggetti  ai  Tedeschi,  fa  presagire 
per  la  prima  volta  i benefìcii  di  una  Costituzione. 

Pietro  Verri,  che  prima  aveva  vagheggiato  il 
dominio  assoluto  di  un  Sovrano  illuminato,  dopo 
quella  esperienza  scriveva: 

« La  condizione  di  un  popolo  è sempre  misera- 
« bile  e precaria,  quando  Ella  non  è appoggiata 
« ad  alcuna  costituzione , ma  semplicemente  di- 
« pende  della  casuale  volontcà  di  chi  è posto  a 
« governarla  » 

E il  nostro  segretario  Beilati: 

« Sembrami  tornato  il  tempo  in  cui  Maometto 
« colla  sciabola  in  mano  era  il  più  eloquente  dot- 
toro  del  mondo.  La  più  graziosa  parola  che 
« sentesi  è:  giubilazione;  e qualche  volta  si  no- 
^ mina  anche  Pizzighettone... 

«...  eppure  si  pretende  che  tutto  debba  andar 
' bene  per  il  solo  riflesso  che  si  sta  sempre  col 
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« bastone  alzato,  nuova  maniera  di  condurre  gli 
« Italiani.  » 

Il  bastone  alzato  non  era  semplicemente  una 
metafora.  Esso  era  anzi  effettivamente  disceso  sulle 
spalle  dei  Milanesi,  ma  guidato  in  fondo  da  buone 
intenzioni,  che  i Milanesi  però  avevano  preso  in 
cattivissima  parte. 

La  città,  airavvenimento  di  Giuseppe  li,  era 
sprovvista  di  ogni  sorveglianza  per  quanto  riguarda 
lordine  e la  decenza  della  pubblica  strada. 

Il  Comune  al  tempo  di  Maria  Teresa  era  così 
limitato  nei  suoi  poteri,  che,  anche  volendolo, 
avrebbe  mancato  di  mezzi  e di  autorità  per  prov- 
vedervi. D’altra  parte  il  Governo  non  aveva  di- 
ritto di  sostituirsi  a lui. 

Yoi  tutti  quindi  ricordate  le  invettive  del  Parini 
contro  il  corso  sfrenato  delle  carrozze  e contro: 

Il  fimo  (elle)  alto  fermenta 
E di  sali  malvagi 
Ammorba  l’aria  lenta. 

Per  riparare  ad  inconvenienti  di  questo  genere, 
Giuseppe  II,  ridotto  in  sua  mano  anche  il  Comune, 
vi  stabilì  una  guardia  urbana  detta  poUce. 

Questa  police^  nominata  dal  Governo,  veniva 
composta  di  vecchi  soldati  tedeschi,  biaitali  per 
educazione  e per  abitudini. 

Accadde  dunque,  per  esempio,  che  un  genti-- 
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luomo,  per  essersi  incautamente  posto  a gettare 
acqua  vicino  ad  un  nuovo  quartiere  della  poliee^ 
venne  bastonato  sul  fatto  e non  si  parlò  di  ripa- 
razione. 

Questo  ed  altri  analoghi  incidenti  destarono  inde- 
gnazione grandissima;  e perciò  il  licenziamento 
della  policG  costituì  una  delle  nostre  più  premu- 
rose domande  sotto  il  Kegno  successivo. 

La  domanda  venne  esaudita  e la  police  fu  sop- 
pressa, ma  qualche  anno  dopo  un  giornale  tornava 
a lamentarsi  che  Milano  fosse  inondato  di  orina. 

« Nei  luoghi  appunto  più  frequentati  dessa  piove 
« a diluvio.  Fermatevi  a osservar  libri  o stampe  in- 
« torno  al  Duomo^  oppure  passeggiate  sulla  spia- 
« nata,  e voi  non  sentite  che  l’odore  nauseante  della 
« fetida  orina.  Di  notte  non  manca  talvolta  di  pio- 
« vere  anco  dalle  finestre.  » 

Quando  dunque  voi  ora  vi  trovate  presso  a certi 
modesti  pubblici  monumenti,  pensate  che,  senza  li- 
bertà e senza  autonomia,  non  vi  è che  la  scelta  fra 
la  sporcizia  e il  bastone,  e volgete  un  pensiero  di 
riconoscenza  per  coloro  ehe  vi  hanno  condotto  alle 
istituzioni  presenti. 

Il  Kegno  di  Giuseppe  li  ci  conduce  sino  alia 
rivoluzione  francese,  ma  quanto'  più  il  tema  si 
allarga,  tanto  più  l’ora  mi  impone  di  essere  ri- 
stretto. 

L’imperatore  Leopoldo  salì  al  trono  con  savie 


La  doinìna/Àone  austriaca 


499 


e liberali  intenzioni  e invitò  i delegati  dei  suoi 
popoli  ad  esporgli  i loro  desideri!,  non  mostran- 
dosi contrario  nemmeno  alla  concessione  di  nuove 
istituzioni  rappresentativOì 

Milano  ebbe  dunque  ancli’essa  Tinvito,  ma,  in 
mancanza  di  meglio,  questo  invito  fu  rivolto  al 
Consiglio  generale,  o Cameretta  dei  Sessanta  De- 
curioni, un  corpo  composto  di  soli  nobili,  che, 
già  si  G detto,  nelle  riforme  di  Maria  Teresa  aveva 
ceduta  molta  parte  delle  sue  attribuzioni  alla  rap- 
presentanza di  tutti  i censiti. 

Giuseppe  IT  lo  aveva  risparmiato,  non  lascian- 
dogli però  quasi  nulla  da  fare,  mentre  le  delega- 
zioni provinciali  dei  censiti  erano  state  travolte 
nel  sovvertimento  delle  Provincie. 

Riprese  ' animo  in  tal  modo  quel  corpo  che  rap- 
presentava le  opinioni  più  aristocratiche  ; e i ma- 
neggi dell’ Assemblea  condussero  a nominare  dei 
delegati  più  reazionari!  dello  stesso  Consiglio. 

Verri,  naturalmente,  per  quanto  Decurione,  ne 
fu  escluso. 

Per  tal  motivo  le  proposte  che  egli  av^eva  im- 
maginato non  furono  discusse,  anzi  rimasero  ine- 
dite fino  alla  pubblicazione  dei  suoi  : Pensieri  sullo 
Stato  Politico  del  Milanese  nel  1790. 

In  questo  noi  troviamo  tutto  un  programma  co- 
stituzionale : 

Ogni  comunità  scelga  i suoi  deputati;  gli 
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« eletti  raduiiinsi  nel  luogo  che  sia  centro  di  esse 
« e nominino  il  pubblico  rappresentante.  1 noini- 
« nati  formino  il  corpo  dello  Stato.  Tutte  le  spese 
« generali  incombenti  allo  Stato  dovranno  essere 
« decretate  da  questo  corpo  di  rappresentanti  e 
« dipendenti  dalla  sua  determinazione,  trattone  il 
« tributo  fisso  sulle  terre^  il  quale  sarà  perpetuo 
« e determinato  nella  quantità...  Avrà  insomma 
« tutta  Teconomia  appartenente  alla  azienda  ge- 
« nerale  dello  Stato  » 

I delegati  invece  altro  airincirca  non  chiesero 
che  una  restaurazione  degli  ordini  antichi,  facil- 
mente accordata.  Senonchò  potevasi  con  un  di- 
spaccio sovrano  ristabilire  le  apparenze  del  reg- 
gimento Teresiano,  non  risuscitare  V organismo 
troppo  profondamente  turbato  nelle  persone  e nei 
metodi. 

D’altronde  la  precarietà,  divenuta  evidente,  di 
quelle  istituzioni,  ne  aveva  distrutto  il  prestigio 
e i tempi  precipitavano  verso  mutamenti  assai 
piu  radicali;  cosicché  le  restituzioni  di  Leopoldo 
lasciarono  scettici  e indifferenti  coloro  stessi  che 
pili  si  erano  lagnati  del  tolto. 

In  questa  disposizione  degli  animi,  Verri,  aiutato 
da  un  giovane  cognato,  che  doveva  diventare  presto 
il  primo  dei  Milanesi,  potò  prendere  nello  stesso 
Consiglio  Ceneraio  una  piccola,  ma  significativa 
rivincita. 
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La  Commissione,  nominata  dalla  Cambretta  pel 
regolamento  del  Consiglio,  proponeva  si  mante- 
nesse la  vecchia  pratica  di  non  discutere  le  pro- 
poste, ma  semplicemente  di  approvarle  o respin- 
gerle con  votazione  segreta  e ciò  : « per  evitare 
« i molti  inconvenienti  delLarringo,  inseparabili 
« dalle  rivalità  dei  partiti  e dalla  seducente  elo- 
« quenza  non  sempre  accompagnata  dalla  ragione 
« e dalla  prudenza.  » 

Pietro  Yerri  e Francesco  Melzi,  che  avrebbero 
voluto  una  ben  più  larga  costituzione,  colsero  con 
premura  quella  occasione  per  sostenerne  i principi, 
e ciascuno  con  una  separata  ed  importante  memoria 
dimostrò  i vantaggi  della  discussione  orale  e la 
vanità,  in  suo  difetto,  del  mandato  di  Consigliere. 

Gli  argomenti,  finemente  analitici,  erano  a bello 
studio  assai  temperati,  ma  tutti  intendevano  a che 
mirassero,  onde  si  disse  che  lo  stesso  Governo  ne 
rimanesse  impensierito. 

La  gran  maggioranza  del  Consiglio  diede  tut- 
tavia a loro  ragione;  anzi  Melzi  fu  nominato  primo 
Conservatore  degli  Ordini,  e da  quel  momento  ebbe 
principio  la  sua  luminosa  carriera 

Questo  movimento  liberale  destò  molta  impres- 
sione perchè  fu  sostenuto,  malgrado  coincidesse 
colla  crisi  alla  quale  condussero  le  violenze  della 
Assemblea  francese,  e cioè  la  deposizione  e la  con- 
danna del  Ee. 
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Sino  alla  morte  di  Luigi  XYI  non  pare  che  i 
Milanesi  si  dessero  molto  pensiero  delle  cose  di 
Francia  e neppure  della  guerra  che  già  ardeva  ai 
confini;  anzi  il  consigliere  Secchi  si  arrabbiava 
perchè  d’altro  non  si  parlasse  se  non  delle  pre- 
diche di  un  certo  cantante  Padre  Yiganoni, 

Dopo,  invece,  gli  animi  cominciarono  a riscal- 
darsi, ad  inacerbirsi;  e il  Governo  si  mise  a so- 
spettare congiure  e ad  ordinar  degli  arresti. 

Udiamo  qualche  voce  di  quei  tempi  agitati.  11 
presidente  Carli  scriveva: 

« Io  sono  così  pieno  di  orrore  per  l’eccesso  di 
« iniquità  successo  a Parigi  che  non  posso  pen- 
« sarvi  senza  fremere.  Eppure  crederebbe  Ella? 
« In  Milano,  nella  bottega  di  Speranza,  al  camino 
« del  ridotto,  in  teatro,  ad  alta  voce  si  difende  e 
« si  loda  il  tatto.  A Roma  nella  inquisizione  c’è 
« l’avvocato  del  diavolo;  qui  ci  sono  gli  avvocati 
« della  scelleraggine.  E si  soffrono?  Oh...  Male- 
si dieta  pietas  qitae  destridt  jitstiUani.  » 

Pietro  Yerri  all’opposto  scriveva: 

« Oggi  ci  vuole  della  sagaci tà  e pazienza  per 
« evitare  disgusti,  giacché  : pensatore,  filosofo,  ateo^ 
« giacobino,  scellerato,  presso  molti  sono  sino- 
« nimi.  » 

E il  marchese  abate  Longo,  presidente  degli 
Studi  : 

« Intanto  la  Francia  ha  fatto  grandissimo  male 
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« ed  irreparabile.  Noi,  Lombardi,  godevamo  di  una 
« ragionevole  libertà  di  agire,  di  leggere,  di  seri- 
c<  vere,  di  parlare.  Noi  potevamo  mettere  in  ridi- 
« colo  la  superstizione  che  andava  sfumando  ver- 
<<  gognosa  di  essere  scoperta.  Ora  ci  si  è notabil- 
« mente  diminuita  l’onesta  libertà  che  avevamo, 
« e provvidamente  per  i gravi  pericoli  deH’abuso 
« e della  insurrezione  popolare,  e sembra  si  con- 
« sideri  non  solo  la  religione,  ma  la  superstizione 
« ancora  come  un  valido  sostegno  della  Sovra- 
« nità  e della  tranquillità  dei  popoli.  Siamo  re- 
« troceduti  di  alcuni  secoli  e non  vedo  come  possa 
« presto  ritornare  il  regno  della  tranquilla  ragione, 
« quale  presso  a poco  abbiamo  goduto  fino  a questi 
« ultimi  anni.  » 


Tutti  i partiti  politici,  in  Milano  e pressoché  in 
tutta  l’Italia,  si  trovavano  però  in  questo  concordi, 
nel  fare  cioè  il  minore  sforzo  possibile  per  resi- 
stere nella  minacciosa  guerra  che  sovrastava. 

Pei  rivoluzionari  la  ragione  era  evidente.  Fa- 
vorivano la  rivoluzione  e tanto  meno  avrebbero 
voluto  la  si  contrastasse. 

I conservatori  erano  renitenti  a muoversi  per 
ben  altro  motivo.  Sentivano  debole  e sconnesso 
Tedificio  nel  quale  pur  si  adagiavano  così  como- 
damente. Temevano  che  qualsiasi  moto  violento, 
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anche  di  semplice  difesa,  lo  precipitasse.  Stai- 
quieti,  non  agitare  il  popolo  con  nuove  imposi- 
zioni, con  notizie  troppo  rumorose  e aspettare 
che  il  temporale  passasse;  ecco  tutta  la  loro  politica. 

I liberali  moderati  erano  i più  intelligenti  e il 
Governo  spesso  ricorreva  ai  loro  consigli,  sebbene 
non  senza  diffidenza.  Essi  però  riflettevano,  nella 
azione,  la  oscillazione  dei  loro  pensieri.  Avevano 
sempre  disapprovata  la  guerra  ; credevano  che  Tlm- 
peratore,  volendolo,  la  potesse  troncare.  Non  si 
sentivano  quindi  di  animarlo  a farla  con  impeto. 
Temevano  d’altronde  una  vittoria  troppo  completa. 
Cogli  orrori  della  rivoluzione  ne  sarebbero  stati 
altresì  dispersi  i buoni  semi;  dunque  moderazione 
in  tutto,  tanto  nei  giudizi  teorici,  quanto  nella 
condotta  pratica  della  guerra. 

L’opinione  popolare  si  rispecchia  finalmente  in 
questa  terzina  del  Zanoia: 

Se  no  vegnen  emm  tra  via  tutt  i spes; 

Se  vegnen,  emm  faa  poco  ; manca  assosson 
E sto  de  pu  no  le  da  no  el  paes. 

Non  tutti  però  convenivano  in  questa  così  ge- 
nerale apologia  della  inerzia,  e,  come  esempio  di 
una  opinione  molto  diversa,  mi  permetto  di  citare 
un  brano  di  lettera  di  un  mio  antenato  al  conte 
di  Wilzeck,  Governatore  di  Milano,  in  data  20 
luglio  1794  ; 
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« Questa  guerra,  Eccellenza,  mi  sia  permesso  il 
« dirlo,  non  esige  altro  partito  che  quello  di  op- 
« porre  massa  a massa,  mentre  ogni  altro  mode- 
« rato  sistema  ci  condurrà'  a quella  desolazione  in 
« cui  si  trovano,  presentemente  le  nostre  Fiandre. 
« I denari  per  continuarla,  posto  che  i Francesi 
« non  vogliono  fare  la  pace,  conviene  prenderli 
« dove  si  possono  trovare,  cioè  principiare  a pre* 
« valersi  degli  argenti  delle  Chiese  ed  anche  so- 
« spendere,  occorrendo,  gli  interessi  del  Monte. 
« Ella  vede  che  parlo  contro  il  mio  interesse,  ma 
« le  circostanze  sono  tali  che  conviene,  quando 
« non  si  possa  fare  un  nuovo  prestito,  ricorrere 
« anche  a questa  risorsa.  » 

« Dunque  far  la  guerra  colla  massa  » ripete  in 
altro  luogo  « diversamente  i Francesi  acquisteranno 
« in  dettaglio  il  Piemonte,  la  Lombardia  austriaca, 
« ritalia  coalizzata  e forse  anche  diverse  provincie 
« degli  stati  ereditari.  » 

Questa  idea  di  opporre  massa  a massa,  di  creare 
anche  presso  di  noi  la  nazione  armata  era  dive- 
nuta per  lui  quasi  una  ossessione  e ne  intratte- 
neva tutti  i suoi  numerosi  corrispondenti. 

Notevole  però  è la  risposta  (sarà  l’ultima  cita- 
zione) che  gli  dava  Tamico  consigliere  conte  Pietro 
Secchi  con  lettera  10  marzo  1796  : 

« Forse  la  massa  ò stata  quella  che  ha  contri- 
« buito  in  Germania  a frenare  le  conquiste  ulte- 
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« riori  dei  Francesi,  ma  questo  si  deve  più  ai  loro 
« eccessi  ed  alla  necessità,  che  ad  una  disposi- 
« zione  meditata  ; e la  massa  ha  bisogno  del  nome 
« di  patria  per  animarla  e sostenerla,  e dall’altra 
« parte  si  teme  che  essa  ingrossi  di  troppo  e 
« prenda  troppa  consistenza  come  in  Sardegna,  ed 
« eccovi  le  due  ragioni  per  le  quali,  secondo  me, 
« non  possono  riuscire  in  tutti  i paesi  e molto 
« meno  in  Italia,  che  è una  specie  d’abito  di  ar- 
« lecchino  e che  non  si  ricorda  ormai  più  di  es- 
« sere  stata  una  grande  nazione.  » 


Io  mi  son  preso  a volergli  bene  a quel  vecchio 
Consigliere  che  compiangeva  l’Italia  quasi  colle 
parole  stesse  del  Giusti  ed  invocava  finalmente 
una  patria^  come  il  giovane  sviato  invoca  la  madre 
nel  momento  del  pericolo,  nel  momento  del  su- 
premo dolore. 

Signori^ 

Siamo  alla  catastrofe;  lo  Stato  di  Milano  defi- 
nitivamente scompare  ; salutiamolo  con  un  saluto 
che  vorrebbe  essere  l’epilogo  di  questa  conferenza^ 
ma  che  voi  avete  spontaneamente  nel  cuore:  Ev- 
viva il  Regno  cV Italia, 
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che del  milanese  verso  il  1780  pubblicato  negli  Annali  di 
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guardante  : 1 Decurionati  nelle  città  provinciali  delV  antico 
Stato  di  Milano,  pubblicata  nel  Bollettino  della  Consulta 
Araldica. 
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Lombardia  nel  secolo  passato.  Milano  presso  Francesco 
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^ Alcuni  scritti  del  dottor  Carlo  Cattaneo.  Yol,  III. 
Milano  1847,  pag.  88. 
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^ Lo  stesso  Pietro  Yerri,  in  una  lettera  inedita  al  fratello 
Alessandro,  posseduta  dalla  di  lui  nipote  contessa  Carolina 
Sormani-Yerri,  fa  una  gustosa  satira  persino  di  quella  So- 
cietà Patriottica  alla  quale  ora  stato  preposto  o che  ricor- 
dasi ancora  come  una  delle  glorie  nostre  nello  scorso  secolo. 

Non  so  astenermi  dal  riproduila  : 

« Tu  mi  domandi  cosa  sia  la  Società  Patriottica  di  cui 
« credevo  di  averti  prima  informato.  E una  lista  di  trenta 
« 0 più  Milanesi  fra  i quali  si  comprendono  i più  colti 
« domiciliati  in  patria,  la  quale  si  c fatta  a Yionna  e si  è 
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« accompagnata  con  un  dispaccio  che  dice:  Abbiate  uno 
« spirito  patriottico,  unitevi  nel  tal  sito  e modo,  vi  assegno 
« sette  mila  lire  annue,  pensate  a migliorare  l’agricoltura 
« e le  arti.  Gli  individui  sono  restati  quasi  tutti  meravigliati 
« nel  trovarsi  insieme  per  un  oggetto  al  quale  non  avevano 
<s  mai  pensato...  Sin  ora  il  paese  non  ha  preso  in  serietà 
«l’oggetto;  io,  per  obbedienza,  ho  fatto  il  mio  preambolo; 
« radunerò  fra  poco  nuovamente  i soci  (4  febbraio  1778).  » 
Nella  successiva  però  del  7 febbraio  più  benevolmente  si 
esprime  sui  cambiamenti  avvenuti  in  Milano  : 

« La  differenza  che  c’è  fra  Milano  di  dodici  anni  fa  ed 
oggi  sarebbe  più  facile  a te  il  sentirla  che  a me,  che,  aven- 
dovi soggiornato,  ho  sofferto  i gradi  intermedi  del  cangia- 
mento. 

« Vedo  però  sicuramente  che  oggi  non  sarebbe  posta  in 
ridicolo  una  società  di  giovani  che  si  ritirasse  a passare  il 
suo  tempo  studiando.  È vero  che  non  perciò  siamo  ancora 
giunto  a stimarla,  ma  sarebbe  dimenticata  e lasciata  libera. 

« Non  vi  è più  questione  di  studi  utili,  perchè  si  vedono 
persone  impiegate  e salariate  che  hanno  negli gentata  la  legge 
e coltivato  altri  studi. 

« L’ inquisizione  abolita  è stato  un  colpo  felice.  Il  flagello 
economale  ha  totalmente  annichilito  il  credito  e il  fasto  dei 
frati.  Ora  anche  il  popolo  è persuaso  che  la  sovranità  del 
paese  è presso  S.  M.  non  divisa  con  alcuno. 

« Si  passeggia  per  le  strade  coll’abito  che  si  vuole,  canna, 
piume  nel  cappello,  ecc.  Il  fasto  orgoglioso  di  alcuni  Magnati 
che  insultavano  ai  nobili  minori  è umiliato  dalla  presenza 
della  Corte.  » 
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Pagina  500. 

13  Pensieri,  ece.,  pagine  69,  70,  71  e 72. 

Pagina  501. 

1^  Tutta  questa  curiosa  storia  del  risveglio  liberale  del- 
r antico  nostro  corpo  deourionale  trovasi  nei  documenti  del- 
r Archivio  Municipale  di  S,  Carpoforo. 


FEANCESCO  BERTOLINI 


LA  CAPITALE  DELLA  REPUBBLICA  CISALPINA 
E DEL  REGNO  ITALICO. 


30 


/ 


Quante  speranze  e quanti  timori,  quante  illusioni 
e quante  delusioni  s’intrecciano  insieme  in  quei 
diciott’anni  corsi  dalla  prima  comparsa  del  Bona- 
parte  in  Italia  allo  sfacelo  del  suo  impero  ! Coloro 
che  si  erano  trovati  ventenni  alla  prima  scena  del 
dramma,  sentivansi  già  vecchi  ed  esausti  di  forze 
alla  catastrofe  ; e sì  che  tra  quella  e questa  erano 
passati  appena  tre  lustri  e mezzo  ! Ma  il  tempo 
umano  non  si  misura  alla  sola  stregua  della  sua 
durata.  E quando  esso  prende  l’aspetto  di  un  mare 
in  tempesta,  il  navigante  che  lo  percorre  non  può 
giungere  alla  riva  sospirata  con  lo  stesso  animo 
di  chi  lo  ha  percorso  in  bonaccia.  E tanto  più 
questa  differenza  dovea  essere  sentita  allora,  che 
la  tempesta  squarciava  un  sereno  durato  mezzo 
secolo.  Onde  i Milanesi,  vissuti  e cresciuti  in  quella 
quiete  obliterante: 

In  bras  della  moj  tranquillità 
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come  dice  il  poeta  vernacolo,  aveano  potuto  credere 
di  avere  raggiunto  l’ideale  della  vita  « con  lo  sci- 
volare giù  giù,  un  anno  dopo  l’altro,  pel  soffice  solco 
delle  abitudini  » come  nota  con  felice  frase  il  no- 
stro Giovanni  De  Castro,  e di  non  avere  più  nulla 
da  chiedere,  nulla  da  desiderare: 

Per  nùn  sem  content  d’avè 
Quel  ch.0  gh.’emm,  tal  e qual’ è 

Così  la  poesia  vernacola  del  tempo  ritraeva  la 
patriarcalità  della  vita  milanese  anteriore  alla  tem- 
pesta del  1796. 

Per  la  qual  cosa,  quando  la  tempesta  finalmente 
cessò,  il  pensiero  di  quella  vita  si  affacciò  spontaneo 
a tutti  coloro  che  la  avevano  goduta.  Era  un  pen- 
siero affascinante,  come  è la  vista  della  spiaggia 
al  naufrago;  ma  era  anche  un  pensiero  insidio- 
samente seduttore,  perchè  esaltava  il  senso,  e nella 
soddisfazione  di  esso  faceva  consistere  il  principale 
obbiettivo  della  vita  : 

Ma  allora  se  beveva,  se  paciava 

dice  il  poeta  nostro^  a cui  risponde  il  poeta  vene- 
ziano : 

Quando  Marco  comandava 
So  disnava  o se  cenava. 

Mentre  la  metropoli  del  regno  italico  agonizzante, 
fatta  scettica  da  un  lungo  succedersi  di  sanguinose 
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delusioni,  invocava  il  ritorno  del  passato,  il  vinto 
sire  dell’Elba  sognava  un  nuovo  avvenire:  «Sul 
trono  di  Francia  fui  grande  per  lo  sfarzo  delle  armi 
e della  mia  influenza  sulFintera  Europa  — così  egli 
diceva  neirottobre  1814  ad  alcuni  suoi  visitatori 
milanesi  rimastigli  fedeli  — il  carattere  distintivo 
del  mio  regno  fu  sempre  la  gloria  delle  conquiste. 
A Koma  creerò  un’altra  gloria,  splendida  come  la 
prima,  ma  piùAnrevole  e più  utile.  Dei  popoli  sparsi 
d'Italia  formerò  una  sola  nazione,  e le  darò  l’unità 
dei  costumi  che  le  manca.  Questa  sarà  impresa 
più  difficile  di  quella  che  ho  tentato  finora.  Aprirò 
strade  e canali,  moltiplicherò  le  comunicazioni; 
nuove  e vaste  officine  si  apriranno  alle  industrie 
nascenti,  mentre  l’agricoltura  svolgerà  la  prodigiosa 
fecondità  del  suolo  italiano.  Darò  all’Italia  leggi 
italiane.  Napoli,  Yenezia,  Spezia  diverranno  im- 
mensi cantieri  di  costruzione  navale,  e tra  pochi 
anni  Tltalia  avrà  una  marina  imponente.  Farò  di 
Roma  un  porto  di  mare.  Da  qui  a vent’anni,  l’I- 
talia avrà  una  popolazione  di  trenta  milioni  d’abi- 
tanti, e sarà  la  nazione  più  potente  d’Europa.  Non 
più  guerre,  non  più  conquiste.  Sulla  bandiera  del- 
Tarmata  d’Italia  farò  scrivere  le  parole:  Oliai  a 
chi  la  tocca  ! Dopo  di  essere  stato  Cesare  in 
Francia,  sarò  Camillo  a Roma.  Lo  straniero  cesserà 
di  calpestare  col  suo  piede  il  Campidoglio,  e non 
vi  farà  più  ritorno.  Sotto  il  mio  regno  la  maestà 
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antica  del  popolo  sovrano  si  associerà  alla  civiltà 
del  primo  impero,  e Roma  eguaglierà  Parigi,  con- 
servando intatta  la  grandezza  de'  suoi  ricordi  » . 

Sgraziatamente  questo  concetto  grandioso  delFav- 
venire  d’Italia  non  era  che  un  sogno,  e il  sogno 
di  un  caduto!  Coloro  che  ascoltavano  il  meravi- 
glioso disegno  doveano  pensare  con  tristezza  quanto 
l’opera  compiuta  fosse  stata  da  quello  diversa.  In- 
fatti, quegli  che  diceva  di  voler  essere  Camillo  a 
Roma,  scordava  che  era  già  stato  il  suo  Odoacre, 
e chi  proponevasi  di  fare  dell’Italia  la  nazione  piu 
potente  d’Europa,  scordava  che  non  le  avea  dato 
nemmeno  la  libertà  tante  volte  promessa.  E pure 
non  gli  erano  mancati  i mòniti  di  adempiere  il 
dover  suo.  Udite,  o signori,  che  cosa  scrivea  la 
marchesa  Anna  Carroni,  il  20  agosto  1797,  a Giu- 
seppina, prima  moglie  del  Bonaparte:  « Ditegli  che 
non  basta  il  dichiararci  liberi,  conviene  anche  ren- 
derci tali  di  fatto,  o lasciarci  i mezzi  per  divenire 
felici  ; che  noi  non  abbiamo  finora  che  il  nome 
vuoto  di  libertà  ; che  questo  è il  tempo  d’impegnare 
i suoi  talenti  politici  nel  cambiare  la  faccia  a tutto 
il  complesso  dei  nostri  affari  e nel  sollevare  so- 
prattutto il  popolo  dalla  miseria.  Ditegli,  infine  (e 
diteglielo,  vi  prego,  per  quanto  avete  di  più  caro, 
c prezioso  sulla  terra,  diteglielo  in  quei  momenti 
felici  in  cui  tutto  si  ottiene  dai  mariti  senza  con- 
trasto), sì,  ditegli,  die  se  lia  voluto  incominciare 
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la  grande  opera  della  nostra  rigenerazione,  la  con- 
duca altresì  a termine,  e a quel  termine  glorioso, 
che  sia  degno  di  lui,  del  suo  genio  benefico, 
della  sua  anima  inimitabile  ».  Ma  per  eseguire 
questo  mònito  occorreva  avere  il  cuore  di  Pericle 
e la  mente  di  Washington;  Napoleone  avea  invece 
il  cuore'  di  Quinzio  Flaminino,  il  proclamatore  in- 
sidioso della  libertà  deH’antica  Grecia,  e la  mente 
di  Giulio  Cesare;  e con  tali  impulsi  non  poteva 
fondarsi  la  vera  libertà. 

Ma  era  poi  idonea  questa  città  nostra  ad  essere 
libera  a quel  tempo  ? Perchè  la  libertà  non  è con- 
dizione che  si  possa  imporre  ad  un  popolo;  tut- 
t’altro  ! È il  popolo  stesso  che  ha  da  conquistarla 
con  le  forze  proprie,  affinchè  sappia  poi  usarla  a 
farne  strumento  di  civile  stato;  se,  invece,  esso  la 
riceve  di  fuori  senza  il  concorso  efficace  delPopera 
sua,  la  libertà  degenererà  tosto  in  licenza  e in 
arbitrio,  e anziché  elemento  di  civile  stato,  diverrà 
stromento  di  disordine  e di  barbarie. 

Per  rispondere,  adunque,  alla  nostra  domanda, 
vuoisi  vedere  come  questa  libertà  entrasse  nel  1796 
nella  vita  milanese,  e seguirne  gli  svolgimenti  e 
le  vicende  nel  periodo  consacrato  al  suo  nome. 

Del  buono  stato  in  che  Milano  e la  Lombardia 
tutta  quanta  eransi  trovate  prima  della  venuta  dei 
Francesi,  potrebbe  offrire  testimonio  Tardore  col 
quale,  al  cadere  del  colosso  napoleonico,  la  parte 
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più  prudente  e più  savia  della  cittadinanza  mila- 
nese invocava  il  ritorno  dei  tempi  vissuti  venti 
anni  prima.  Se  non  che,  quella  invocazione  per- 
deva gran  parte  del  suo  valore  dinanzi  alla  ragione 
da  cui  emanava.  Non  era,  infatti,  il  voto  di  un 
sentimento  spontaneo,  si  bene  lo  scatto  di  ribel- 
lione contro  un  sistema  di  governo  che  avea  oltre- 
passato ogni  misura  di  tolleranza.  Non  contento 
di  avere  vuotata  la  borsa,  il  così  detto  governo 
liberatore  aveva  gittate  nel  lutto  mezza  Italia.  La 
sola  spedizione  di  Eussia  aveale  costato  26,000 
de’  suoi  figli;  onde  pareva  che  la  patria  nostra 
avesse  allora  perduto  la  sua  primavera.  Dunque, 
l’invocazione  del  ritorno  del  passato  uscita  fuori 
nel  1814  dalla  bocca  dei  Gambarana,  dei  Casti- 
glioni,  dei  Ghislieri,  dei  Mellerio,  dei  Guicciardi, 
dei  Yerri,  dei  Marezzi,  e di  molti  altri  individui 
del  patriziato  milanese,  equivaleva  al  grido  dispe- 
rato di  chi  sentesi  la  strozza  e sta  per  allogare. 

Ed  egli  sapeva,  dice  il  poeta  vernacolo,  che: 

Prima  che  boiiassen  giò  i Franzes 
Se  stava  allegrament  in  santa  pàs, 

Pocch  e fìss  l’era  quel  che  se  pagava 
E del  rest  se  viveva  in  del  bombas. 

No  gh’era  tanti  legg  in  sui  Dogann^ 

Origen  de  desgrazi  e de  nialann. 

Ma  in  quei  diciotto  anni  di  vertiginosi  parossi- 
smi assai  cose  dei  tempi  anteriori  eransi  dimen- 
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ticate.  Brasi  scordato,  ad  esempio,  il  continuo  suc- 
cedersi di  mutamenti  negli  ordini  pubblici  ; onde 
il  popolo  diceva  : 

I legg  de  Milan 

Duren  d’incoeu  fina  a doman. 

Questi  mutamenti  continui  generarono  una  spe- 
cie di  disorientamento  nelle  idee  ; onde  fu  vista 
la  mente  politica  più  equilibrata  che  allora  fosse 
in  Milano,  Pietro  Yerri,  fare  Telogio  successiva- 
mente di  Giuseppe  II  e di  Francesco  II,  sebbene 
quest’  ultimo  inaugurasse  il  suo  governo  con  lo 
abolire  le  riforme  istituite  dal  primo. 

Chi  ebbe,  per  cagione  di  questi  smarrimenti 
d’ idee,  a patire  maggiore  travaglio  fu  il  buon  Dio  ; 
il  quale  fu  fatto  oggetto  di  supplicazioni  per  cose 
fra  loro  diametralmente  opposte.  Queste  supplica- 
zioni contradditorie  si  succedettero  con  febbrile 
frequenza  nell’  ultimo  decennio  del  passato  secolo. 
Da  quel  tempo,  il  nostro  Duomo  comparisce  ad 
ogni  pie’  sospinto  parato  a festa,  e il  popolo  vi 
accorre  a cantare  il  Te  Deiim  per  grazie  non 
ricevute,  e spesso  per  calamità  avute  in  luogo  di 
quelle. 

Il  17  aprile  1793,  ad  es.,  l’inno  ambrosiano 
è cantato  per  ringraziare  il  Signore  della  vittork 
riportata  dagl'  imperiali  a Neerwinden  contro  i 
Francesi. 
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Il  18  agosto  1794  si  fa  una  processione  in- 
torno al  Duomo  col  corpo  di  san  Carlo  Borromeo 
per  invocare  dal  Signore  la  grazia,  che  i Francesi 
stessero  lontani  da  Milano. 

Il  30  giugno  1796,  si  canta  il  Te  Beum  in 
Duomo  per  ringraziarlo  della  loro  venuta. 

Da  questo  momento  succede  un  po’  di  sosta 
nelle  supplicazioni  a Dio  ; ciò  avvenne  perchè  i 
rivoluzionarii  predicavano  F ateismo,  e al  posto 
della  Divinità  aveano  messo  la  signora  Eagione. 
Allora  il  Duomo  milanese,  anziché  alle  cerimonie 
religiose,  fu  adoperato  ad  uso  profanatorio.  Il  28 
ottobre  1798,  vi  fu  tenuta,  ad  es.,  un’  assemblea 
elettorale  ; la  quale  fattasi  tumultuosa,  provocò 
r intervento  di  un  corpo  di  granatieri,  che  la 
sciolse  colla  violenza  e col  sangue. 

Col  ritorno  temporaneo  degli  Austriaci  nel  1799, 
il  Signore  rientra  nel  suo  tempio,  e l’ inno  am- 
brosiano echeggia  novamente  sotto  le  maestose 
vòlte  della  grande  basilica.  Il  29  aprile  1799  fu 
celebrato  per  ringraziare  Iddio  di  avere  ricondotto 
gli  Austriaci  in  Milano;  e il  18  giugno  del  1800, 
nuovo  Te  Beum  per  ringraziarlo  di  averli  cacciati 
via.  Ma  il  vincitore  di  Marengo  non  è più  il  con- 
dottiero dei  giacobini  laceri  e scalzi  del  1796  ; 
egli  è l’uomo  del  18  brumaio,  il  quale  sta  rifa- 
cendo il  cammino  di  Giulio  Cesare  e di  Ottaviano 
Augusto  dopo  Farsaglia  ed  Azio.  E chi  sta  eri- 
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gendo  un  trono,  ha  bisogno  della  religione  che 

10  consacri  e lo  raffermi.  Ecco  adunque  ritornato 

11  nostro  Duomo  al  culto  divino,  e con  questo 
ritornati  i Te  Deum  e le  loro  contraddizioni. 

Il  24  febbraio  1801  fu  ringraziato  Dio  per  il 
ristabilimento  della  Eepubblica  cisalpina;  e il  26 
maggio  1805,  fu  ringraziato  per  averla  fatta  scom- 
parire sostituendole  il  Eegno  italico. 

Il  22  novembre  1809  nuovo  ringraziamento  a 
Dio  — e questo  volta  presente  Tlmperatore  — per  le 
vittorie  da  lui  riportate  sui  Prussiani  e sui  Eussi. 

Il  14  novembre  1810,  Te  Deum  in  S.  Ambro- 
gio per  nuovi  trionfi  del  Bonaparte,  fra’  quali,  la 
spogliazione  del  Papa  deirultimo  avanzo  di  tem- 
porale dominio. 

Il  15  aprile  1811  Te  Deum  in  Duomo  in  rim 
graziamento  della  nascita  del  re  di  Eoma. 

Il  14  maggio  1814  altro  Te  Deum.  Questa  volta 
il  tempio  massimo  milanese  ebbe  un  addobba- 
mento straordinariamente  sfarzoso  ; fra  gli  orna- 
menti del  coro  apparvero  le  famose  tappezzerie 
in  oro  e argento  regalate  da  san  Carlo  Borromeo. 
Trattavasi  di  ringraziare  il  Signore  per  la  cac- 
ciata dei  Francesi  e il  ritorno  degli  Austriaci  in 
Milano. 

E il  .31  dicembre  1815  un  secondo  Te  Deum 
per  lo  stesso  oggetto  ; e anche  questa  volta,  come 
nel  primo  ringraziamento  divino,  la  cerimonia  re- 
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ligiosa  fu  seguita  da  uno  spettacolo  musicale  alla 
Scala.  La  sera  del  14  maggio  1814  era  stato  ese- 
guita la  cantata  intitolata  ; Il  mistico  omaggio^ 
versi  di  Vincenzo  Monti,  musica  dei  maestri  Fe- 
derici e Orlandi  ; e la  sera  del  4 gennaio  1816 
fn  cantato  alla  Scala  II  ritorno  di  Astrea^  compo- 
sizione drammatica  dello  stesso  Monti  e musicale 
del  maestro  Weigl. 

E dire  che  di  tanti  ringraziamenti  a Dio,  non 
uno  solo  ve  ne  fu,  il  quale  uscisse  veramente  dal 
cuore  del  popolo  ! Egli  è,  che  il  popolo  non  avea 
alcuna  ragione  per  ringraziare  il  Signore,  e se 
avesse  potuto  esprimere  liberamente  il  suo  senti- 
mento, in  luogo  del  Te  Deiim  avrebbe  più  volte 
cantato  il  Bies  irae  ! 

Ma  poteva  avere  allora  questo  popolo  ben  chiaro 
il  sentimento  di  ciò  che  gli  conveniva  ? In  mezzo 
a tanti  rivolgimenti  dùiomini  e di  cose  occorsi  al- 
r improvviso  dopo  una  pace  di  mezzo  secolo,  non 
deve  fare  meraviglia,  che  il  popolo  milanese  avesse 
smarrito  il  suo  ubi  consistami  e presentasse  Taspetto 
di  un  navigante  in  mar  tempestoso,  al  cui  occhio 
compare  e scompare  con  alterna  vicenda  la  riva, 
senza  che  gli  sia  dato  di  toccarla  mai. 

Il  suo  disorientamento  cominciò  prima  ancora 
che  comparisse  il  conquistatore.  Esso  emanava 
da  due  fonti,  V uno  esteriore,  interno  l’altro. 

Di  fuori,  il  popolo  milanese  avea  ricevuto  in 
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breve  volgere  d'anni  impressioni  e impulsi  af- 
fatto opposti.  Prima,  esso  avea  visto  la  Francia 
insorgere  in  nome  della  egualità  civile  e politica 
delle  classi  sociali  ; e la  gioventù  milanese,  che 
studiava  allora  nella  scuola  la  storia  antica  di 
Poma,  potò  trovare  analogie  e antinomìe  cogli 
eventi  francesi  del  1789,  feconde  di  utili  ammae- 
stramenti. Anche  nell’  antica  Poma  la  plebe,  os- 
sia il  ceto  democi’atico,  avea  domandato  la  egua- 
glianza civile  e politica  col  patriziato^  che  era  il 
ceto  privilegiato  ; e,  sotto  la  condotta  de’  suoi  tri- 
buni, era  riuscita  dopo  lungo  contrasto  a conse- 
guirla. A questo  punto  però  l’analogia  si  arresta  e 
comincia  F antinomìa  fra  i due  eventi.  E,  infatti, 
nell’antica  Poma  l’eguaglianza  fra  le  classi  sociali 
fondò  la  libertà;  invece,  nella  Francia  del  1789, 
essa  fondò  il  Terrore,  inaugurato  col  regicidio  e 
chiuso  colla  ecatombe  degli  amici  più  ferventi  della 
libertà. 

Proseguendo  il  raffronto , vedesi  ricomparire 
l’analogia,  quando  la  politica  conquistatrice  della 
Pepubblica  romana  ebbe  prodotto  i suoi  effetti  li- 
berticidi ; quando,  cioò,  ai  Catoni  e agli  Scipioni  fu- 
rono visti  succedere  i Saturnini  e i Ciancia,  e con 
questi  la  guerra  civile  iniziare  la  sua  opera  di 
sterminio.  Ma  a Poma  antica  erano  occorsi  tre 
secoli  per  compiere  la  grande  parabola  ; e in 
quei  tre  secoli  la  possente  Pepubblica  avea  creato 
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un  impero  e una  civiltà  mondiale  ; alla  Francia 
deir89,  invece,  bastò  un  lustro  per  percorrere 
la  parabola  propria,  e in  quel  lustro  essa  non  avea 
saputo  creare  che  un  mondo  di  rovine  ! 

E la  Francia  che  nel  1796  scendeva  in  Italia 
era  appunto  la  rappresentante  di  queste  rovine. 
Le  quali  apparivano  già  nell’esteriore  delle  sue 
milizie.  Il  primo  proclama  del  Bonaparte  emanato 
da  Nizza  ritraeva  quel  misero  stato  con  ingenua 
sincerità.  « Voi  siete  ignudi  e mal  nutriti  — diceva 
il  generalissimo  ai  suoi  soldati...  Io  voglio  gui- 
darvi nelle  più  fertili  pianure  del  mondo:  ricche 
provincie,  grandi  città  cadranno  in  vostro  potere  ; 
là  troverete  onori,  gloria,  ricchezza.  » Questo  pro- 
clama non  poteva  inspirare  letizia  ai  Milanesi; 
perchè  la  ricchezza  promessa  ai  pretesi  liberatori 
erano  essi  che  la  avrebbero  dovuta  fornire.  Ala- 
rico il  goto.  Alboino  il  longobardo  non  avranno 
certo  tenuto  un  linguaggio  diverso  alle  loro  orde 
barbariche,  quando  erano  scesi  a conquistare  l’I- 
talia ! 

Ed  ora  veniamo  al  fonte  interno  del  disorien- 
tamento popolare.  Qui  pure  i fatti  erano  in  con- 
traddizione fra  loro.  Il  Governo  ha  paura,  come  il 
popolo,  del  Francese  che  si  avanza,  e,  nel  tempo 
stesso,  non  ha  fiducia  nel  popolo.  E invece  di 
coltivare  questo  sentimento  comune  di  avversione 
ai  Francesi,  pare  che  esso  ponga  ogni  studio  nel 
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farlo  mutare  nel  popolo  a proprio  danno.  Infatti, 
la  storia  milanese  dal  1790  al  1796  contiene  una 
serie  di  vessazioni  da  parte  del  Governo  inspirate 
dalla  paura  e dal  sospetto.  « Vi  è un’intolleranza, 
scrivea  a quel  tempo  Pietro  Verri  al  fratello  Ales- 
sandro, una  passione  violenta  contro  gli  uomini 
non  volgari;  vi  è un  servizio  interno  neirufficio 
della  posta  per  aprire  le  lettere,  ed  io  non  voglio 
seccature  colPinquisizione  politica  » ; e conchiude 
col  dire,  che;  « in  mezzo  airanarchia  delle  idee 
creata  dal  generale  disorientamento,  i pochi  che 
pensano  stanno  nell’  oscurità,  unico  partito  da 
prendersi  in  questa  vertigine.  » Così  compivasi  il 
distacco  del  popolo  dal  Governo  ; e quando  giunse 
l’ora  del  pericolo,  a questo  non  rimase  altro  par- 
tito, fuorché  di  scappar  via.  All’annunzio  che  i 
Francesi  aveano  passato  il  Po,  il  governatore  di 
Milano,  arciduca  Ferdinando,  fuggì  nel  Veneto. 
« Egli  se  ne  andò,  scrive  lo  storico  di  Milano 
Francesco  Cusani,  senza  rimpianti,  ma  anche  senza 
insulti.  » E davvero  non  era  il  caso  nè  delFunO; 
nè  dell’altro  accompagnamento;  chè,  il  governo 
dell’arciduca,  durato  25  anni,  era  corso  senza  in- 
famia e senza  lode,  e ciò  più  per  la  ristrettezza 
dei  suoi  poteri,  che  per  l’uso  fattone.  E il  popolo, 
che  sapeva  questo,  si  guardò  bene  dai  fare  risa- 
lire a lui  la  responsabilità  delle  ultime  vessazioni 
patite. 
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Del  disorientamento  avvenuto  nel  popolo  mila- 
nese sul  cadere  del  passato  secolo,  si  manifesta- 
rono gli  effetti  dopo  la  partenza  del  governatore.  In 
luogo  di  valersi  della  libertà  per  conquistare  la 
propria  indipendenza,  il  popolo  preferì  rimanere 
spettatore  degli  eventi  che  si  svolgevano  intorno 
ad  esso,  quasi  che  non  lo  riguardassero  e non  gli 
importasse  che  prendessero  una  piega  piuttosto 
che  l’altra.  L’inazione  del  popolo  aprì  la  via  al 
fanatismo  demagogico.  Primo  rappresentante  della 
democrazia,  che  ora  s’avanza,  è Carlo  Salvador^ 
italiano  di  nascita,  spagnuolo  d’origine.  Egli  avea 
passato  gli  ultimi  anni  in  Francia,  e menava 
vanto  deH’amicizia  colà  stretta  con  Marat,  come 
adduceva  a titolo  di  gloria  l’avere  servito  da  te- 
stimone d’accusa  contro  le  vittime  del  Terrore. 

Era  il  terzo  giorno  della  partenza  da  Milano 
del  governatore  austriaco^  quando  il  Salvador  com- 
parve sulle  vie  della  città  con  una  coccarda  tricolore 
in  petto,  invitando  i cittadini  a ornarsene  essi  pure  : 

Et  ecco  a on  tratt  - dice  il  poeta  vernacolo  - cl  gran  iniracolon  ! 

Por  virtù  d’on  gallin  de  tri  color, 

Infranzesiia  cent  milla  Buseccon. 

Fu  avanzata  la  domanda,  se  fosse  la  coccarda 
francese  o la  italiana  quella  indossata  dal  Salvador. 
Questa  domanda,  per  se  stessa  oziosa  — perchè  un 
rivoluzionario  marattiano,  venuto  di  Francia,  non 
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poteva  conoscere  altro  tricolore  air  infuori  del 
francese  — ne  suggerisce  un’altra  di  ben  diversa 
importanza:  essa  risguarda  l’origine  della  nostra 
bandiera.  Cliiedesi,  adunque,  quando  e in  quale 
regione  d’Italia  comparve  per  la  prima  volta  il 
tricolore  nostro  quale  vessillo  nazionale? 

Nei  nostri  giorni,  la  quistione  fu  risollevata,  e 
gli  studi  nuovi  fatti  sull’argomento  hanno  dimo- 
strata erronea  l’opinione,  che  avea  attribuito  l’o- 
rigine della  nostra  bandiera  al  rivoluzionario  bo- 
lognese Luigi  Zamboni.  Questi  studi  si  riferiscono 
al  voluminoso  processo  istituito  dal  Governo  pon- 
tificio contro  lo  Zamboni  e i suoi  complici  ; ed 
essi  hanno  comprovato,  che  nella  congiura  zam- 
boniana  non  è mai  fatta  parola  se  non  di  una 
coccarda  bianca  e rossa,  che  era  appunto  la  nappa 
della  città  di  Bologna;  nè  vi  era  ragione  che  la 
si  mutasse  da  congiurati^  i quali  eransi  proposti 
lo  scopo  di  liberare  la  loro  patria  dalla  domina- 
zione papale,  non  già  di  creare  l’unità  d’Italia. 
La  prima  volta  che  il  tricolore  italiano  comparve 
rivestito  di  un  significato  politico,  fu  a Keggio 
d’Emilia  il  9 gennaio  1797,  quando  i rappresen- 
tanti delle  città  cispadane  riuniti  in  congresso, 
pubblicarono  il  decreto,  che  ordinava  di  adoperare 
i tre  colori  bianco,  rosso  e verde  come  bandiera 
in  tutti  i luoghi,  diceva  il  decreto,  ove  si  alza 
insegna  di  sovranità.  » E dalla  Federazione  cispa 
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ciana  la  nuova  bandiera  passò  alla  Repubblica  cispa- 
dana, poi  alla  Cisalpina,  quindi  alla  Repubblica 
italiana,  e da  ultimo,  al  Regno  italico.  Cadde  con 
Napoleone  e risorse  nelFItalia  centrale  colla  rivo- 
luzione del  1831  ; e,  da  quel  tempo,  ricomparve  in 
tutti  i nostri  moti  popolari  come  vessillo  rivolu- 
zionario, fino  a che,  nella  prima  guerra  dell’indi- 
pendenza,  ricevette  sui  campi  di  Pastrengo  e di 
Goito  il  suo  battesimo  di  gloria  nazionale.  E glorioso 
fu  poi  sempre  anche  nella  sventura;  perchè  il 
valore  del  soldato  non  mancò  mai  al  suo  presidio  ; 
ciò  invece  che  le  mancò,  e non  una  sola  nè  po- 
che volte  pur  troppo,  fa  la  capacità  del  duce  che 
ne  avea  in  custodia  l’onore  e la  fortuna! 

Il  ricercatore  milanese  della  origine  materiale  della 
bandiera  italiana  avverte  con  legittimo  compiaci- 
mento, che  i tre  colori  bianco,  rosso  e verde 
erano  stati  il  distintivo  della  milizia  urbana  di 
questa  città  ; la  quale  milizia,  dopo  essere  rimasta 
dimenticata  per  lungo  ternpo^  fu  convocata  tu- 
multuariamente alla  vigilia  della  venuta  dei  Fran- 
cesi. E il  popolo,  che  non  la  avea  vista  da  un 
pezzo,  e non  avea  alcuna  fiducia  nel  valor  suo, 
la  dileggiava  chiamandola  i ramolazxitt^  dai  co- 
lori della  sua  divisa. 

Comunque  però  sia  della  origine  del  vessillo 
nostro,  non  devesi  dimenticare  , che,  durante  il 
periodo  napoleonico,  esso  non  fu  italiano  che  di 
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solo  nome,  come  la  gloria  da  esso  acquistata  al- 
lora di  qua  e di  là  dalle  Alpi,  fu  in  servizio 
d’interessi  stranieri  alla  patria.  La  italianità  del 
nostro  tricolore  non  data  veramente  che  dal  1831  ; 
onde  si  può  accettare  la  interpretazione  simbolica 
datagli  appunto  allora  dal  poeta  Giovanni  Bercliet  : 

Il  verde  la  speme  tant’anni  pasciuta; 

Il  rosso  la  gioia  d’averla  compiuta; 

Il  bianco  la  fede  fraterna  d’amor. 

Ma  ritorniamo  alla  nostra  Milano  del  1796. 
Preceduto  dal  Massena,  Bonaparte  entrò  in  questa 
metropoli  il  15  maggio,  che  era  la  festa  delle 
Pentecoste.  Fuori  di  Porta  Romana,  incontrò  una 
deputazione  di  cittadini  capitanata  dall’arcivescovo 
Visconti,  recatasi  a fargli  omaggio.  Ei  le  tenne 
un  linguaggio  temperato  e da  uomo  di  Stato,  an- 
ziché da  soldato  e da  rivoluzionario.  « La  repub- 
blica, diss’eglq  farà  ogni  sforzo  per  rendervi  felici; 
a voi  spetta  togliere  gli  ostacoli  che  si  frappon- 
gono. » Il  male  è che  questo  consiglio  era  inese- 
guibile, perchè  gli  ostacoli  provenivano  dalla  stessa 
situazione  che  ora  si  creava.  Ed  erano  di  due 
specie.  — Da  un  lato,  facendo  nascere  la  così  detta 
Società  degli  amici  della  libertà^  che  riconosceva 
il  Salvador  come  suo  capo.  Mentre  il  giovane  Bo- 
naparte avea  detto  ai  deputati  milanesi,  andati  ad 
incontrarlo,  che  i cittadini  dovessero  essere  uniti 
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in  un  sol  corpo  da  una  fraterna  eguaglianza,  i 
nuovi  demagoghi,  costituitisi  ancldessi  in  deputa- 
zione, rispondevano  a lui:  che  per  fondare  la  li- 
bertà, occorreva  abbattere  prima  tutti  coloro  che 
aveano  servito  TÀustria,  cioè  a dire,  tutti  gli  ari- 
stocratici. Così  la  repubblica  che  Bonaparte  avrebbe 
voluto  fondata  sulla  fratellanza  dei  cittadini,  i gia- 
cobini milanesi  intendevano  fondarla  sul  sangue 
e sullo  sterminio  degli  aristocratici,  o dei  scioani^ 
come  si  chiamavano  allora  dal  popolo  gli  avver- 
sari del  nuovo  ordine  di  cose.  E chi  avrebbe  mai 
pensato,  che  questa  voce  vernacola,  sarebbe  un 
secolo  dopo  ricomparsa  in  Italia  come  nome  di 
un  popolo  non  so  se  più  ammirabile  pel  suo  valore 
in  guerra,  o odioso  per  la  sua  ferocia  ; e che  dal  va- 
lore e dalla  ferocia  di  esso  Tltalia  avrebbe  dovuto 
ricevere  sì  aspro  travaglio  ? E voglia  Iddio  che  la 
somma  delle  nostre  jatture  africane  sia  esaurita, 
e che  Timpresa  coloniale,  stoltamente  trasformata 
in  impresa  militare,  sia  ricondotta  a’  suoi  sani 
principi  ! 

La  smania  dei  novatori  milanesi  del  1796  di 
scimmiottare  la  rivoluzione  francese  produsse  il 
primo  guasto;  perchè  da  noi  non  esistevano  le 
differenze  di  classe  che  aveano  dato  occasione  ai 
primi  disordini  e traviamenti  della  rivoluzione  di 
Francia;  da  noi,  infatti,  nobiltà  e clero  non  aveano 
goduto  i privilegi,  che  aveano  reso  odiosi  in  Fran- 
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eia  quei  due  ordini  sociali,  nè  il  Governo  austriaco 
aveva  seminato  odii  che  ora  dovessero  prorompere 
in  sanguinarie  vendette.  Ciò  spiega  come  le  im- 
precazioni contro  gli  uomini  del  passato  uscite 
dalle  labbra  dei  demagoghi,  lasciassero  fredda  la 
cittadinanza;  e ciò  spiega  ancora,  come  nel  nuovo 
governo  che  veniva  a sorgere,  i prudenti  e ì ga- 
lantuomini se,  ne  stessero  in  disparte;  di  guisa 
che,  la  somma  delle  cose  venne  a raccogliersi  nelle 
mani  dei  fanatici  e dei  violenti.  — L’altra  specie 
di  ostacoli  era  creata  dalla  necessità  in  cui  Bo- 
naparte  trovavasi  di  raccogliere  danaro  dalle  pro- 
vincie  lombarde,  non  solo  per  provvedere  ai  bi- 
sogni del  suo  esercito,  ma  ancora  per  mandare 
al  Direttorio  le  somme  che  gli  erano  chieste  per 
continuare  la  guerra  sul  Reno,  Onde  i Lombardi 
videro  nel  1796  rinnovarsi  ciò  che  i loro  antenati 
aveano  veduto  nel  sesto  secolo  delhera  nostra, 
al  tempo  di  Teodorico  l’ostrogoto;  il  quale  me- 
nava vanto  di  essere  venuto  a imperare  sull’Ttalia 
per  proteggere  la  civiltà  romana  — laus  Gotho- 
rum  civilitas  custodita  — e intanto  spogliava  gli 
Italiani  di  un  terzo  delle  loro  terre  ! Il  Bonaparte 
non  volle  essere  da  meno  di  quel  suo  lontano 
predecessore;  e,  non  pago  dei  molti  milioni  estorti 
alle  città  liberate,  le  spogliò  ancora  dei  capilavori 
d’arte,  che  formavano  la  loro  gloria.  Le  terre  stesse 
non  andarono  esenti  dalla  francese  rapacità.  In- 
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fatti,  un  decreto  del  30  novembre  1796  del  Bona- 
parte  ordinava  la  vendita  immediata  delle  proprietà 
della  casa  d’Austria  situate  nella  Lombardia,  e fu 
per  un  puro  caso,  se  rimase  salva  la  reggia  di 
Monza,  edificata  daH’arciduca  Ferdinando,  da  quel 
turpe  mercato.  Senza  Tintervento  di  Domenico  Pal- 
mieri, che  denunziò  airAmministrazione  generale 
con  energica  protesta  la  ladrerìa  dei  commissari 
francesi,  la  villa  di  Monza,  già  venduta  a certo 
Meuron  per  la  somma  di  180,000  lire,  sarebbe  stata 
a quel  tempo  atterrata  per  utilizzare  il  materiale 
e ridurre  Farea  e l’annesso  parco  a terreno  coltivo! 

Non  senza  ragione,  adunque,  il  nostro  poeta  ver- 
nacolo diceva  di  quei  cari  fratelli  : 

Chi  hiu  vegnim  come  Cain 
Per  mazzann  come  polin, 

E scissiann  comè  i sanguett 
Tutt  el  sang  comè  i coppett. 

Pietro  Verri,  nello  assistere  agli  eventi  successi 
nella  Lombardia  dopo  la  venuta  dei  Prancesq 
esclama  tristamente:  «ma  questa  è una  tragico- 
media !»  E la  definizione  risponde  pur  troppo  al 
vero.  L’incendio  di  Binasco,  il  sacco  di  Pavia,  le 
fucilazioni  e gl’incarceramenti  dei  patrizi  milanesi, 
rappresentano  il  lato  tragico;  mentre  le  eccentri- 
cità spinte  alla  demenza  dai  fanatici  ne  rappre- 
sentano il  lato  comico.  In  questa  tragicomedia  il 
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clero  ebbe  la  sua  parte.  Al  venerando  parroco 
anziano  del  Duomo  Giuseppe  Pacciarini , fucilato 
sulla  piazza  del  mercato  fuori  di  Porta  Ticinese 
come  reazionario,  fa  riscontro  la  figura  eccentrica 
del  prevosto  di  Yarese  D.  Lattuada,  il  quale  non 
ebbe  vergogna  di  far  pubblicare  su  tutte  le  gaz- 
zette'di  Lombardia  il  seguente  annunzio: 

« Se  vi  è qualche  ragazza,  la  cui  età  non  ol- 
trepassi i 20  anni,  bella  e di  sentimenti  repub- 
blicani, e che  desiderasse  di  maritarsi,  essa  potrà 
portarsi  al  bureau  del  Xava  onde  parlare  con  un 
cittadino  che  desidera  una  sposa  senza  esigerne 
dote  di  alcuna  sorta.  Questo  è un  onesto  prete, 
che  volendo  essere  utile  alla  patria  e alTumanità, 
ama  piuttosto  superare  i pregiudizi  e prender  mo- 
glie, che,  come  molti  de’  suoi  compagni,  sedurre 
quelle  degli  altri;  egli  è sufficientemente  provve- 
duto di  beni  di  fortuna  ; ha  50  anni,  ma  è assai 
robusto  e patriota  energico  ; in  una  parola  è il 
prevosto  di  Yarese.»  — L’essere  quest’uomo  entrato 
a far  parte  del  corpo  legislativo  caratterizza  la 
demoralizzazione  di  quei  tempi. 

Proseguendo  a rilevare  il  lato  comico  della  tra- 
gicomedia, citerò  il  seguente  fatto  anch’esso  ca- 
ratteristico del  tempo.  Sorgeva  sulla  Piazza  dei 
Mercanti  la  statua  di  Filippo  II  ; i repubblicani 
non  tollerando  quel  viso  serio,  burbero,  accigliato, 
come  lo  descrisse  il  Manzoni,  gli  cambiarono  la 
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testa  e tolsero  lo  scettro  sostituendo  a questo  il 
pugnale  ; e alla  statua  così  rifatta  posero  il  nome 
di  Marco  Giitnio  Bruto,  Ma  la  metamorfosi  non 
portò  fortuna  alla  povera  statua  ; la  quale,  nel 
primo  giorno  della  entrata  in  Milano  degli  Austro- 
Kussi,  fu  atterrata  dal  popolo  stesso  erettosi  vin- 
dice di  quella  ridicola  ciurmerla. 

Ciò  che  rende  più  amara  questa  tragicomedia 
si  è la  comparsa  che  vi  fanno  gli , elementi  cor- 
ruttori di  ogni  principio  civile  ; onde  lo  storico 
riguarda  come  un  fatto  provvidenziale  la  sua  breve 
durata  : quella  crociata  bandita  dai  fanatici  contro 
la  religione  cristiana,  che  fece  dire  al  buon  Parini 
in  uno  scatto  d'indignazione:  «ove  non  entra  il 
cittadino  Cristo,  non  ha  che  fare  Parini  » ; quei 
pubblici  baccanali  con  cui  si  celebravano  gli  an- 
niversari della  decapitazione  di  Luigi  XVI  e di 
Maria  Antonietta;  quel  disprezzo  spinto  alla  osten- 
tazione di  ogni  principio  di  moralità  da  parte  della 
stampa  repubblicana,  erano  una  scuola  continua 
di  corruzione,  che,  ove  avesse  continuato  qualche 
tempo  ancora,  avrebbe  condotto  alla  dissoluzione 
del  civile  consorzio.  E già  cominciavasi  ad  assa- 
porarne i frutti  deleterii.  Una  giovanetta,  certa 
Sangiorgio,  avvenente  e vezzosa,  pubblica  sulla 
Gazzetta  Tofferta  della  propria  mano  a chi  le  avesse 
portato  la  testa  del  papa  ; e la  così  detta  Società 
(Vistric\ione  sorta  in  Milano  airindomani  della  li- 
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berta,  propone  accademicamente  come  mezzo  di  edu- 
care alla  democrazia  la  nuova  generazione,  T ucci- 
dere tutti  i padri  e le  madri  appartenenti  al  patriziato! 

Sotto  siffatti  auspici,  il  29  giugno  1797,  ban- 
divasi  da  Bonaparte^  dalla  sua  residenza  italiana 
di  Mombello,  la  costituzione,  che  proclamava  la 
libertà  e Tindipendenza  della  Kepubblica  cisalpina. 
Non  farà  meraviglia  che  ciò  non  destasse  alcun 
pubblico  entusiasmo,  e che  la  stessa  indifferenza 
scettica  accompagnasse  la  inaugurazione  del  corpo 
legislativo  della  nuova  repubblica. 

Tutti  coloro  che  aveano  conservato  la  mente- 
serena in  mezzo  a quei  baccanali  della  libertà,, 
sentivano  che  lavoravasi  nel  vuoto,  perchè  senza 
religione  e senza  morale  non  è possibile  la  esi- 
stenza di  alcun  civile  consorzio.  « Milano,  scri- 
veva Melchiorre  Grioja  dal  suo  nascondiglio,  offre 
uno  spettacolo  interessante,  ma  più  comico  che 
tragico.  Culto  e leggi  d’uomini  senza  Dio,  sicché 
sembra  di  essere  in  un  paese  di  ateq  e non  avete 
che  a volgere  lo  sguardo  per  vedere  templi^  sa- 
cerdoti e monaci  ! » E,  come  il  Gioja,  così  tutti  i 
migliori  si  nascondono  o emigrano.  Francesco  Melzi 
si  ritira  in  Ispagna  presso  un  suo  nipote  ; altri 
sono  dalla  morte  liberati  dall’odioso  spettacolo  ; 
così  Pietro  Verri,  morto  d’apoplessia  la  notte  del 
28  giugno  1797.  Men  fortunato  di  lui  fu  Giu- 
seppe Parini;  il  quale,  dopo  essere  vissuto  per  tre 
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anni  nell’ isolamento^  salutò  con  gioia  il  ritorno 
degli  Austriaci  lodando  Iddio  che  per  essi  « il 
santo  tabernacolo  e l’ara  fossero  salvi.  » Ma  egli 
dovè  ben  presto  ricredersi  da  quella  lode,  perchè 
gli  Austriaci  non  erano  soli,  e dai  loro  compagni 
del  nord  avevano  imparato  costumi  che  sapevano 
più  di  feroce  che  di  umano  ; onde  il  Parini  fini 
col  dover  giudicare  una  liberazione  propria  la 
morte  che  lo  colpì  il  15  agosto  1799. 

Cogli  Austro-Russi  la  tragicomedia  dei  liberatori 
si  trasforma  in  una  tragedia  pura.  Odasi  da  un 
documento  ufficiale  come  procedesse  la  nuova  oc- 
cupazione militare  della  Lombardia.  « Il  metodo 
delle  requisizioni  usato  dagli  Austro-Russi,  dice  il 
documento,  è il  flagello  dell’agricoltura  ; esso  di- 
vora in  un  anno  ciò  che  può  bastare  pel  mante- 
nimento dell’armata  per  quattro,  e consuma  la 
riproduzione  dei  fondi  per  dieci  anni.  » 

Assisteva,  nella  sua  villa  vicina  a Lecco,  più 
volte  invasa  ed  espugnata  dai  Francesi  e dagli 
Austriaci,  il  giovinetto  Alessandro  Manzoni  a quei 
lutti  lagrimosi  della  patria,  e ne  tolse  argomento 
ad  uno  de’  suoi  canti  trionfali  della  libertà,  che 
comincia  così  : 

Venne  in  fin  dai  settemplici  trioni 
Un  torrente  di  bruti  e di  ladroni 
Come  in  aperto  ovile  iberni  lupi  ; 

Tal  su  rinsubria  si  gettar  quegli  empi 
Di  sangue  ghiotti,  di  rapine  e stupri. 
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La  battaglia  di  Marengo  pose  fine  alla  nuova 
tragedia.  Milano  respirò.  Una  eletta  di  cittadini 
propose,  che,  a memoria  deirevento  glorioso,  si  eri- 
gesse un  arco  trionfale  a capo  del  corso  Ticinese, 
che  allora  ebbe  mutato  il  nome  — sebbene  per 
poco  — in  corso  Marengo.  L’architetto  Luigi  Ga- 
gnola accettò  T incarico  di  costruirlo.  Ma  la  co- 
struzione procedè  sì  lenta,  che  solo  nel  1814  fu 
recata  a compimento.  Era  troppo  tardi  ! Il  con- 
quistatore espiava  allora  la  sua  cupidigia  smodata 
d’imperio  ; e il  vinto  di  Lipsia  avea  visto  eclissarsi  la 
gloria  del  vincitore  di  Marengo.  L’arco  ebbe  quindi 
mutata  la  sua  leggenda  ; e vi  fu  scritto  sopra  : 
Paci  populormn  sospitae^  che  vuol  dire,  alla  pace 
liberatrice  dei  popoli;  e fu  scritta  una  grande 
menzogna  ! 

L’uomo  che  nel  1800  liberava  Tltalia  dai  bar- 
bari del  Iford  era  lo  stesso  che,  quattro  anni  prima, 
aveala  liberata  da  altri  barbari  : ma  il  suo  pen- 
siero orasi  in  quel  quadriennio  profondamente  mu- 
tato, come  mutata  era  la  sua  posizione  nella  sua 
patria.  Il  generale  del  1796  ora  è il  primo  con- 
sole della  Repubblica  francese,  titolo  scelto  non 
per  fare  risorgere  in  Francia  la  età  gloriosa  del- 
l’antica Repubblica  di  Roma,  sì  bene  per  masche- 
rare i suoi  intendimenti  liberticidi.  E al  realiz- 
zamento  di  questo  fine  è rivolta  ogni  sua  cura  ; 
per  esso,  il  deista  del  1796  si  fa  ora  paladino 
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della  fede  cattolica;  il  Griuliano  Apostata  di  ieri, 
si  è trasformato  oggi  in  Teodosio.  Udiamo  il  suo 
linguaggio  religioso  come  si  è mutato  nel  qua- 
driennio. ì^el  1796,  egli  avea  detto  ai  Milanesi: 
« Ciascuno^  riconoscendo  un  Dio,  pratichi  il  culto 
che  la  propria  coscienza  gl’inspira  ; e sia  rispet- 
tato questo  diritto  primario  delTuomo.  » Questo 
linguaggio  è mantenuto  nella  Costituzione  cisal- 
pina , nella  quale  era  detto  : « A niuno  può 

essere  impedito  T esercitare,  conformandosi  alle 
leggi,  il  culto  da  lui  scelto.  ^ Ma  nel  1800  esso  è 
improvvisamente  mutato.  Per  rendere  meglio  ef- 
ficace il  mutamento,  il  vincitore  di  Marengo  ri- 
volge il  nuovo  linguaggio  ai  parrochi  milanesi  ra- 
dunati intorno  a se,  e dice  loro  : « È mia  ferma 
volontà  che  la  religione  cattolica  sia  integralmente 
mantenuta,  esercitata  pubblicamente  e con  intera 
e inviolabile  libertà...  La  Francia  ha  finalmente 
aperto  gli  occhi  riconoscendo  che  la  religione  cat- 
tolica è Tunica  àncora  di  salvezza  nell’ infuriare 
della  tempesta.  Mi  è noto  quanto  voi  avete  sof- 
ferto nelle  persone  e nei  beni  ; d’ora  innanzi  sa- 
rete rispettati  da  tutti  ; darò  ordine  che  i beni 
vi  siano  almeno  in  parte  restituiti.  » ISTon  era 
certo  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo  che  il 
Bonaparte  parlava  così  ; egli  sapeva  quale  peso 
abbia  sulla  bilancia  sociale  chi  ha  il  ministero 
delle  anime,  e voleva  rivolgerlo  a proprio  profitto. 
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L’uomo  di  Stato  sorge  sulle  rovine  del  rivolu- 
zionario. 

Ora  non  più  adunque  baccanali  della  libertà, 
non  più  tragicomedie  ma  non  vi  fu  nemmeno 
il  benessere  tanto  desiderato,  e nemmeno  la  quiete 
tanto  necessaria  dopo  la  turbolenza  degli  ultimi 
anni  : 

E tu  misera  Insubria,  d’un  tiranno 
Scotesti  il  giogo,  or  t’opprimon  mille  ; 

Ahi  che  d’uno  passasti  in  altro  affanno! 

Così  cantava  allora  il  quindicenne  Alessandro 
Manzonq  ritraendo,  con  colorito  efficace  nella  sua 
semplicità,  il  nuovo  stato  della  patria  dopo  la  cac- 
ciata degli  Austro-Russi.  Due  calamità  afflissero 
sopratutto  la  città  nostra  ; le  estorsioni  e il  mi- 
litarismo : 

Langue  il  popol  per  fame,  e grida  : pane  ! 

E in  gozzoviglia  stansi  e in  esultanza 
Le  Erine  e i Duci,  turba  che  di  vane 
Larve  di  fasto  gonfie  e di  burbanza 
Spregia  il  volgo  onde  nacque  e a cui  comanda 
A piena  bocca  sciamando  : eguaglianza  ! 

Così  continua  il  giovane  vate  ; e a’  suoi  la- 
menti davano  ragione  i trenta  milioni  estorti  dal 
governo  liberatore  alla  Repubblica  cisalpina  in  due 
soli  mesi,  luglio  e agosto  del  1800,  oltre  l’appro- 
vigionamento  dell’  esercito  di  100,000  uomini 
per  tre  mesi,  e la  vita  sardanapalesca  condotta 
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da’  suoi  comandanti  Massena,  Murai  e Brune  e 
dal  presidente  del  governo,  Sommariva,  chiamato 
dal  popolo  milanese,  per  la  sua  finissima  aiie  di 
rubare,  sublime  ladro.  Lo  stesso  poeta  Monti^ 
tanto  alieno  dal  criticare  l’opera  dei  potenti,  onde 
dovè  confessare,  che  : 

Di  padre  e di  marito  cura 

Costrinsemi  a mentir  volto  e favella  ; 

anch’egli  è qui  costretto  a dimentirare  le  sue 
paure;  e vòltosi  alla  Cisalpina  risorta  : 

Scopri  — le  dice  — adunque  secura 
Le  tue  sante  ferite,  o dischiomata, 

E quasi  spenta  in  culla, 

Cisalpina  fanciulla. 

Ma  la  Eepubblica  cisalpina  non  era  ornai,  al  pari 
della  sua  sorella  maggiore  d’oltr’alpe,  che  un  nome, 
una  imago  sine  re,  come  i latini  dicevano  delle 
cose  fatte  ombra  ; colui  che  ayeala  richiamata  in 
vita  ne  teneva  in  mano  le  sorti  ; e dopo  di  averle 
mutate,  quasi  per  dileggio,  il  nome  in  quello  di 
Repubblica  italiana,^  la  fece  un  bel  giorno  scom- 
parire nel  Regno  italico,^  come  la  Repubblica  fran- 
cese era  scomparsa  nell’  Impero. 

Col  sorgere  del  Regno  italico  entrano  sul  da- 
vanti della  scena  due  personaggi,  i quali  associano 
il  loro  nome  agli  eventi  che  ora  si  svolgono.  Na- 
poleone li  ha  scelti  come  esecutori  de’  suoi  di- 
segni, interpreti  della  sua  volontà.  Essi  sono  : 
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Francesco  Melzi  d’Eril  ed  Eugenio  di  Beauhar- 
nais.  Il  primo  è messo  alla  direzione  dei  negozi 
politici  del  Eegno  col  titolo  di  gran  cancelliere  ; 
l’altro  è figliastro  di  E’apoleone,  ed  è creato  vF 
cerè.  Ma  Eugenio  è sopratutto  un  generale  che 
comanda  l’esercito  italiano  nelle  guerre  bandite 
dal  gran  conquistatore.  Studiamo  dayvicino  que- 
sti due  personaggi.  Il  Melzi  è una  figura  simpa- 
tica di  gentiluomo  e di  patriota.  Durante  i bac- 
canali della  demagogia,  egli  cercò  la  solitudine^ 
e quando  gli  eventi  sinistri  e tempestosi  precipi- 
tarono, così  da  non  trovarsi  più  in  Milano  un 
asilo  sicuro,  lo  vedemmo  esulare  dalla  patria  e 
andare  in  Ispagna  presso  un  suo  parente.  Il  vin- 
citore di  Maren2:o  lo  richiamò,  perchè  gli  fosse 
ministro  nell’opera  di  riparazione^  e,  ad  un  tempo, 
strumento  de’  suoi  dinastici  disegni.  Fu  per  I^a- 
poleone  una  grande  fortuna  il  trovare  quest’uomo, 
e fu  atto  di  fine  accorgimento  l’associarlo  all’opera 
propria  ; ma  sarebbe  stato  anche  atto  di  politica 
saviezza  il  dare  ascolto  a’  suoi  consigli  e seguirli, 
in  luogo  di  servirsi  di  lui  solo  per  fargli  eseguire 
i proprii  comandi.  Infatti,  in  cima  ad  ogni  pen- 
siero del  Melzi  stava  il  bene  d’Italia.  E più  volte 
egli  avea  aperto  all’  Imperatore  il  suo  animo  sulle 
sorti  italiane,  dicendogli,  che  confidava  più  nel- 
l’uomo che  nel  generale,  e dimostrava  il  suo  con- 
cetto così  : « Io  non  dubito  per  certo  del  trionfo 
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•delle  conquiste,  ma  nelle  vittorie  non  vedo  che 
delle  linee  guadagnate,  dei  posti  avanzati  per  gli 
eserciti  stranieri,  e pei  popoli  vedo  delle  nuove 
calamità  presenti  e le  minacele  di  più  gravi  mali 
nelhavvenire  ; non  vedo  nell’  Italia  che  il  campo 
chiuso  delle  guerre  future  tra  l’Austria  e la  Fran- 
cia. » Era  il  mito  di  Cassandra  che  ora  assumeva 
la  forma  di  fatto  storico  ! 

Eugenio  di  Beauharnais,  generale  a 22  anni, 
arcicancelliere  deH’Impero  francese  e viceré  d’Italia 
a 23,  è aneli’  egli  una  figura  che  attira,  al  pari 
del  Melzi,  la  più  grande  simpatia  per  le  sue 
egregie  qualità  di  mente  e di  animo.  Soldato 
valoroso,  marito  e padre  amoroso,  tipo  di  fe- 
deltà e di  lealtà,  avrebbe  meritato  di  servire,  an- 
ziché un  despota  illuminato,  un  uomo  di  cuore. 
A differenza  di  Gioacchino  Murat,  che  non  rifuggì 
dal  tradire  il  suo  benefattore  per  salvare  la  co- 
rona che  quei  gli  avea  data,  egli  rimase  fedele  a 
Napoleone  così  nella  buona  come  nella  mala  for- 
tuna. E si  ha  da  aggiungere  alle  sventure  della 
patria  nostra,  che  non  quest’uomo,  che  amò  l’Italia 
c le  rese  dei  preziosi  servigi,  sì  bene  il  traditore 
Murat  si  erigesse  nel  1815  campione  della  unità 
e indipendenza  nazionale.  Così  quel  tentativo  do- 
vea  ricevere  dal  peccato  d'origine  la  sua  condanna. 

Napoleone  amava  il  suo  figliastro  ; lo  avea  ri- 
colmo d’onori,  e lo  avea  adottato  destinandogli  un 
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giorno  r italica,  corona.  Ma  quel  giorno  non  dovea 
spuntare  mai  ! Due  corone  egli  offerse  al  figlio 
adottivo,  la  svedese  e la  polacca,  ma  ebbe  due 
repulse  ; la  italica,  che  Eugenio  avrebbe  accettato 
con  entusiasmo,  dovea  rimanere  invece  nello  stato 
di  vana  promessa.  Ed  anche  codesto  fu  una  sven- 
tura per  la  nostra  patria  ! 

La  figura  di  Eugenio  Beauharnais  ha  ricevuto 
oggi  nuova  luce  dalle  ricerche  storiche.  Prima 
era  il  soldato,  che  sopratutto  si  conosceva;  oggi 
si  conosce  egualmente  il  principe  governante  e 
Tuomo;  e la  maggiore  conoscenza  aggiunge  nuovo 
titolo  alla  stima  di  lui.  Essa  infatti  ci  dimostra, 
che,  se  il  Beauharnais  avesse  avuto  meno  legate 
le  mani  dal  despota  imperante,  la  storia  del  primo 
Eegno  italico  conterrebbe  maggiori  opere  di  civiltà. 
Della  gravezza  di  questo  legame  ci  fornisce  testi- 
monio un  documento  che  porta  la  data  del  31 
luglio  1805,  e che  risale  quindi  all’inizio  del  vi- 
ceregno. Esso  è una  lettera  scritta  dal  gran  ma- 
resciallo di  palazzo  dell’  imperatore  al  viceré,  e 
contiene  alcune  istruzioni  di  governo  date  sotto 
forma  di  comparazione,  affinchè  fossero  piu  chia- 
ramente intese  e più  sicuramente  osservate.  « Nella 
stessa  guisa,  diceva  la  lettera,  che  se  voi  doman- 
date a S.  M.  i suoi  ordini  o il  suo  avviso  per  cam- 
biare il  soffitto  delle  vostre  stanze,  voi  dovete  aspet- 
tarli ; così,  se  Milano  essendo  investita  dalle  fiamme, 
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voi  gli  domandaste  i mezzi  per  estinguer^  il  fuoco, 
dovreste  lasciar  bruciare  Milano  e aspettare  gli 
ordini  del  Governo.  »! 

Ad  onta  di  questa  specie  d’ immobilismo  a cui 
il  viceré  trovavasi  condannato,  devonsi  alla  sua 
iniziativa  istituzioni  che  oggi  ancora  rimangono, 
e che  fanno  onore  al  suo  governo  ; accenniamo 

Istituto  Lombardo  delle  scienze^  al  Conservatorio 
Musicale^  al  Collegio  delle  Fanciulle^  per  non  dire 
che  delle  istituzioni  milanesi. 

Del  resto,  la  nota  prevalente  in  questo  viceregno 
è la  militare.  Non  vi  fu  che  un  solo  anno  dei  nove 
di  sua  durata,  il  1811,  che  Eugenio  passasse  in 
questa  città  presso  la  sua  famiglia,  ch’egli  adorava. 

Air  infuori  di  quell’anno,  egli  fu  sempre  sul 
campo  alla  testa  dell’armata  d’Italia,  ch’egli  con- 
dusse di  vittoria  in  vittoria,  dal  Eaab  al  Mincio. 
Ma  quanti  sacrifici  per  quelle  vittorie,  e quanto 
sangue  italiano  versato  per  interessi  stranieri  alla 
nostra  patria  ! Ad  ogni  ritorno  del  principe  dalla 
guerra,  Milano  era  invitata  a vestirsi  a festa  ; ma 
a quelle  feste,  come  ai  Te  Deum  del  Duomo,  non 
partecipava  il  cuore  del  popolo.  Il  quale  pensava 
invece  lagrimando  ai  lutti  creati  all’Italia  dalla 
cupidigia  sfrenata  di  un  conquistatore  straniero. 

Ma  divertiamo  un  momento  l’attenzione  da  questi 
ludi  di  Marte  gloriosq  quanto  all’Italia  infecondi, 
per  raccoglierla  in  un  idillio.  Ce  lo  presenta  una 
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famiglia  augusta,  che  risiede  in  questa  città  e vi 
occupa  il  posto  più  alto.  Questa  famiglia  non  orasi 
formata  per  ispontanea  volontà  de’  suoi  componenti. 
Era  il  despota,  il  solito  despota  che  comandava 
al  cuore  come  alla  borsa  de’  suoi  soggetti,  che 
aveala  formata.  Yolendo  J^apoleone  dar  moglie  al 
suo  figliastro,  era  andato  a sceglierla  lui  stesso; 
e da  Monaco  di  Baviera  scrivea  ad  Eugenio  : « Ho 
combinato  il  vostro  matrimonio  colla  principessa 
Augusta;  esso  fu  già  pubblicato.  Yi  mando  il  ri- 
tratto della  sposa  ».  E questa  sposa,  per  caso  s’in- 
tende, non  già  per  merito  del  despota  che  aveala 
scelta,  fu  la  provvidenza  di  Eugenio,  fu  la  bene- 
dizione di  Milano.  Un’altra  volta,  la  Baviera  avea 
dato  all’Italia  una  regina  buona  e pia^  e fu  Teo- 
dolinda ; ora  ne  dava  una  seconda  al  novello  Autari, 
ed  era  Augusta  di  Baviera.  Se  il  Parini  fosse  stato 
in  vita,  avrebbe  consacrata  a lei  la  musa  galante* 
offerta  con  inegual  diritto  all’ ultima  Estense.  E 
con  più  ragione  avrebbe  potuto  dire  ad  Augusta 
di  Baviera  : 

Ardono,  il  giuro,  al  tuo  divino  aspetto. 

Alma  sposa  di  Giove,  anco  i mortali  : 

Tai  da  le  bianche  braccia  e dal  bel  petto 
E da  i grandi  occhi  tuoi  partono  strali. 

Ma  non  è la  sola  bellezza  che  dà  prestanza  alla 
n^uova  viceregina;  sì  bene,  sono  le  virtù  dell’animo, 
che  formarono  di  lei  la  migliore  delle  spose  e dello 
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madri  in  tempi  di  grande  corruzione  e di  mali 
esempi  vegnenti  dalFalto.  La  corrispondenza  fami- 
gliare di  Eugenio,  messa  in  luce  in  questi  giorni 
da  Alberto  Pulitzer,  rivela  che  tesoro  di  virtù  pos- 
sedesse la  viceregina  Augusta.  Il  Pulitzer  chiama 
il  suo  racconto:  « Un  idillio  sotto  Napoleone  I »; 
c questo  è infatti  il  nome  che  merita  un  esempio 
di  amore  conjugale,  il  quale  si  mantenne  alto,  forte, 
fedele  in  mezzo  alla  procella  della  politica  e al 
conflitto  degl’ interessi.  E ci  furono  momenti  dif- 
ficili per  quei  cuori  ! Quando,  ad  esempio,  il  nuovo 
matrimonio  di  Napoleone  venne  :a  distruggere  im- 
provvisamente l’edifizio  di  speranze  che  l’imperatore 
stesso  avea  eretto  nel  loro  pensiero  ; e quando  il 
re  di  Baviera,  padre  di  Augusta,  per  ragione  po- 
litica, dovè  staccarsi  da  Napoleone  e unirsi  coi 
nemici  di  lui.  Non  mai  una  nota  di  debolezza,  di 
avvilimento,  di  rancore  esce  dal  loro  labbro  ; una 
sola  cura  occupa  il  loro  animo  sempre:  essa  è il 
sentimento  del  dovere.  « Io  sono  rassegnata  a tutto, 
scriveva  Augusta  a suo  marito  nel  momento  ter- 
ribile del  divorzio  di  Napoleone,  e mi  sottometto 
alla  volontà  di  Dio;  la  tua  grandezza  di  animo 
potrà  fare  stupire  molti,  ma  non  tua  moglie  ; la 
quale  ti  ama  perciò,  se  è possibile,  ancor  più.  Io 
ti  proverò,  mio  caro  Eugenio,  che  non  ho  minore 
coraggio  e minor  forza  d’animo  di  te,  sebbene  fossi 
assai  lontana  dallo  attendermi  avvenimenti  così 
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tristi.  Addio,  migliore  degli  sposi  ; sii  persuaso 
che  il  mio  solo  desiderio  è di  fare  ciò  che  a te 
aggrada,  e di  darti  prove  della  mia  tenerezza,  la 
quale  non  finirà  che  colla  vita  della  tua  fedele 
sposa.  » 

Chi  sapeva  amare  in  questo  modo,  e soprattutto 
chi  avea  così  alto  il  sentimento  del  dovere,  non 
poteva  lasciare  indifferente  di  se  il  popolo  in  mezzo 
al  quale  vivea.  E Milano  amava  la  sua  viceregina 
e già,  quando  apparve  la  prima  volta  dentro  le  sue 
mura,  aveale  fatto  un’accoglienza,  che  conquistò 
subito  il  cuore  della  sovrana  per  la  nuova  sua 
patria.  Di  queU’accoglienza  resta  anche  oggi  in 
questa  città  un  ricordo  monumentale  neH’Arco  del 
Sempione,  adulterato  esso  pure  come  quasi  tutti  i 
monumenti  del  primo  impero  eretti  fuori  della 
Francia.  Pure,  quando  venne  il  giorno  del  pericolo 
é della  sventura,  Tamore  del  popolo  milanese  per 
la  casa  vicereale  restò  muto.  Invano  Eugenio  fa 
appello  a questo  amoi’e,  che  egli  ha  la  coscienza 
di  avere  meritato;  e nel  congedarsi  dalle  truppe 
francesi  rimandate  in  patria,  lo  invoca  fidente  e 
sicuro:  « Un  popolo  buono,  generoso  e fedele, 
die’  egli,  reclama  il  resto  di  una  esistenza  che  gli 
è consacrata  da  quasi  dieci  anni.  Io  non  pretendo 
più  disporre  di  me  stesso,  fino  a tanto  che  potrò 
occuparmi  della  sua  felicità,  che  è stata  e che  sarà 
l’opera  della  mia  vita.  » 
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Era  il  linguaggio  dell’ uomo  che  sapeva  di  avere 
fatto  il  suo  dovere^  ed  ora  ne  aspettava  la  ricom- 
pensa. Ma  Eugenio  non  pensava  allora  che  egli 
faceva  parte  di  un  sistema  di  governo,  il  quale 
avea  già  ricevuto  la  sua  condanna,  ed  ora  aspet- 
tava la  sua  espiazione.  Nè  le  virtù  personali  del 
principe  potevano  asciugare  le  lagrime  delle  madri 
e delle  spose  vedovate  e dei  teneri  figliuoli  fatti 
orfani  dalla  insaziabile  cupidigia  del  conquista- 
tore; e nemmeno  le  virtù  sue  potevano  restaurare 
i patrimonp  dilapidati  dalla  rapacità  del  fisco  im- 
periale. Il  popolo  non  vedeva  più  davanti  a sè 
che  rovine  reclamanti  vendetta  ; e vendetta  volle 
e la  ebbe. 

Qui  ci  si  presenta  una  tragedia  lagrimosa  e 
raccapricciante,  che  non  può  essere  giudicata  alla 
sola  stregua  del  fatto  materiale,  perchè  il  giudizio 
non  riesca  fallace.  È tutta  la  genesi  sua  che 
vuoisi  avere  presente.  Quella  turba  feroce  e san- 
guinaria, che,  la  mattina  del  20  aprile  1814, 
invade  il  palazzo  del  Marino  in  cerca  del  ministro 
delle  finanze  Giuseppe  Prina  ; e,  trovatolo,  lo  tra- 
scina per  le  vie  della  città  e lo  uccide  di  ango- 
scia più  che  di  corporali  lesioni,  non  è solo 
un’orda  di  facinorosi,  essa  è più  ancora,  è lo  stro- 
mento  fatale  di  un  pubblica  vendetta. 

L’eccidio  del  Prina  rappresenta  la  sintesi  di  un 
sistema  di  governo,  che  avea  troppo  abusato  della 
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pazienza  del  popolo.  Infatti,  queirinfelice  fu  col- 
pito non  per  gli  atti  suoi  personali,  sì  bene  perchè 
lo  si  riguardava  come  il  rappresentante  del  sistema 
vessatorio  del  regime  imperiale.  E mai  una  ven- 
detta non  fu  più  crudelmente  espiata  di  questa. 
Milano,  che  aveala  compiuta,  fu  anche  la  prima  a 
portarne  la  pena.  E la  pena  fu  Taustriaca  servitù. 
Un  documento,  tratto  da  Eomualdo  Bonfadini  dal- 
l’archivio Melzi,  attesta  che  il  confine  dell’Italia 
austriaca  era  stato  dagli  alleati  fissato,  prima  del 
20  aprile,  all’Adige:  dopo  quell’infausto  giorno, 
fu  trasportato  al  Ticino;  così  la  Lombardia,  che 
nel  disegno  primitivo  avrebbe  dovuto  essere  costi- 
tuita in  un  Regno  indipendente,  veniva  ora  asso- 
ciata alla  Yenezia  nella  sottomissione  all’Austria! 

Questo  fu  il  frutto  dell’opera  del  despota  e del 
conquistatore.  Ma  nel  despota  e nel  conquistatore 
non  abbiamo,  per  buoua  fortuna,  tutta  la  figura 
di  Napoleone.  — Mentr’egli  impera  con  assoluto 
potere  sui  popoli,  consacra  i grandi  principii  della 
rivoluzione  del  1789  introducendoli  ne’  suoi  co- 
dici; fornisce  all’industria  nuovi  mezzi  di  sviluppo, 
e inalza  il  lavoro  al  ministero  della  civiltà.  Mentre 
egli  conduce  i suoi  eserciti  alle  vittorie  e alle  con- 
quiste che  offendono  la  giustizia  e la  indipendenza 
delle  nazioni^  li  prepara  pure  ad  usare  un  giorno 
le  armi  in  difesa  di  quei  principii  stessi  da  lui 
conculcati  ; ed  egli  fu  il  primo  a rimanere  vittima 
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dell’ammaestramento  militare  impartito.  Infatti,  i 
vincitori  di  Lipsia  e di  Waterloo  erano  stati  dianzi 
in  gran  parte  suoi  legionarii.  Onde  fu  vista  rin- 
novarsi con  lui  la  trista  sperienza  toccata  agli 
ultimi  imperatori  romani  ; i quali  introducendo  i 
barbari  neiresercito  imperiale,  li  prepararono  ad 
essere  distruttori  dell’ Impero  stesso.  E l’Italia 
ebbe  la  sua  parte  in  questa  riscossa.  I vincitori 
di  Eaab,  di  Wagram,  del  Mincio  furono  i padri 
dei  vincitori  di  Pastrengo  e di  Goito,  di  Palestro 
e di  S.  Martino. 

Oggi  che  la  parabola  è compiuta,  l’Italia,  rivol- 
gendo il  suo  pensiero  a quel  tempo,  non  può  ne- 
gare la  sua  ammirazione  a quell’uomo  grande  ; 
ed  oggi  essa  può  anche  rispondere,  per  la  sua 
parte,  alla  domanda  del  Manzoni  : « fu  vera  gloria?  » 
Perchè  la  libertà  che  Napoleone  avea  fatto  amare 
nelle  sue  leggi,  è divenuta  Tanima  della  vita  ita- 
liana, e l’esercito  nazionale  da  lui  creato  ed  edu- 
cato forma  oggi  la  nostra  gloria  ; voglia  Dio,  che 
ninna  insipienza  di  duci  renda  più  quella  gloria 
lagrimosa  e funesta  alla  patria  ! 
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